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I. 

L'EGlTTO DELL'ÜCCIDE TE. 

Ma ·e l' incendio della gLtcrra 'i cra co l pre to 
Lo sulla aperta pianura galHca, pigliava 
invcce e divampava e i dllatava, appic­

dosi dall'una all 'altra vallata, nelle Alpi. Pu­
Silio, dopo avere liberata la I tria da Pan-

oni e da Norici, cra ·ce o nella valle del Po e i 
recato a combaLte1·e nclla Valtellina e nella 
Camonica o·li insorti VennoneLi e Camunni 1• 

alLri popoli, ira cinati dall'e ·empio dei Ven­
Li, che a vevan fama di es ere una delle 

ti alpine più ardimen to e 2, i erano leva ti in 
armi: i Trumplini, nella Val Trompia, le nume­
ro e irlbù dei Leponzi 3 che occupavano le mo-

1 DION., 54, 20. 2 TRAB., 4, 6. 8. 
3 I Trumplini e i Leponzi insorsero in questo tempo e con 

i Vennoneti e Camunni, dei quali soli parla Dione? L'O­
berziner lo ha ragionevolmente supposto, considerando che i 
loro nomi si leggono insieme sulla iscrizione della Tm·bia, 

G. FEnRERO, Roma. - V. 1 
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dernP Alpi Lepontin 
e sYizzere 'ilJoccanti sul lago 1Ingo·lore e 
lngo <l'Orta; i Reti e l Vlndelicl, che con nn 
ro~c e bellicose tri')Ù occupnvano la vasta 
g;lone del Grigio·1i, del Tirolo, glù giù per 
pinnnrn l.Jnvaro::-;c ~;no al Uanubio 1

• Il cen 
dell<' Alpi era in flamme; c se uù accidentel 
centlio si cra fermato allilnite del grande vuot< 
fatto dalla spada r )mnna nella valle dei Sala...,~i 
una onda di 1·:volta si pt·opagava dal cen 
pel' l'o~satnra della ;mmousa catena, sino al 
Alpi Cozie, dove il fcdelbsimo Donne era mor 
c gli cm sucees o n tcmpi cos\ torbidi il figlio 
Cozio, mc no csperto c me no si euro ; sin tm le 
rozze c inùomite genti ligul'i delle lontane Alpi 
marittime 2 •• 'elle Yallate alpine si erano rifu· 
giali tutti i logo ·i ::wanzi delle razze che ave­
vano aiJitata la pianura : Liguri, Iberici, Celti, Etru-

fra l" popolazioni alpine vin te dn. Augusto iu questo tempo. 
Yelli ÜIIERzr.·Er, Le guc1-re cli Augnsto co nt1·o i popoli al­
pini. Roma, 1!lOO, 1ng. 5'l seg. 

1 Dm .. , é4, 22. 
2 L'Obcrziner ha con ragiouo attnbuita. molta importa.nza 

al passo di .A.mm . • 1 r~. (XT, 10, ~); e dimostrato assai bene 
risult[l.rne ch" intorno il questo tompo Donno mori e Cozio 
gli successe; e che C'ozio e una parte dei suoi po poli si com­
I>romisero nello. rivo'ta dr>lle Alpi marittime, scoppiata come 
si ricava lla Diouc (54, :.:!4) nel 14 a. U. - È evidente che 
'lueste ri volte piil tardive furono provoc11te dall'escmpio dello 
}lrccetlnnt i, c ne furono una couseguenza, 
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schi, Euganei; e là s i erano mescolati, imbarbariti, 
sterminati a viconda o dife ·i insiome contro gli 
inva ori del piano e contro Roma, la quale non 
aveva faite che rare e intermittenti appari7joni 
ncl maggior numero delle vallate. Percio le genti 
alpine erano vi ute sino allora quasi libere, rao­
colLe in teibù sotto il reggimento dei ricchi po -
siclenti, coltivanclo le terre, pa. colanclo le greggi, 
sflorando le miniere, frondando appenai magni­
fici bo ·chi, derubando i viandanti e di tempo in 
tempo rHornando nell'opulenta pianura persac-
cheggiarla: auzi non poche di queste popola­
zioni avevano trovato più oro nell'anarchia del­
l'ultimo trentennio, che nelle abbie dei bianchi 
torrenti rotolanti al piano le pagliuzze delle roccie 
sublimi .... La 1 ace era quindi giunta a queste 
genti mole ·ta due volte più che alle altre po­
polazioni delle provincie europee; e la ri volta 
. coppiava ü1 ogni parte. 

Roma si ritrovava dunque innanzi ad un 
tratto, nolle provincie europee, un complto grave 
di guerra; un campo tupendo per l'impeto, la 
celerità, l' audacia immaginosa di un Cesare. 
E a doveva forzare il cuore delle Alpi; ca ti­
gaee i Pannoni e i 1orici per l' invasione del­
l'I tria, i Germani per l'invasione della Gallia; ri­
comporre le co e della Tracia profondamente 
turbate. Ma i tempi erano mutati. Augu to, se non 
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vole ·sc muovcrc addiriltura le legioni ùella Siria, 
dell'Egitto e dell'Africa, non poteva di porre cl1c 
di tredici legioni - le cinque stanziate in Gallia 
e le altre otto, acquartieralc c1ua e là per l'Illiria 
e la Macedonia, non sappiamo precisamente 
dove 1 : - ma tl'eùici legioni cel'lo non agguer­
rite da dieci an ni di pace, se pure addc trate 
da esereizl continui; elle avevano il fiato trop po 
corto e H torace troppo piccolo per tener dietro 
ai prodigiosi voli di un nuovo Cesare. Nè Augu­
sto era Cesare. Egli non voleva più metler i a 
capo di un csel'cito; ma soltanto dirigere ela 
lon tano, a tavolino, pcr mezzo di legali, la guetTa. 
Deliberè> quindi di snddividere l'opera in varie 
parti; di compiere cinscLmtt parle con prudente 
lentezza ed una alla Yolta; di lasciare in balla 
di loro stessi per il momento la Pannonia, il 

Norico, la Tracia; e cli buttar tutte le forze di 
cui di. poneva sullc Alpi, incaril'nndo P. Silio 
di marciarc, clopo m·crc vinti i Vennoneti c 
i Camunni, contro i Trumplini e i Leponzii, 
in qnello stesso anno sc potesse o nel se­
guente 2 ; e preparando i a rompere l'anno sc­
guen tc il poderoso fascia reto-vindelico. Un e er­
cita doveva muovere dalla valle del Po, im-

1 P.FITZNlm, Geschicllte de1· riiuu~che1~ J(aise,·legionen -z;on 
.Augt,slus bis IIad1·ialmS, Leipzig, 1881, pag. 16. 

2 ÜIIEHZI~ gJ:, Op. cit.~ llag. 59430. 
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boccarc da Verona la valle dell'Adige, ripiegare 
per Trento nella valle dell' Ei ack e caccian­
lo i innanzi il nemico, re ·pingendolo e inse­

guendolo a de tra e a sini Lra nelle valli laterali, 
catiurando e trucidando quanta maggior parte 
della popolazione retica pote e, volgersi verso 
il pa . o del Brennero: di là, empre pazzando 
via come un Lorrente eleva Latore la popolazione 
vinclclica, cendere ver o l'Inn e la Vindelicia 
1 ianJgtana. el tempo . ·te ·o un altro esercito 
muoverebbe dalla Gallia, probabilmente da Be­
sanc;on; e eguendo il cor o del Reno, ripa se­
rebbe sino al lago di Costanza le regioni dei 
Leponzii, già battu te da Silio; con qui terebbe il 
lago di Co tanza allora po seduto da tribù vin­
delicie, e, unitosi con l'e ercito d'Italia, marce­
rebbe ino al Danubio, oggiogando tutta la Vin­
clelicia 1• Ma per que ·te peclizioni e perle future 
in Pannonia, nel Norico, in Tracia, occorrevano 
generali giovani, arditi, in telligen ti, elle po e­
des ero la prestanza del corpo e il forte animo 
necessari alla guen·a contra i bm·bari e nelle 
montagne, per le marcie, le a censioni, le im-

1 
L'Oberziner (Le guet-re di Augusto contm i popoli al­

pini, Roma 19 0, pag. 99-101) mi pare abbia dimostrato ve­
risimile che questo fosse il piano della guetTa. Ua abbiamo 
cosi scarse notizie su tutta la campagna, che è neces ario 
contentarsi di congr.tture più o meno probabili. 
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boscatc, i combattm enti, gli insep;uimenli in­
terminabili. A vcva ùun<tue ragione Augusto ùi 
voler ringiovanirc lo Stato, chiamanclo alle 
somme cariche uomini tra i trenta e i quaeanla 
anni. Svcnturatamente egli et·a tata costretto 
a transigerc, anche in que to, con i pregiLldizi, 
le ambizioni, gli interessi della vecclüa nobiltà 
e aveva intoppato in troppi o tacoli naturali, 
insormontabili dalle sue forze: onde gli ua­
mini esperti e capaci scarseggiavano tra gli 
avanzi dell'aristocrazia pompeiana, che negli 
ultimi anni avevano occupata la prctura e il con­
solato l A agni modo cg li cercà di fare quel elle 
poteva. Fu probabilmentc pcr suo con.iglio che 
in questo anno si propose ai comizi per il 
consolato dell'anno 1:-i L. Calpurnia Pisone, fi­
glio del console del ;,s, fratello ùi l[Uella Cal­
purnia che era stata moglie di Cesare e q uindi 
zio di Augusto, sebbene fosse più giovane di 
lui e non avesse che :n anni. Augusto lo desti­
nava, come suo legatas, alla Tracia. Scelse poi 
per comandare la ~ pedizione che dalla Gallia do­
v eva invadere la Vindelicia, Tiberio. Ti berio aveva 
venti ·ci anni; era nato da una delle più antiche 
e illustri famiglie aristocraliche ùi Roma; aveva 
già date nnmerose prove di sen no c di operosità; 
era ammirato come nn campionc vivente della 
nobiltà dei tempi aurei della repubblica; occll-
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ava infine in quell'anno la pretura 1• Augusto 
teva quindi sceglierlo a suo legato c affidargli 

n esercito, senza violare alcuna legge o con­
enza commettere una imprudcnza, 

· nza es cre accusato di favorlre per amiclzia un 
ndegno; anzi mo trando che non solo a parole 
pcr uffici formall, ma clavvero e per le gravi 

1111'""1\J lll aveva fiducla nella giovcntù. Scnonchè 
ta, egli fece un'altra secHa, che 

1 Che nella giovinezza e nella virilità Tiberio mostmsse 
le piit eccellenti qualità, non è dubbio. Tacite slesso, non­
ostante l'odio fanatico, lo ammette (Ann ., 6, 51): eg1"egium 
vita famaque, quoad p1·ivatus, vel in imperiis sub Augusto 
{ttit. Svet. (Tib., 39) e Dione (57, 13) dicono che incattivi 
dopo la morte di Germanico. Del resto la storia sua. dai 
20 ai 50 anni è quella di un uomo eminente, come ve­
dremo. Che Tiberio rappresentas e iu questa parte della 
sua vita la pura tradizione aristocratica, con una intran­
sigenza quale si poteva ritrovare solo in un Claudio, ri­
snlterà dai fatti della sua vita e dai tratti del suo carat­
tare che via via verremo esponendo. llla intanto notiamo 
che anche tra gli storici a lui più avversi non c'è discus­
sione u questo punta: che la sua giovinezza fu insigne 
per molto virtù e pura di vizi. Da questo punta bisogna 
partira, se si vuol capire la figuri1 di Tiberio e scioglirre 
quelle che nno storico tedesco chiamô l'" enigma tiberiano , . 
:\on si è mai capite 'l'iberio, perchè non si è studiata mi­
nutamente la parte della sua vita che precede l'avvento al­
l'impero, c che è di gran lunga la più importante. La chiave 
della sua storia è tutta nei decennî, in cui Tiberio è sol­
tan to un figliastro di .A.ugu to ed lillo dei IJPrsonuggi co~pi­
cui di Roma. 



non cru giu::-;tificn.tn nè cosutuzionalmente 
cariche giit occupate, nè pcrsonalmente dai 
vigi già rosi; e che percio apparisce come 
prima, . ottile ma pericolo a screpolatura del 
gorismo costituzionale, che Augu. to voleva 
iaurare. Egli nomino ·uo legatus, per l'e e 

elle ùall'Ilali<l ùoveva as. alire nelle loro 
i Rcti, il fmtello minore di Tiberio, il 
figlio di LlYia, Dru o, un giovane cioè di 
tidue anni, che potenclo, grazie ad un decreto 
Senato come Tibcr'o, anliciparo dl cinque an 
le magistrature, er2 stato eletto ctuestore p 
l'anno 1:) 1• Sl, corto, dei qucstorl erano staii 
po.·ti a capo di cserciti; ma in con tingenze gra­
vissime, che allora non ricorrcvano. Era chiaro 
che allo ra, quando a y eva agio di scegliere tan ti 
antichi prctorl e consoli usciti di carlca, Augu. ·to 
non potcva confidare un c..,crcito a que to gio­
vane questorc, il qnale non avcva data ancora 
prova alcuna della sun capacità, se non 1 er un 
favorc inconciliabilc con la forma e con l'es enza 
della co titnzione repubblicana. ~la Dru ·o era un 
preüiletto dcgli dèi, cui ognl prlvilegio insigne 
parcva largito come un dirltto. Bello, come Ti-

1 Dwne Cassio non ci •là nessuna notizia sul cut·sus ho­
nontm di Druso. La d:ltJ. della pretura e della questura si 
ricava da Svet. (Claud., 1): Drusus in quaestume pmetu­
meque hon01·e, tlux Bhaelici, cleinde ae,·manici belli. 
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berio, della forte o ari tocratica bellezza dei 
Claudi 1

; ma non, come lui, rlgido, altero, duro, 
tacHurno, alla maniera degli antichi Claudl 2 ; pia­
cevole lnvece, gentile e versatile, Druso faceva 
amare perfino dagli cettici e dai vizio i quelle 
antiche v]rtù romane, ohe nel fratello incute­
vano invece oggezione anche ai v1rtuosi, perché 
cl infondeva una grazia ignota alla ruvida na­
tura romana, come e a ragiono i maligni o­
spotLa sero che una favilla della geniale amabi­
lità di Giulio Cesare fo ·e furtivamente cliscesa 
·]no a lui, ad aggraziare le rudi vlrtù dall'ari-

1 Di Tiberio, vetonio (Tib. ,68) ci dice e i busti confer­
mano: facie honesta. Di Druso, Vell. 2, 97, · 3: pulclwitttdo 
C017JO?·is JWoxima (rate1·nae fuit. 

2 Molti scrittori ci parlano di questa rigiclozza di Tiberio 
elie è un tratto del carattere aristocrati o nelle età ancor 
non molto raffi.nate e che quincli in 'l' iberio eleve considerarsi 
come una ereclità della grande êra aristocratica., come una 
prova. che egli rappresentava, anche nel temperamento, la 
vecchia tradiziono della nobiUà romana. Due secoli prima, 
tutti erano avvezzi a vedere e a rispettare nei grandi que ta 
clurezza; ai tempi di Augusto e sa parve già disusata e fa­
ce va una impre iono sgmdevole a molti, come gli scrittori 
ci attestano. Plinio (28, 2, 23) t1·istis imwn .. .. hominem; 
Plinio (35 , 4-, 28) minime comis; vetonio (Tib., 68): ince­
debat ce1·vice 1·igicla et obstipa: aclclttcto fere vultu, plentmque 
tacit1ts: nullo a ut 1·m·issimo etiam cmn p1·o:rimis semwne, 
eoqne tm·clissimo .... Quae omnia ingmta, atque an·ogantiae 
plena et animaclve1·tit Attgustus in eo et e:rcu Me tentavit .... 
1J1'ofessus, natume vitia esse non animi. 
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·tocrazia romana, ereditate dallu madre 1• Sc al 
fratcllo si poteva opporre tra tante virtù un 
vizio, il sovet•chio amorc del vino 2, Druso an­
che da (1uesto era im 1 une. E percio quando, ü1 

questo anno, August< 'lVcva ~celto al diletto fi­
glia~tro una sposa de .1.1 di lui, Antonin, la figlia 
minore di Antonio e di Ottavia, tutti avevano 
ammirata c amata, come fossero figli propt'i, 
que ta coppia che irradia va da sè uno splendore 
divino di giovinezza, di llellezza e di virtù fu ·e 
im.iemo; lei, . crigno prcziozo ùi clcttissimi pregi, 
la vera clonna univira del buon tempo antico, 
la spOS<t fcùclc, scmplice, devota, casalinga, ma 
bellissima, intellig-ente, druitn, raffinata da una 
gmzia C' dn una cultma, che le antiche gencra­
zioni non ave,·ano co no ciute: lui, bello, giovane, 
gcntik, al'•lento di fervida ammiraziono pcr la 
tt·adizionc rcpubblicana 3 , impnzicnte di nobili 

1 V EJ.L,, 2, 97, 2-3: rtûi!S ingeniton utrum bellieis magis 
o1m·ibas an cirilib11s ~uffecrrit a1-tib1ts, in inceno est: montm 
ce1·te clulcerlo ac suavitas et adt·e1·sus amicos acqua ac 1w1· 
sui aestimatio inimit(lbilis fuisse dicitur. 

2 S\ hT., 'J'lb., 4:!; l'LI:;., 15, § 14-l. 
• È la sola conclusione r he si pu ô trarre dall' os euro ac­

con no di Svetonio (T1b., GO), sccondo cui Tiborio avt·ebbe 
"proditC! eius (ùi D•uso) epistola, qua secum de cogendo acl 
Te.~tituentlrwl liberl'llem .1H;Jitsto agebat ,. 'l'iherio amô 
sem pro suo fr<ttrllo, ~e retonio in que to capitolo Jo nega, 
i ft\tti valgono JlÎÏl cho 1 tlf' negazioni. Se l'ancdùoto non è 
la ùeformazione !li •lU'\lche ~ttto più somplicc, rsso non puô in-
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ambizioni, forte, e puro co 1 elle tuLti gli face­
vano crcdito di es er i spo ato vcrgine e di non 
aver mai tradita la moglic 1• Cara ai grandi come 
al popolo, predilezione di Roma, la bella coppia 
pareva incarnare quella ognata fu ione della 
forza e della virtù romana con l'in telligenza e 
con la grazia ellenica, che tanU si forzavano 
invano di compiere nella letteratura, nello Stato, 
nella religione, nel pensiero. 

Per quali motivi Augusto si indus ·e a far 
que ta nomina, da cui incominciava, sia pur con 
piccolissimo principio, una alterazione profonda 
nella so tanza dell' antica costituzione repubbli­
cana? 1 on i puà affermare, ma argomentare ·ol­
tanto. L'amore elle Augu to ave va per Dru o certo 
lo mo e, come i con igli di Livia, come la tima 
non e agerata dell' ingegno e del valore del gio­
vane. Poichè Dru o clava affidamento di diven 
tare un grande generale, non era meglio adope­
rarnc ubito le rare virtù ~ La guerra vuolc i 

giovani. Ma e tutte que. te sono congetture, é 

certo in vece che Augu ·to non avrebbe scelto 
Druso a uo legatus, se la celta non fos e stata 

dicare se non un encu io.smo ardentissimo di Druso giovano 
por lo ideo aristocratiche o repubblico.ne, tro.dizionali nella fa­
miglia: entusio.smo che gli onot·i e le guerre devono avere 
moderato in seguito. 

1 VAr •. , ~lftt, ., 4, 3, 3. 
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univet·salmen te approvata. Rigoro~i 

zione, il pubblico cap ·iccio~o conseniiva ad altri, 
ai suot prediletti, ogn larghezza. Al favorito degli 
Dei, al casto ~poso della bellissima e virtuo. ·is­
Hima .\.ntonia tutto si pote va con codere: c ·empio 
geavc, che inlroduceva inavvcrlitamente il prin­
cipio dinastico nella costituzionc. Ma mentre Ti­
berio c Dru~o appre..;tavano nell'invcrno i loro 
cscrciti, Augusto rimaneva in Gallia, occupato 
a dcfinirc una qucstione gravissima. Da ogni 
pal'tc i capi o i pcrsonaggi nntorcvoli delle ci­

vitales o tribù gallichc vrnivnno a denunciare gli 
abusi c le violenze di Licino, che era persü1o ac­
cusato di avcr auml'ntalo a qnattordici il nu­
mero dei mesi, pel' r iscnotcl'c due volte di più 
ogni anno il tribulo; piglia\u.no di mil'a l'avide 
procmatol'c, per colpire, oltl'C la ~-,ua per.·ona, la 
nuova politien fiscale introllotta con il braccio 
di Li cino da Aug-usto e dal enalo; domancla­
vano il riclliamo dell' agon tc per far . ospenderc 
l'odiatissimo ccnso 1• E le proteste, corroborate 

1 DIO-..., 54, ~1. Questo capitolo, sebbene mon co e mal 
compilato, è molto importante, perchè ci indica il momento 
in cui Augusto e i suo1 amici incominciarono ad accorgersi 
che la Gallia. era ricca. Dione sembra raccontare una sto­
riella bizzarra; ma è f~tcile clella storiella scoprire il fonclo 
serio. Da una parte wdi:l.mo i capi gallici, che si lameu-
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nuove minaccie germaniclle, . cuoterono 
ianto Augusto, elle dopo aver tentato di cu are, 
di a itcnuare, di 1 alliare le colpe dclliberto, cgli 
, i indussc a fare una inchlesta. Ma l'a tuto li­

IJcrto si difese, ercando di persuaderc ugu ·Lo 
cll i Galli ipocrltamenie lagrimavano una mi. ·c­
l'ia imao·inaria, mentt'e sarebbero iea breve più 
dovlzio 'i dei Romani; e ccrcando di motter i a l 
riparo dieiro un gran le in tore. ·c politico: la Gal­
lia era una terra cosi felice, che potrebbe fruttaee 
un o·iorno all'Italia quanta l'Egitto 1 ; Roma non 

tuno delle imposte cre ciute ; ciô che è spieguto dal paso 
di San Gerolamo da noi analizzato nella nota 2 della pa­
g ina 127 del volume IV; dall'altra Licino che tenta di 
persuadero Augu to che la Gallia è ricca. La camera ri­
pierra di oro e di m·gento che il liberto avrebbe mostrata 
al Signore non rmô es ere che una prova della ricchezza 
della provincia; e l'avvertimentu che i Galli signori di tante 
z·icchezze si sarobbero alla fine rivoltati, indica lo sforzo di 
pet· uadere AugLtsto ancora cett ico che in Gallia c'erano 
tesori . In aliro parole i l carJitolo dimostra che Licino si 
accorse per primo che la Gallia arricchiva rapidamente; o 
cercô di porsuaderno Augtisto, pcr difondersi dalle accuse 
dei capi gallici. 

1 
VELL., 2, 39, 2. Divus Aug~tstus praetet· IIispanias alia -

que gentis, quantm titulis fontm eius p1·aenitet, paene idem 
facta Aegypto stipendiat·ia, qztantwn pate1· eiu Galliis, in 
aet·Mium t·edittts contulit. - Anche questo è un pa so di 
capitale importanza per la storia della politica di Augusto, 
quando lo i in tenda bene; e invece di correggerlo, permet­
te rio d'accordo con Svetonio ( Caes., 25), lo si colleghi con il 
passo di au Gerolamo e con i fatt i cosi numerosi che ver-
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::;i lascias:-;e sfuggirc l' nopinala f01·luna toccatale. 
E veramente l'intelli()'ente liberte poteva mo­
strare al suo stupefatto signore, tra le Alpi e il 

remo via vill. esponrndo ~ul rapiù.o arricchimcnto della Ga.llia. 
È poco wrisimile che lo. Gallia, al moroento dcll'a.nnessione, 
rcndessl' ta.nto quanto renicva l'Egitto. Infatti se si conserv:i. 
il te~to cli Svetonio ( r'aP-s., ~5), bisognorobbe ammctterc che 
Romn. non tmesse dall' J'gitto che 40 milioni di sesterzi: ciô 
che è J.lOCO verisilllilC', lt\ son1ma essendo troppo piccolo. per 
la più ricca provincia ddl' impero. Noi non sappiamo quale 
fosse il t ributo dell' Egitto; e invauo il Fricùliinder ha tentato 
di desumorlo ( nm·stclltmgen ems dc1· Sittengeschichte Roms, 
Leipzig 1890, vol. 111, pag. 158) dal confronto di due passi 
di Giuseppe: B .. T., 2, 17, 1; A .. T., 17, 11, 4. ll primo paso 
ci fa Silpere che 11 tributo dell' Egitto era. do di ci volte più 
grande che que llo della Pales tina; ma il secoudo non ci fa 
conosccre il tributo drlla Palestina a Roma, bensi la somma 
dello imposte pagate dadi l~brei al loro Governo; ciô che è 
ben divrrso. A ogni modo possiamo f;ue un confrouto con ln. 
Siria e il Ponto, che al no•nento dPll'annessione contribuivauo 
35 milioni di drammP (Pr '("'r., Pomp., 45). L' Egitto, ta.nto po· 
poloso, inilustrioso e ~ rt.le, non 1>otev'' dar meno. Si è per~iô 
tento.to di corrcggere il tcsto di SvPtouio, n.umrntando il tri 
buto gallico !li Cesare; ma si cade in un'altra iuverisimi­
glianza. l~ possibill' che l'es:l.re abhia. imposto alla Gallia, 
allora ancor harbara, povera, poco coltivata, il tributo che 
potent pagare una nazione, cosl ricca per l'agdcoltura, il 
commcrcio, l' industria., come l'Egitto ~ Ua t utte que te dif­
ficoltà spariscono, se si am mette che \' elleio, con la conci­
siono un poco oscura rhe gli è consueta, ha Yoluto dire che 
al tempo stto (cio~ sotto Tiberio) Eg itto o Gallia contribui­
vano su per giü la stess:1. somma. Il passo di an Gerolamo 
sull'aumento tlPi tributi gallici o il capitolo 54, 21 di Dione 
sui lamenti dei Galli contro Licino mettono d'accordo il testo 
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Reno, un mezzo Egitto, che allora allora !enta­
mente emergeva dai tempestoso oceano di guerre 
che per ian ti eco li ave va infuriato nel centro 
dell' Euro pa; mo trargli un a Gallia che non pa­
re va più gallica; una Gallia pacifica, una Gallia, 
sc non ancora docile alla udditanza straniera, 
già molle alle impronte e teriori; una Gallia 
inerme, artigiana, agricultrice e mercante, elle 
pareva quasi voler ripetere in moite co e all'al­
tro confine dell'impero il regno dei Tolomei. Le 
cioitates o tribù ga1liche Iasciate quasi intatte 
da Cesare, conservavano il corpo, la forma, i 
con fini an ti chi, ma muta vano anima o ufficio; 
tuLLe, deposte le spade e le lancie, si armavano 
di ara tri o di utensili; co 1 quelle che in an ti co 
dominavano come quelle che orano dominate, 

di S1·etonio ( Caes., 25) con quello di Velleio (2, 39). Nei primi 
cinq U'tnta an ni do po la fine delle guerre ci viii i 40 milioni 
di sestorzi imposti da Cesare alla Go.llia furono tanto cre­
s iuti, che il tributo della Gallia pareggio qua ·i quello del­
l ' Egitto. E q uesti au menti si spiegano, ammettendo che in­
torno a questo tempo Roma si accorse che la Gallia arric­
chiva, pet· le ragioni che verremo esponendo a poco a poco. 
D'altra ptute, se si ammette che Augusto capi di poter fare 
della Gallia l' Egitto dell'Occidente, tutta la sua politica 
gallico-geJ·manica si spiega luminosamente, come vedremo. 
L'Arnold (Studies of Roman Impel"ialism, liianchester, 1906, 
pag. 92) sembra interpretare come io l'in te l'preto il passo di 
Yelleio: " lier share of taxes (della Ga !lia) was equal to that 
contributed by Egypt itself ,. 
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~i sforzaYano con cgnale ardo1·e di arriccllire ; 
invece <li dh;putarseli con guene e di barricarli 
con pedaggi, esse cercavano ora di comunicare 
tra loro e di commerciarc pcr i fiumi, cosl nu­
merosi, cosl lm·glli, cosl comoüamente intrec­
ciati tra loro, che le mcrcanzic potevano e · ·ere 
importatc e espol'latc da ogni 11artc della Gallia, 
tra .. portatc dal J\lcditerraneo all'Atlantico semprc 
per acqua, traune per piccoli tmtti. Inestimabile 
vantaggio per una vasut 1·egionc continentale, in 
cui i trasporLi pcr terra co k'tvano tanto ! 1 Onde 
su tutta la Gallia la alaerità ft·esca e la cupi­
dità frettolosa di nPa generazione nnova fer­
vcva in trnffici, collivazioni e industrie nuove. 
La antica fccoudità delle donne non essendo 
scemata nella pace, la popolazione cre ceva, 
dopocllè la guerra aveva smes"o di consumar 
tan ti uomini; la Gallia diventava, come l'Egitto, 
una rcgione popolo::-;a, in eni si ritrovava quel 
pregio co ·1 rm·o in quclla etù c elle gli antichi 
chiamavano rroÀucn9pwr.icx 0 ablJondanza di uo­
mini 2• Frugali nelle :::;ablJie ùei fiumi, scavati 
dalle miniere :mtiche e dalle nuove, tratti fuori 
dai ripostigli, l'oro e l' argcnto abbondavano, 
cosicchè la Gallia, rome l' Egitto, cra ricca di 

1 SrRAP., 4, 1, 2. 
2 STiuu., 4, 1, ~ .... rroÀu~>9pwrrir.. .... x2i 'Y~P -roxc<ôe; ai { U-

>ai xe; xai T pitpH> a•ta9r..i,,. 
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prezio i 1• Due coltivazioni, nelle quali 
'Egitto primeggiava u tutte le regioni dell'Eu­

e dell'Asia, ·i vedevano dilatarsi prospero e 
er tutta la Gallia, favorite dal elima, dall'ab­
ndanza del capitale, della popolazione e della 

, dalle felici congiunture di tempo: la coltiva-
one dol geano ela coliivazione del lino. Umida, 

a, non troppo fredda e non troppo 
calda, la Gallia era allora, come oggi, una terra 
prediletta da Corere: onde la popolazione cre­
scente e il rinvillo dei metalli prezio i dove­
vano far rincn.rare il grano e quindi anche pro­
gredire la coltivazione dei coreali 2• I progressi 
invece della navigazione in tutto il Mediter­
raneo incitavano la Gallia alla coltivazione del 
lino, ricercato in tutti i porti per te serne delle 
vele elle, ebbene care, co tavano meno clegli 
·chiavi remiganti 3 ; e già i Cadurci si erano 

1 Il racconto di Dione (54, 2J) è per sè stesso una. prova 
rhc i met:1lli preziosi abbondavano singolarmente già in 
queslo tempo in Gallia. lnfatti Licino mostra ad Augusto uua 
camera piena di oro e d'argento. Un'altra prova più impor­
tante è la zecca che di qui a qualche tempo sarà sta.bilita 
a Lione (Strabone infatti ne conosce l'esistenza: 4, 3, 2): 
cio che non sarebbe stato po sibile nè spiegabile, se in Gallia 
non avessero abbondati i metalli preziosi. 

2 Sl'RAB., 4, 1, 2: ui 'l'OV epi pet 7rOÀÛv .... 

s PLIN. 19, Pt·oeuz., 1, 7-9 dimostra che i progressi della 
cultura del lino e i suoi lauti gull.dagni dipenclevano, nel 
tempo suo e nella età. precedente, sopratutto dai progressi 

G. FJmREI o, Roma. - v. 2 
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se,.;-nalati tt·a tutti r t' l'abilita nel colli vare, la 
rare e trarre lu cr. dalla preziosa pian ta 1• Onde 
probnl>ile cite l'a~tuto libel'to incalzasse, quanto 
più. i Galli ~i h1"11:::tHmo : dalla vasta provincia, 
cosl fer Ule, cosl alacre, in cui c'erano tanti me­
talli preziosi e qne~ti circolavano tanto, si po­
trebbe cavarc, come dnll'Egitto, molto oro ed at'· 

gento, pcr riempire l'erario sem pre vuoto; forse 
anche un ~iot·no la Gallia potrebbe essere, ac­
canto all'Egitto, un secon<lo granaio di Roma. 
D'altra parle non era il tl'ilmto di Roma pic­
colo, a petto delle continue rapine guerresche 
del tempo più anlico, degli innumerevoli pedaggi 
che prima tlell' invasione romana intralciavano 
a ogni pac..;so il commercio? In tanta angu tia 
di capitale, come quella che tormentava l'Italia, 

della navigazionr, che avevn bisogno di vele. lili par verisi­
mile che ln coltivazione •lei lino, come quella del grano, sit1. 
statn. tra. le prime a diffondersi in Gallia, sebbene Strabone 
non no p[Hli . .JI:t noi abbiatllO un argomento n.bbastanza forte 
par rit~nero che lo industrie e le colt ivazioni galliche di cui 
parla Plinio in,ominciarono molto presto, ed è la storia della 
industria coramica. Come vedromo più inn::mzi, il Decheletto 
ha in un'opera magistrale dimostrato che l' imlu tria cora­
mica foce grandi pro~ressi in Gallia nolla seconda metà del 
sccolo r ùcll'èt\\ volgar ; c l'linio non ne parla, certo perchè 
l' ignoram n.ncora. Le industrie di cui egli parla dovevano 
quindi cssero più antich • 

1 Lu fa snpporro il fat o che g-i:i ::' trabone (4-, 2, 2) pn.rla 
(l i f[UC tn. !oro in(lu,llia. 
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hmumeri clifficolià che i dovevano vin­
per ·alvare Roma dalla hme croni a, queste 
iderazioni non potevano non pe are a ai, 
bilancia del pr6 e del contra. Facevano a 

uelle contmppo toi lamenti dei capi gallici, le 
minaccie brontolanti nel malcontento popo­

il pericolo germanico. Onde Augusto, come 
olito, e ·itava perple · o. Se i vuol credere a 

uno storico antico, Licino tra · e alla fine il per­
ple o pre id en te in un a grande camera pie na di 

oro e di argento, che egli aveva e torto alla 
Gallia; e a quella vista Augusto si ar·ebbe per-
suaso definitivamente. Certo è pero che Licino 
rima e in Gallia, al uo po. to; e che i capi 
Galli ebbero per consolazione una qualche vaga 
prome a che gli abu i più gravi non i sa­
rebbero rinnovati 1. Ricomincià poi, nella pri­
mavera dell'anno 1:>, la guerra. Mentre Silio, 
probabilmente, compieva la ottomi ione dei 
Leponzi, conqui tanclo una grande parte della 
Svizzera, Dru ·o e Tiberio e eguivano il cloppio 
attacco concertato l'anno prima contra H gruppo 
reto-vinclelico. Dru o entrè> nella valle dell' Adige; 
incontrè> a Trento e vinse la prima resistenza 
nemica; poi ri aU la valle dell' Ei ack fi no al 
pas o del Brennero, chi dice combattendo . ·enza 

1 DION., 54, 21. 
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po a, chi dice senza difficoltà, certo 
la popolazione e rn.cendo da luogotenenti 
gare le valla te laterali; sce e poi sino all' Inn 

el tempo , ·tesso Ti berio arriva va con un 
cito al lago di Co tanza, e dava sune acque 
del lago una battaglia mwale ai Vindelici 
fugiatisi nelle isolette. Dove e quando si in­
contrassero i due fratelli, noi non sappiamo: 
olo appiamo che in ieme lllarciarono attra­

verso la Vmdelicia verso il Danubio: che il 
1.0 ago to :sconfissero ü1 una battaglia, diretta 
da Tiberio, i Vinclelici, conquistanclo la Baviera 
meridionale e podando l'incerta frontiera set­
tentrionale dell'Italia al Danubio 1 ; elle en trarono 
poi con l'esercito nel Nol'ico, il quale non op­
po e resistcnza 2 • • ~ Roma intanto, dove erano 
già co l ben clisposti per Drnso, la notizin. del 
vittorioso combaWmento di Trento aveva su-
citato tanto entusiasmo, che subito il Senato 

gli concesso la autorità di pretore, benchè an­
cora non fos::;e ~tato eletto a questa magi ·tra­
tura, mettendo co ·\ il giovane generale in re­
gola con la co. tituzione 3• l\Ia quando i seppe 

1 ÜBERZI.' LR, L r. [/uer .,. rli .\II!J !!slo cuuii'U i popoli alpi111', 

Roro:1. 1900, pag. l(J().lCY.!. 
2 Sr1un., 4, 6, 9: l'e tate unica, in cui Tiberio e Druso 

domnrono insieme il • · orico, non puô essere che questa. 
3 Cosi mi pare si possa intendere il testo oscuro e succinto 

<li Dione (54, ~2): ~îns ll." t rtp.d; rn:pCI.TYJ'yt"t.-7.; È7rt' TOVT~> 



la Vindelicia era conquistata ela ·pedizlone 
•v••v,,uvute riuscita, l'entusiasmo per i due gio­

i i accese ancor più, colorandosi di tutte 
speranze, di tutti gli orgogli, di tutti i ram­
richi che il culto delle grandi tradizioni mo­

renti veniva fomentando nello pirito pubblico. 
Finalmente, nella selva o morta o divelta o ful­
minata o sfrondata, un vecchio tronco rimetteva 
fronde e fiori, fruttifica va di nuovo! In quell'u­
niversale dissolvimento della nobiltà, una delle 
più antiche famiglie ari tocratiche di Roma, i 
Claudii, dava alla repubblica due giovani che 
non sfiguravano al confronto delle memorie 
passate, che tra i venti e i trenta anni mostra­
vano l'alacrità, l' intelligenza, la serietà del co­
stume, la maturità invano cercata ormai nei 
palazzi cospicui e otto i grandi nomi di Roma! 
In Druso ed in Tiberio il pubblico vide in somma, 
per un istante, quella rinascita della nobiltà sto­
rica, che tutti sospiravano come la sola salvezza 

(la vittoria sui 'l
1
rentini) Àa(3eiv. Si dovette per Druso pren­

dere un provvedimento non dissimile da quello preso per Ot­
taviano, nel 43 a. C., al tempo delle guerre di 1\Iodena e per 
la stessa ragione; par dargli cioè una autorità militare piena 
e legale. Si confronti con questo testo di Dione il passo che 
puô illuminarlo, di Cicerone (Phil., 5, 16, 45): demus igitur 
imperium Caesari, sine quo t·es milita1'is administra?·i, te­
neri exe1·citus, bellum ge1·i non potest; sit p1·o praet01·e eo 
iure, quo qui optirno. 
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dell' impero; e la gioia, l' ammirazione, 
siasmo furono cos\ grandi, che Augu 
mandè> ad Orazio di celebrare in versi il l 
evento · che Orazio, il quale, pure, si era rifiutalo 
di cantare le gesta di Agrippa e di Augusto, ac­
con en tl. Fu egli lu~in~ato dall'invito di Augusto, 
che lo designn.va con la ua ~celta, ora che Vir­
gilio e1·a morto, a poeta nazionale o quasi lo im­
poneva alla ammirazione del pubblico, ancora 
tanto re tlo con il poeta ~emigreco di Veno. a~ Si 
lasciè> egli tentare dalla speranza- P-empre cara 
al cuore di ogni poctn. misovulgo pel' forza- di 
diventare popolaro come Virgilio, trattando la 
poesia nazionale ~ FaUo ta che cgli seris e nien­
temeno che 1'28 de' "uoi prezio issimi versi, e 
due odi, una pcr Druso, l'altra per Tiberio. Nclla 
prima (la quarta del quarto lihro) egli descriveva 
Druso che piomba sui Re ti e sui Vindelici 

1
: 

Quale l'nugello gunrdian del fulmine 

che il re dei Numi sui vnghi aligeri 

ro fece, premianùo il feùele 

rapitor ùi Ganimedc bionùo, 

gioventù o forza. patcrna cacciano 
:prima dal nido di rischi inconscio, 

poi, sciolti • i nembi temuti, 
primavera con l'aure a più auùaci 

1 'fraduziollll di Sirio Caperle. 



Orazio in lode clei vincitori 

voli trasporta, già vivid' impeto 

in guerra contro gli ovili suscita, 

ed ecco sui draghi pugnaci 

brama incalza di pasto e di lotta ... 
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Intendete, o critici, che avete definito Orazio 
poeta di Corte e vate della nuova monarchia ~ 
Nella gloria precoce dei due giovani, il poeta 
non vede nulla che accresca il lustro recente 
di una dinastia; vede invece il flore della virtù 
rinato sul vecchio tronco della tradizione ari­
s tocratica che tante rivolLlzioni avevano fuhui­
nato ; vede, impersonata in Augusto, la antica 
famiglia romana in cui le virtù passano di pa­
dre in figlio per il tramite della discendenza e 
dell'educazione; vede la prova vivente della dot­

trina aristocratica. 

• • • • . . • . l'esercito 

a lungo e lontano vincente 

perchè il senno del giovin lo vinse, 

bene ha sentito che cosa possano 

la mente e in fausta magione l'indole 

nutl'ita ed il cuore di Augusto 

paterno a' figlioli di Nerone. 

Da' forti e buoni forti si creano, 

hanno cavalli, han bovi i meriti 

de' padri, nè l'aquile fiera 
dànno vita a le imbelli colombe. 



Anche Orazio, eome tantl crittori 
giustifica l'al'istocrnzia con aegomenti 
sulla discendenza e sulla eredità, sia pur 
nella stalla e più :;ros olani percio che quelli 
dl cui si sorvono rtuanti scr·ivono oggi dopo 
aver Ietti i Iii r·i di Cm·lo Daewin. Ma l'erediLà 
:-;ola non bastn; l'm'l tocrnzia, , ·e è nclla natum, 
è in parte anche opera mcditata dell'uomo, del­
l'educazione c della tl'aclizionc, di cui la famiglia 
è l'organo. 

liia forze innato la scienza educa, 

del retto il culto rafforza l'animo, 

e quando decatldo il costume 

ogni bene si lordo di colpo. 

Quanto ai Neroni tu debba, chiedilo, 

Roma, al Jietauro, chicdi ad Asdrubale 

sconfitto, e a q ucl giorno si bello 

par il nembo fugato dal Lazio, 

che primo rise d'alma vittoria 

da che il di ro Afro corse por l'italo 

città come fiamma per faci 

o corn' Euro per l'onde sienne. 

Da allor con gesta sempre propizio 

surse il romano sangue, e da l'empio 

tumulto dei Peni ne' templi 

si drizzarono gli abbattuti Dèi; 



D1·uso e Tibe1·io sùnboli della rùwsccn::a m·i tocralica 2.) 

e disse alfina Annibal perfido: 

" Cervi dei lupi sacri a le fauci 

a tali diam guet'l'a che opima 

gloria fôra ingannarli fuggenclo: 

" schiatta che forte da l'arsa Dio, 

fra l'onde tosche sbattuta, i proprii 

altari ed i nati ed i vecchi 

padri addusse alle città cl'Ausonia; 

" come da dure bipenni l'ilice 

nora sfondata sul fertil Algido 

fra danui, fra scempî dai feno 

stesso tragge l'animo e la forza. 

"L' fdra dai mozzo corpo più valida 

non surse contro I'afflitto Ercole, 

nè mostro più possente i Colchi 

soggiogâro o l'echïonia Tebe. 

"X el mar lo immergi, più bello emorgene: 

collutti, e, vinto, te ancora integro 

abbatte con Iode e dà pugne 

che le mogli conteran per vanto. 

"Non io superbi messi a Cartagine 

mauderô ancora: toltomi Asdrubale, 

tramonta, tramonta la speme, 

la fortuna della nostra gloria. 

" Ad ogni impresa varrà la Claudia 

gente, cui Giove con man benevola 

difende, e operosa sagacia 

nel Jliù aspro della guen·a a siste , . 
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Cos\ il poeta l)iù illu-;tre del tempo, per incarico 
di Augusto, cclebrava nella impresa compiuta 
in Vindelicia la rinuovellata gloria di una delle 
più an tiche famiglie aristocratiche di Roma; 

non i Ginlii, ma i Chmdii l 
L'ode in onot·c di Tiberio cra rneno filosofica 

e più <le critUva. ,\.s ociava il merita di Tibcrio 
con la gloria di Augusto, a cui da prima, co­
rninciando, si vol~eva il poe ta: 

Quale tloi padri cura e del popolo 

eterncrcbbc con pieno cncomio 

Augusto tuc virtù nei tempi 

su le lapi•li e i memori fasti .. .'! 

Poi, ricorùaie brevemente le guerre di Drm;o, 
de criveva a lunga, con colori un po' retorici 
rna vivi, Tiberio gucrreggiante alla foggia di 

un eroe ornerico: 
llirabil ne la fatic:1. marzia 

montre su i patti votati a libera. 

morte premeva rovinando, 

come incalza le indomite ontle 

A.ustro, se il nembo rompon le I'leiaùi, 

le tonne ostili non faticabile 

vcssando, e il fremento cavallo 

sospingcndo ne la mischia ardente. 

E coutinuava paragonandolo all'Aufido in piena; 
e ricordando elle ill 0 agosto, il giorno della 
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vittoria di Tiberio sul Vindelici, ricorreva l'an­
nuala del giorno in cui Augu ·to era entrato 
nclla deserta reggia di Cleopatra; per finire ri­
tornando al patrigno, a celebrare in Augusto la 
grandezza e la potenza dell' impero. 

Te già il Cantabro prima non domito, 

ll :\[edo, l'Indo, lo Seita profugo 

ammira, o tutela prestante 

de l'Italia e di Roma signora. 

Te il Nil che cela le scaturigini, 

to adora l'Istro, te il Tigri rapido, 

l'Ocoano che gonfio di belvo 

romoreggia a' remoti Bri tan ni; 

te non di mo1·te schive le Ga!lie 

oùono, e i liti dei duri Iborici, 

to adorano i icambri lieti 

de la strage, ringuainato l'armi. 



II. 

LA (,RAd)E CIU~I llLLLE PRfn INCŒ El llOPEE. 

Le ùuo oùi piactluero molto. Vinti ùall'ar­
gomento, anche i più acerbi critici della mc­
trica e della lirica oraziana misero il con­
sueto cipiglio 1• Pcr una volta almeno il so­
litario scrittore aveva e presse il sentimento 
dell'Italia; e percio, per la prima volta, aveva 
critto, egli di olito cosl savio, diverse cose stolte. 

Augusto dovè sorddcre, leggcndo nelle ultime 
strofe dell' Ode a Ti berio di certa Gallia non 
schiva di morte e dei feroci Sicambri che, de­
poste le armi, lo adoravano. Le due Odi erano 
belle; ma dimostravano che Orazio non ave va 

1 Hon., Oarn1., 1\', 3, 13, seg. Romae 1wincipis twbiwn ..... 
Questi versi :provano che l'avversione del :pubblico alla li­
rica di Orazio scemava. Ii :par verisimile che il Carme se­
colare e le odi patriottiche, contenute nel IV libro e com­
poste par invito di A.ugu to, fossero la ragione :precipua di 
questo mutato giudizio pubblico. Ora.zio accennava a divan­
tare il poeta nazionale, in luogo di Virgilio. 
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inteso nulla di quei che succedeva oltre le Alpi, 
e che il pubblico aveva capito anche meno di 
lui. Intanto, appena vinti i Reti e i Vindelici, 
mentre Orazlo faceva cosl facilmente, nei suoi 
versi, inginocchlare tutti i popoli innanzi ad Au­
gusto e alla maestà dl Roma, i Ligurl delle Alpi 
marittime si rivoltavano 1

, trascinando nella ri­
volta parte dei sudditi di Cozio 2, e davan prln­
cipio ad una nuova guerra, non certo pericolo a, 
ma difTicile e dl pendiosa sopratutto per la man­
canza di strade. Solo con grande fatica si pote­
vano mandare numerose milizie a snidare nelle 
loro valll remote gli in orti, per la antica via 
che da Tortona per Acquae Statlellae e i mon tl 
conduceva a Vado, e da Vado, costeggiando il 
mare, giungeva nella Narbone e. Nell'anno 43 
Antonio aveva scalata di corsa quella via a pra 
e coscesa con gli avanzi dell'e ercito rotto sotto 
Modena; ma erano · al tri tempi, altrl solda ti. 
Ora bi ognava portare i soldati e l'lngombrante 
bagagllo per comocle vie s ul campo dl battaglia 3• 

1 DION., 54, 24. Cfr. ÜJJEil Zl.NE il, L e guerre di Att!)ll8(o CO I)tro i po­
]JOli alpini, Roma, 1900, pag-: 131. 

2 
È una ipotesi che giustamente l'Oberziner mi pare abbia 

tratta dai passo, un po' troppo negletto, di Amm. llfarc., 15, 10, 2. 
s O. L L., V. 8085, 8088, 8094, 8098, 100, 8101, 8105: 

sono cippi di Augusto con la data del 740-741, trovati, fra 
Oneglia e la Turbia, sulla via che- dall'iscrizione 8102 -
sappiaruo si chiamava Julia Augusta. È dunque chiara che 
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Insomma quel tale ·mpero immeu.;:;o, di cLti 
Orazio celebrava la ::-;misurat:. potenza, a mala 
pena potcva, per mancanza di stmdc, reprimere 
una rivolta di barbare teibù montanare scop­
piata sul limitare d'Italia. Augusto dovè cl1ie­
dere al Senato i fondi per rifal'c la via, di porre 
per i necessari lavori. Senonchè Augusto non 
avrebbe temuta molto la superbia e la baldanza 
dei Liguri, se davveeo tutti i popoli e tutti i 

fiumi nominati da Orazio aves ero deposlo ai 
suoi piedi l'omaggio descritlo. E invcce! Augusto 
vedeva capovolgersi sotto i !'moi occhi la situa­
zione del precedente ventennio. L'Oriente pareva 
allo ra minacciar l' impero: con le ri volte perio­
dicl1e delle città, con i frequcnti eccidii dei cit­
tadini romani, con le defezioni continue degli 

tali e degli staterelli protctti, con la elvaggia 
indipendenza delle popolazioni annidate nelle 
montagne, con gli oblittui intrigl1i della Corte di 
Alessandria; e infinc con i Parti, sem pre in ar­
cio ni c sempre in armi al di lù dcll'Eufrate. Ma 
tutte qucste difficoltà si erano rapidamente e 
felicementc composte in quei venti anni; cosiccllè 

nel 74tl Augusto riparô considerc>olmente la. via., allargan· 
doln. c rio.da.ttandola. al modo rOinano. Che questi lavori fos­
scro uno. conseguenza d lb rivoltn. clri Liguri è evidente: lo. 
riYoltn. mo trô n.tl Au,'l.lsto che bisogna'l'a. migliorare le co-

mnnirazioni con h\ Ligul'io.. 
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Agrippa, andato in Oriente con Giulia sul finire 
dell'anno 1ü, ci aveva Lrovato i Parti non olo 
tranquilli simi e punto di posti ad approfittare 
delle guerre scoppiate nelle provincie occiden­
tali per ripigliare l'Armenia, ma- parte almeno 
di essi - inclini a ricercare l' amicizia e qua i 
l'alleanza di Roma. C'era alla Corte una concu­
bina del re, una antica schiava italica regalata 
a Fraate da Ce are, che Giuseppe Flavio chiama 
Te mu · a, che da una moneta apparirebbe chia­
mar i invece Thea Mou a; e questa aveva acqui­
·ta to tanto imperio sull'animo del re, che ormai 

macchinava di escludere dalla . ucces ione i fio·U 
legittimi per il figlio suo, cercando a que Lo di-
egno l'aiuto di Roma! 1 Cosicchè Roma aveva 

mano libera in tutta l'A ia Minore sino all'Ar­
menia, in tutta la Siria ino all'Eufrate. Soltanto 
H lon tano regno del Bo foro (la Crimea e le re­
gioni circostanti alle foci del Don) accennava 
a far qualche movimento: perché morto il re 
Asandro postovi a governare da Antonio, un 
certo Scribonio, un avventuriero e for e un li­

berto, si era pacciato, d'accordo, pare, con la re­
gi na Dinami, per nipote di Mitridate, l'aveva spo­
sata, preparava la sua proclamazione a re del 

1 Jos~>Pir., A . J., 1 , 2, 4 ; ilEAn, Tlist. nwn., pag. 6fl4: 
Gh<i.ç 0ùp~vi~; 1\Jot.i-;nç {3a.rn).irnr1Jç, 
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Bo. foro, a11'ermando di avere il consenso di 
Augu to. Agrippa non voleva la ciar questo im­
postorc salire sul tronc del Bosforo, e aveva 
celte a nuovo marito di Dinami Polcmone re del 

Ponte, deliberando di un ire ill3o fo ro e il Ponto: 
ma giuclicavn. hastare pcr imporre la volontà di 
Roma in quelln. lontana rcgione una dimostra­
zione navale sulle coste del regne, che egli e 
Polemone preparcrebl.lero a comodo 1

: onde non 
aveva, per il momento, maggiore falica a cui sob­
barcarsi se non quelln. di riccvere, insieme con 
Giulia, inuulllerevoli omaggi, di a sistere a feste, 
di lasciarsi lodare nclle iscrizioni ed effigiare in 
marmo ed in bronzo 2 ; elle di la ciare i popoli 
dell'Asia introdurre nell'Olimpo Giulia accanto 
ad Augu ·to, per inYolgere anche la figlia nel­
l'ardentc aspirazione univcrsalc alla monarchia 
greco-asiatica, vrnerat.1. come la forza coon1i­
natrice clegli in tercssi parlicolari delle ci Ltà e 
il propugnacolo contre la Persia. Giulia potè 
- prima delle donne latine - rappre entare 
nella eonfusa h·agicomedia della età sua la parte 

1 Dw.· .. 54, 24. 
2 Ad Ag•·ipp:t cd a l <iulia sembrano r iferirsi i due fram-

menti di iscrizioni trov ti a Mega.ra ( Co1p. Jnsc1·. Graec., 
Gn1eci<~ Septentrionalis, I, G4-H5); Cfr. Bull. de COITeSJl· 

HeU., 18 0, :pag. 5lï.- In onore di Agrippa: a Corcira 
f'. J. G1·., 1878; a Ilium., ill. 3609 . - Cfr. anche C.I.A., 

3, fi75-5ïG. 
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una dea, tra le ciLtà che, come Pafo, eleva-
vano . ta tuc a lei, "di vina! , t o che, come Mi­

' la definivano nuova Afrodite 2, o come 
AfrodHo Genitrice 3 ; o omc alire l'appaia­

vano a Estia '. Poi, mentre Druso e Tiberio com­
battovano nclla Vindelicia e nella Rezia, Agrippa 
e Giulia . ·e ne erano andati, nPila peimavera 
<.lell'anno l.ï, a far visita. a Erode, che, ollecito 
di corteo·giare il genero e la figlia di Augu ·to, 
si em recato sino in A ia a invitadi. l\1a menh·e 
. ·i paca va l'Orien te, ven ti an ni pl'i ma co l turbo­
lon Lo, la barbarie celtica, german ica, illiricu, tra-
c ica, sino allora tranquilla, smaniava agitata ela 
una il'!' quietezza crescente al di là delle Alpi, 
lungo l'intrro cor. o del Danul>io o del Reno. on 
c'è dubl>io che la rlfonna, la quale nel ·23 a. C. 
aveva sottopo te le provincie europee al tri­
IJuto, fosse la cagione di quest.a inqniet.ucline. Gli 
storici antichi ci dicono sempre che la Gallia era 
malcontenta clel cen::,o; che Dalmati e Pannoni 
ins01-gevano per la soverchia gravezza del tri­
lJuto. ·l\Iancnndo di notizie più precisee più mi-

1 .Journal of hPlicnic • ludies, 9, 1888, pag. 24.'3 (citafo ùa Gardt­
hau:rn: A ugustus und seine Zeit, ill, (2tcr Theil) Leipzig, 1904, 
pa~. 715). 

2 hi.•Ct'ipl. r.raecae Insul. maris Aegari, II, 482. 
3 R.u1S.\Y, Cilie.• and Bishopric11 of l'lli'!Jf!i<t, vol. I, pag. 54. 1 

C. L1Sc1·. Att., lU, 316 (non è pero ben sicu1·o sc con lov).icc 
si indichi la nglia di Augusto o Livia). 

G. J?gnRJl l:o, Roma. - V. 
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nutc, noi non pn ·amo nrgoment:we cio che 
succede va in quec.,t peov!ncïc, ~o non indi­
rcU .. '1111Cl1LC, da qn..1lche cspericnz<L ~torica più 
rc('enlc c che pt·rsulti c['Ialrhc analogia, tc­
IIOndo ben fermo C'he H.oma pel'cepiva in ogni 
provincia la mag;i n· ~)arte dei tribuli in metalli 
preziosi. • 'oi po~siamo quindi spiegarci percllè 
l'Oriente, c :n spe<'ial modo le sue industl'i citti.t, 
cos\ inquiete 'enti anni prima, si pacnssero, a 
poco a poco, nella ripre~a universale delle arti, 
delle inclus tl 10, dei e01nmerci, consideranclo 
come, u mano a mano che in Italia l'Orienta· 
lismo si divulgava, cresceva il consuma delle 
mercanzie di lu~so fctbhricate in Orien te: dei suoi 
viui, dei ~uoi profumi, delle ..,ue fnltta, dei suol 
medicinali, delle ue lano, delle suc tele, dei 
suoi oggetti d'artc. L'Oriente pagava dunquc 
con merci ui lu!',sO la parle mng~ioec del suo 
tributo, ripigliando ctll1talia, in cambio di qnelle, 
nna parte tlell'oro ~' rlcll' argenta vcrsato nclle 
casse del procons > e o del proprotore. Certa­
mente osso cloveva ced0re alla metropoli ùo­
minn.tl'ice una parte delle copioso ricchezze elle 
i suoi campi producevano o lo sne botteglle 
fabbricavano: ma siccome 1 campi erano più 
fecondi c le bott0ghe più aitive nella crescente 
prosperitù, ment~'e Roma, ammaestrata da Azio, 
era più di sere ta nol domanùare i si ecorne Roma 
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in cambio del tl'ibuto, la pace, cosl ne­
l'in. nil' inclustl'ia e Dl commercio, le pro­

lncie cH Oriente a poco a poco si rassegnavano 
t pagure H triiJuLo, percllè potevano pagarlo. La 

val eva il trlbuto! l\ia il trilmto doveva in­
pef';are gravosis imo sul maggior numero 
bat·bai·c provincie enropce, pcrchè que­

' non fabbricando oggetti e non producenclo 
derrate, che si con umassero in Italia, dove­
vano })agam H tr·ibuto a Homa prlncipalmente 
con metalli prcziosi. Roma csportava da que­
ste provincie quasi sol!anto OI'O cd al'gcnto, 
che spcndeva ü1 Italia, o nelle altrc lH'ovincic, 
a man te nere l' e ercito, a costl'Uire le opere 
pubbliche, a esercitat·e gli alti'i servlzi dello 
Stuto. Cos! si spiega elle la Gallia si fosf';e rimessa 
allo ra con tan ta alacrHà a cercare e a sca vare 
le miniere d'oro e d'argenta; che Licino mo­
sb·asse ad Angu~to camere piene di metalli pre­
ziosi 

1
• l'via sc la Gallia, popolo,a, alacre, ricca 

di minim·c, avcva agio e forza di tmnc dalla 
terra il metallo di cui Roma andava alla ccrca, 
non cos! le altt·e provincic, i poveri Dalmati, i 

rozzi Pannoni. Costoro da secoli, con vari mezzi, 
avevano raccolta la provvista di metalli preziosi 

1 
.Koi vcdr~mo infa.tti che più tardi Tiberio 'cercô ùi a.tti­

V<~re b. ricercn. dell'oro in Dn.Imn.zin. anche con mczzi cr,or­
citivi, Vc,Ji Flo1'. ·1, B, 10-12 (:2, :d5). 
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suffidcnto ai hi---ogni loro, nei tompi della inùi­

pendonzn: ma la ùo:ninuzionc romana o i tributi 
imposti avcvnno ~ prl'ta tma brcccia nella loro 
vi ta nazional <h en' l'oro c l' at'·,·o nto flnivano 

jn altre rc;!;iOui ùcll'imperu, crencran tlo stt per 

giù g;it stcssi cffctli runes li clll' le imposte enormi, 

o qnindi il tl enagO'io <lrl <lenm·o verso le cittù, 
gcncrrtl'Ono nello pro\'incio lliù l)ovct·e o nolle 
cmnpaf!;t1l' <lLaa Franeia al t tnpo di Luigi XIV. 
Dovc ':-llln cioè rincaril·c il tlcnnro, rinvilir le der­
rate, st'CltHll'C il l'C'Lhli !o o il valot·c delle torre; 

aggra varc Of!;tli anno sni po::;sidcnti l'imposta 
che C't'a pct·ct'pih.t it. dcnaro; ridtu·eo nei dcbiti, 

spopolarc, empire di malcontcnto le campagne. 
Solo a q noslo modo parc a 1110 possa s picgar-si 
lllll'l ·ivu m'='lc'ontento che spingorà tru br·eve 
tanti popoli a pl'cndC'l'O le mt ni contro Roma, i 

~moi mercatorcs ed i suoi csal!ori. E la crisi 
clovcva esser ta·tto più gt·ave, percllè s ullo 

traceie dcgli agent del nsco, qucste provincio 
cmno a poco n pOC'O inva~o da mercanti s !ra­

nicl'i, non ~olo 01 ientali ma ancllc italiani, i 

qnali eci·eava.JI) nuovi clienli non nelle clas~i 
popolmi, ma Ill'll' ela ~i l'icelle, cllr, e ·sendo 
mono fl'dL'H alle tJaùizioni nazionali, più facil­
mentc si indneono nci paesi f-;Oggetti ad llni­
tm·c· i t:llstnmi de la n:1zione ùominatl'icc. Al­
t·nni t'nUi <'lw ci o..;ono no ti ci con ·entono di 
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supporne molti altri analoghi. Noi sappiamo 
elle in torno a questo te mpo l' Italia del ~ord 
incomincià a pedir per A<ruileia e Nauporto 
molto vino nelle provincie d·mubiane '. Noi F;ap­
pimno che puee in que.· ti anni !-;Î incomincia-
rono a venùeee nella Gallia le belle ceramiche 
rosse - li ·cie ocl ornate - delle famo e fab­
briche di Arezzo; le cct·amiche no n molto di­
vcr:-;e delle fablJriche cli Po 'Zuoli ~; le ceramiclw 
grigic e g iallastee, con vag hi ornamcn ti, fab­
bricatc, probabilmente nclla valle del Po, dal 
vasaio ).co 8 ; le famose ceramicho di Gneo Aieio, 
che sembrano ossere state fabbricate in I!alia, 
ma non 6 corto '. Ientro le officine gallicho coll­
tinuavano a fabbricat·c e a ven<let·c s ui mercati 
degli oppida la iradizionale ccramica gallica, i 
vasi clipinti, J'regiati di omamenti geometrici 
a pcnncllo o omati di cliJTcronti motivi - na­
. tt·i ondnlati i più - con lo ·calpello e la 

1 
C'io risLùta dai confronto di due passi di Stmbono 5, 2, 8 

o ..J, 6, liJ. JI vino cite ne! primo pa~so si clice g li Tllirici 
vcniv:wo a p rendrre ad Aquileia, dovrva csser esportato per 
la stmda descritta nrl . e on•lo passo. <'he fosse vi no della 
valle del Po è verisimile in sè ; e piit ancora diventa per il 
passo di Strahone 5, 1, 12, in cu i si cr!Pill'ano le copiose 
ven1lemmie della Cis.1lpina 

2 J. Df:CHE I.F.TTg, LNI nuu,,... cenuniqurs ool,;s n,. la r:-aulr Ro­
JJtltine , Paris, 190.J, voL I, pap:. Jt1. 

3 J. Df:CHELETTE, op. cH., \OI. 1, J•ag·. ;{:. 
4 J . Df:CI!LI.ETTE, Op. rit., YOl. I, pag-. 111. 
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r·nota, i mcr·rJ..lti i.t li,t'1i venivano acl offt'il'e ~ 
rircill Galli i piatti. i va"'i, le lampa<lc delle fal> 
hl'iche ital•che, cl 0 emno ccrto più fini d 
gallieile, ma rhe il n· stigio .niliLat·c c poli 
di Homa faceva E'm )rare anche più bello ch 
davvero non foc., '.ù. Adoporaro ecramiche ita 
liche "iignificava, er i ricchi Galli, quasi innal 
zar.! bulla p:.mt.t 1 ei niedi a pareggim·c la statura 
dei dominatori. Pici'Oli frammer.ti di un grande 
fatto, quc~te notizie ~taccat~:; onde esse ci pE'r­
mettono di intravedcre in qur, tc pt·ovincie mer­
canti von ut.i dall' Ttalia c dalle rogioni più ci­
viii dell'Oriente, , kntm· pcr marc, per fimnc, 
por terra, ct: in inn tr">i tra ; bm·bal'i, di inscgm.l.l' 
lor·o le cccli ·0 ". ù 1lella civiltà: la civctteria 
dello fini to w, ;l lu o del ricco mobilio, la 
oblJ•·ezza dr. vi ni qubiti, l' ammil'azione Llello 
belle :::schiavo d'Or'rnte, la vanità dei grandi cd 
inu'ili mont..menti pubhlici, la nobiltà del pro­
fonder denaro in 1 uoi modi che più facilmentc 
lo conducono ne llo mani dcgli artisti, de~ li 
intellottuali, dei n ercanti di oggctti di lusso. 
I soliti procedime'1ti, del re to, con cui la. ci­
vilta pm·ve"'te e romponc la semplicc barbarie 
agricola, quantlo 1:'!':. a riec;;cc a dominarl::l. con 
la forza o con il dcnaro. E co~\ i mercanti por­
tavano via da t tr te regioni un'altra parte dol­
l'oro e dell'argrnto che il fisco romano ci la-



scia va: onde debiti; maggiore avarizia dei grandi 
o minore generosità nel trattare la plebe; an­
tiche industrie paesane e commerci secolarl 
minacciati di decadenza e di morte; desiderl 
insoddisfatti e universale malcontento, dovunque, 
che il contrasta tra i nuovi e gll antichi co tumi, 
tra le idee tradizionali e le idee forestiere ina­
spriva; c che si sfogava nell' odio crescen te 
con tro la dominazione romana cd n suo segno 
più visto o: il tributo. Se anche la Gallia, pure 
naturalmcnte tanto più ricca, cra malcontenta, 
potevano esser contente le aUre provincie, tanto 
più povere e rozze~ 

Percio la vampata di guerra che aveva a un 
tratto arrossato a settentrione, sulle Alpi, l'oriz­
zonte d'ltalia, e che Augusto non aveva an­
cora spcnta interamente, era piccola a con­
fronto di quella che minacciava infuocare le 
correnti del Reno e del Danubio. Di tutte le pro­
vincic curopee solo la lontana Spagna appar­
tata, flnalmente dôma dalle ultime spedizioni di 
Agl'ippa, cra tranquilla. In tutte le altre la pax 
rnmana vacillava. La Gallia tutta era agitata da 
nna torbida irrequietezza; la Vindclicia non mo­
veva mcmbro, solo perché giaceva ancora stor· 
dil.a dal colpo ricevuto l'anno precedente; il 
Norico aveva buttate le armi all'avvicinarsi del­
l'esercito di Tiberio, perché spossato da prece-
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denti invasioni di Daci e di Geti. La Pannonia 
üwece era in piena rivolta; la Dalmazia in­
quietissima; agitatissimi pme i piccoli princi­
pati della Me:::;ia, protetu da Roma e invano 
rinforzati a '-'lld dei l3al<~a.ni dal vasto princi­
pato tracico degli Oùl'isi, anche que.·to po, to 
l-,otto il protettorata romauo. In Tracia il par­
tito antiramano era numeroso e forte; e la di­
nastia elle, r,omc quella di Giwlea, si appog­
giava su Roma, impopnlarissima appunto per­
chè civettava con l'ellenismo, per vaghezza di 
non parer barbara. I contadini e i pastori traci 
servlvano malvalentieri nci carpi dcgli ausi­
liari romani, e non valevano - gli zatici! -
pagare le poesie dei lettcrati grcci ospitati 
dalla cort<' 1• Augusto daveva e<.;:--;er tanta più 
inquieta ,pcrchè' anrhe da un' n1tra parte inca­
minciavann ormai ad apparire le immense con­
seguenze del grande eolpo di spada vibrato da 
Cesare nell'ignota, conquistando la Gallia. Get­
tandosi temcrariamente cou le sue legioni nel 
fitto delle vacillanti repuhbliche celtiche, facendo 
cadere con alcuni scuotimcnti vigarosi l'aniico 
ordine delle case gallichc ~mlle sue corrosc fon-

1 Cfr. Ovm., Pont., :!, !1; la lottera al re di Tracia, Coti, 
(love ci sono dei particolari curiosi soprn una cli q ueste corti 
~emiharbare, che llOSto tra Roma e l'Ellenismo cercavano 

di raffinarsi. 
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damenta secolari, l'aomo fa tale avevaperturbato 
H Yeccllio equilibrio di tuito l'interna continente 
europeo e qui ndi provocato un mareggiamen to 
di popoli e dl Stati che, lento e qna. i ü1visibile 
ü1 prlncipio, incomincin.va allora a diventar vot·­
ticoso e qua ·i oceanico. radicata dalle braccia 
di Roma la fitta siepe di IJellicose repubbliche 
celtlcllc interpo~te tra la bn.rbarie germanica c 
l'ltalia; convertendosi que te tutte insieme ü1 

una ola nazion e di grande vHuppo economico, 
la Gallia si apriva imile ad una pianura ra. a 
ai Germani, che avrelJbero potuto passare tra 
qLw te genti, ormai di. perse a coltivare tutta 
l'immen. a provincia e a lavorare, e avviarsi 
verso l' Italia, ·enza dar di potto che in cinq LLO 

legioni. Agrippa aveva divlnato che il pcricolo 
gormanico rlna ceva . ul Reno : anzi il pericolo 
r inasceva e sul Reno e . ·ul DanulJio, e più gra\'e 
o più minacclo. ·o e più va ·to che Agrippa non 
ave .. e pen ato; cosicchè non avevano quasi 
forza aleu na con tro esso le conceR ·ioni dl torre 
galliche ratte da lui lungo H Reno. Bon aUri ar­
gini occorreva opporre a questo procelloso marc 
di trlbù, che iluttuava tra la Vbtola e il Reno, 
clal Baltico al cor o superiore del DanulJio; o nel 
quale la tempe...,ta pareva aver tabllita la stw 
dimora . I Gormani erano poverl; possedevnno 
po chi me talll preziosi; non cdiDcaYauo né clti<J, 
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nè gt'll .._j villa~~i; : cli"pcrd0vano pcr le 
p:t;..!:llC in abit uri l';Olit ri; avcvano costmni rou.i, 
poche incltl.'trie rud ·men ta li, una religione po­
vera, una ag1 icolt•tra superficinlc, dei numernsi 
nrmenli e UlM mob lità qua!';i noma!lica. Bruciat· 
di ant1rhi abituri, emigr::u·e in terre nuovc, cli­
vidrt• Pk, rifabbrica.ci sopra le cn~e, pascolm·ci 
gli armenli e ricorninciar . u quelle le scmina­
p:ioni, erano ro e di r')cO momento e percià con-
·uete, nm.:ho per le tribù uumcrose. Il baga­

glio di ognnna t'l'ct t'lnto leggoro! Gli at·menti, 
una provvista di O'J lllO, porlJO masserizie, le 
anni, qualche ">C'hiavo. E dopo un anno, quando 
ln pdmn. me e si o friva alla falcc, la tribù si 
trovavn. nella nuova ede a ..,uo agio come nel­
l'nnt'rct, com1 in una ~ede po~secluta da secoli. 
Ilrig-ido clii a, le 1mrnense f•>réste, le vaste pa­
lwli, la terea r·.e a. >lo di pn coli e f01·ace di cc­
reaU - ::-;oùbrne m lto uwno che nolla Gallia­
la lon•auanza dal!t rcgioni l'ivili, l'ignoranzn, lo 
spil'ito bclliro o che pel'pelnava le guerre e dalle 
guerre cra poi alim 'ntato, non solo impedivano 
nllc t•·ibù getmanir1 P <li at'rkchirsi, di raffinm·:::;i, 
cli fundnre ..,tat: ùur< .uri, ma anche di motter ra­
dico ncl ~uolo. Ond le numer%e tribù, mobili, 
conw maro i ~1 • > fio df'i piccoli accidenti c dei 
nuOvJ hbogni, roTuvano di continuo tra loro. 
Erano infntti 'iempre in ~uerra, per dhputarsi 
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ecdo regioni, per aprir:si certe vic, per vendi­
cnro an liche offesc; ü1 ogni tribù tutti gli uo­
mini libel'i c possidenti. dall' infanzia alla vcc­
chiaia, non tmttavano che le armi, lasciancloj 
ogni lavoro ag-li schiuvi calle donne; la religione, 
il co~tumc, lu famiglia convergcvano a esaltare 
ncll'nomo l'ardore del cimenta c a rafforzare H 
disprezzo della morte. Ogni popolo insomma 
ent uua orda di guerrict·i, moravigliosi per ro­
hnstczza, per sobriotà, }Wr coraggio, per im­
pcto. For·tuna, che a quefsta forza c a questo 
fm·ore taurini mancava l'inte'ligcnza reg;olatrice! 
Ogni tribù cra governata dalla tnmultuaria im­
}mbività clegli uomini libcri - po~sidenti e guer­
t•ieri - raclunaLi in assembloa, che decidevano 
la pace c la guerm, facevano le leggi, giudica­
vano, a mal::t. penn. frcnatc un poco dall'autorit<:t 
dei saccrdoti e Jelle famiglic più insigni per rlc­
chezza e per gloria gucrresca: autorità debolc 
pero, perchè nè i secoli, nè il contatto con po­
poli più civili, nè le guerre continue avcvano 
an cora do mato il sel vaggio spirlto dl inclipen­
denza del Germano guerriero e possidente. Per 
questa rag;ione la Gallia avcva potuto per tanto 
tempo far arginc alle tentatc üwa. ioni germa­
niche; e per c1uesta ragione pure Augusto non 
avrcbbe avuto a temerc soverchiamente i Ger­
mani se, muk1.nclosi la Gallia in una nazione di 
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grande sviluppo economico, la loro barbarie 
miserabile non fosse stata quasi meccanica­
mente sospinta a r)l'ecipltarsi sulla ricchezza gal­
lica dallo ~livello rapidamentc crcscente. La 
guerra non em soltanto una passione, ma an­
che una indnstria per i Get·rnani; sopratutto 
pet· l'aristocrazia, che con il hottino distribuiva 
doni ai guerrieri m2110 ricchi e manteneva le 
proprio clientele, solo principio di un ordine 
poli ti co nclla sciolta anarchia delle gen ti ger­
mani che. Ma le popolazioni germanie he, po­
vcrissimc tutte, avrebbero continuato a depre­
darsi l'un l'altr·a le poche masscrizie, i tcso­
rucci, i magr·i armenti, quando nvessero potuto 
insieme depredarc l' opulenta Gallia? Cerlo il 
nome, il gran nome di Roma, li fcrmava sul 
H.eno, argine podcroso: ma sc un g-iorno cssi si 
accorgcsscro che l'argine non era vero, di ma­
cigni o di terra, ma dipinto sopra una fragile tela 
a inganno dei loro occlli (li barbari? Al di là 
delle .\.lpi innumet·evoli Stali grandi e piccini 
erano sorti o caduti negli nltimi secoli, l'uno 
sull'altro, rapidamrn te, a rifascio. accatastando 
in ogni parte le loro macerie. Andte la domi­
nazione romana vacillava om su qnesto scdi­
mento di rovi}le. Si avvicinava dunque il mo­
mcnto, in cui Roma rlovrcbbe rbolversi a pren­
dere gravi deliberazioni nelle provincie europee. 
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L'Hnlia incominciava a intravedere quanto ricca 
fo,.,sc una almeno di quelle IH'OVÜ1cic, la Gallia: 
[!llzi Angu. to ormai vccleva in questa addirittma 
l'Egitto clcll'avvenire, la grande risorsa futura 
dcll'esansto crar.io repn1Jbliran0; in Gallia e nelle 
altm provin cie l' agl"icoHura e l' industeia del­
l'llalia trovavano nuovo mercato. Eea chiaro 
clunque che l'impero aveva bisog·no delle pro­
vil~cle conquistate da poro ncl continente en­
ropco; ma er a chiaro pure elle q uolla situa­
zionc h1certa, confm·;a, oscillante in ogni parte, 
non poteva clurare; che bisognava rinforzare 
la difesa del Reno e stabiliee il confine del­
l' lm pero . ·ul Danubio. Con cosl poclle legioni 
non si poteva difendet'e una co ·1 lunga ft•on­
ticra, ·e questa non fos~e di per sè uatural­
mcn te munila. Il Danubio era H naturale, gi­
gantesco ro -· ato dietro cui poche regioni ben 
co mandate potevano fare opera efficace di difcsa; 
e bi. ognava raggiungcrlo, a qualntH1ue costo, 
anche a riscltio di lasciarsi alle spalle popola­
zioni lJat'bare, malfide, riotto c. 

Tale eea il compito che si poneva finalmcnte 
innanzi a Roma, come la parte più onerosa 
della ereditù di Cesare; come la con eguenza 
più gmve del grande colpo di pada vibrato 
da lui nell'ignoto, conqui tando la GalHa .... E 
il compito nuovo era cosl grave che Augu. to 
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doveva for~c domm.d 1 i sc, anche pet· qnella 
::;ua gt•andiosa r vven Ul"' di Gnllia, uon avesse 
Tito Li\ .o wgione •Li 1 'Opor~i il qm'<.;ilo: ave va 
Ce<.,at·e fatlo p' .l bene o !);ù male? SureiJIJC stat!l 
pcr il monda mag~io vcntm·a o mag(l'iore dis­
gmzia, ~e l' uo o fa ale non fosse nato? 1 A 
fronteg;(are, al dt 1 .... e al d' qua di una cosl 
smisurak'l. ft•ontiera ta • ..a inquieta barbarie, non 
sarebiK' stata dunque supcrt~·m la abilitù di­
plomatica c la ener~·a gu0rre ca, di cui la no­
billù romana aveva d te prove '51 cccelse nclla 
conquista mondialE'. L mvecc l'abililü diploma­
tica e l't•net·,...Ja gmrrr. <."1 ..,i spegncvano rapi· 
damente nella t.uova nobiltà imbnstarùita, non 
ostante i tentali\ i tl prratl fat ti pcr infonderc 
in e sa l'anima ant c . Quelle duc odi di Orazio, 
ta.nto ammirato dal ubblico, provano che la 
nuova ari. toc: zia, in cui si confondevano gli 
nsanzi della n0hilt' orica con gli nvventurieri 
fnrtuuati della rivoluzionc e i t·icclii cavalieri e 
gli intellettual1 dtl ~'• to media, pcrdeva rapida· 
mentP la facoltà di ca )ire la politica estera. Un 
briciolo ùi t•etorwa impt'rinli<.;ta, tiimilc a quclla 
che Orazio a\ eva t mpcrata ne>lle belle stro!'e, 
delle ··onfu!;;C noziot i gC'ngl'afiche c poli tiche, 
una s onfinata fidm.a in Augu to: ecco la somma 

1 1'\f.: El'., KtLI 0 t., l'!. 4. 
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dell'arte di governare i sudditi, pcr quella classe 
infingarda, supcrficialc, viziata da una confusa e 
frlvola intclloLtualità. II Senato votava, senza fare 
oiJie;~,ione alcuna e scm~a domandm'e sclliarimenti, 
tutte le somme che Augusto chic<lcva per la 
guerra; nes uno si opponcva lliù, come ai tempi 
di Cesare e di Pompeo; anzi erano tntti contenti 
che Augu to ùeHbcrasse egli, scnza con ultare 
il Scnato, sulla pace c sulla guel'l·a come gliene 
avcvano data facolt.ù 1

; le alto classi non aycvano 
più nc-:;sun canonc pcr regolarsi nclle questioni 
di politica estera, c confonùcntlo da lontano 
lnoghi c tcmpi, Hlndendosi in nna facile vana­
~loria, non si curavano che della conclusione, 
pet· esse inc,iütbilc: la consolidazione cd csten­
sionc dol tlominio romano. I mczzi da adoperare, 
le di fficoltit ela vin cere, i pel'i~:oli da prcvcnirc, 
e simili altre piccolezzc, non riguardavano al­
cuno, fnorchè Augusto. Fraintendendo, come 
semprc, gli storici hanno raffigurato Augusto 
che astutamcntc riducc a poco a poco in suo 
potere tutte le faccende esteriori dell'lmpero; 
quando ü1vece le ultime rlvoluzioni avcvano 

1 C. I. L., li, 930, v. 1: foedttSL'e cnm qztibus volet face1·e 
liceat .... ila uti licuit Divo Augusto. Questn frase dello. Lex 
1·egia Yespasiana provo. che Augusto ebbe il potere di f.u la 
guen·a e l:J. p.1ce. Mn quando gli fu concesso? La questiono 
è insolu bile. 
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distrutlo itt Roma l'nntico organo della politica 
t'stl'ra; nè la val-!:a retorka imp<'rialistu dei poeti, 

la snperficiale eultnra storica delle dassi alto, 
le remi tliscctlze ft·ammentari<' del pnssato pote­

va no lL'llC'L' luogo dtlk traclizioni diplomaliche 

<lcll'aristocrazia, provatc dal l'imcnto dei secoli 
c di <'lti il S<'nnto era "tato p<'l' tantr genera­
zinni il <kpositaeio. Il disJ;wimcntn morale della 

nolJiltù. la pat·:llisi tll'l Sc nato lasein\ a \ugusto 

snlo alle pl'L'sc con l Reno c <'Otl il DanulJio 

lll'tnki; ln cnstt·ingc\'a acl ossnc cgli, solo con i 

s110i pa1·cnti <'d amiei, l'organo ttnovo <ll'lla po­

Ji ti ca csll't'<t, c a "upplire alla mancllcvolczza 

dt'l SC'ttalo, clt<' tt·asc tm va ogni cosa; alla man­
<:llcvol<'Zza th'l pulJbl.co, che. f't•ivolo, lcgget·o, 

pi<'no di tle"i<lc'ri itn,lO'-'sibili <' <li illusioni chi­

merichr. mitt:wcia\ < in ogni OC<'<l'-'ÎOtle <li in­

lralcinrc <~O'-'l le op l'azioni di gucrm come le 

lmt!atiYt' diplnmati< he. Nocrs'iilù che gli era 
t'nt•z:t snbit·c in qu<'l tempo in <'ni un poeta, 

lill cescllalot'e cU lJreYi e di luttghe, un lima­

tnt'<' pazi<'n te di aggettiYi di V<'tlta \'a il maestro 

delle mol titudini JH'I' le faccend<' e:-;tet'O : il elle 
per una nazionc è '-'<'gno :-;i<'urhsimo di rimbe­

cillimen tn politien . 
. \ugnsto tltttavia si nccingc\n con animosa 

fid1t<.:i:l alla \ astis:-;imn imprc:-;a, itl quelmouwtlto 

l'L'liee, in eui l1l Julwm :sùlus, lu :-;tolla della sua 
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uscita dai torbidi vapori di tante tem­
pe te, plendeva più lumino a opra il plù puro 
cielo che mai l'ave se attorniata. Egli era nella 
piena virilità - ave va 19 an ni -; e alla lun­
ghi ima pralica delle co. e politiche fatta tra 
tante vlcende, univa ora la miglior ·alute che 
mai ave. e goduta. Il regime rigoro ·i. imo, le 
an ie cemate, la naturale stagîonatura del-
l'età, la tempera che agli organi dà la viia me­
desima, avevano arrobustita as ai la sua com­
plessione infermiccia, pre ervandolo da quasi 
dieci anni da malattie pericolose. Proprio allora 
inoltre Augu ·to poteva incominciare a credere 
sicura la ua grandezza, perché anche colora i 
quali non Jo ammiravano nè in cuor loro nè 
a parole, i acconciavano a ubire la sua po­
tenza come H male minore, in tempi co l cor­
rotti. Aveva intorno una bella e concorde fa­
miglia, che poteva presentare come un di creto 
modello a tutti o·u arcaicizzanti: Livia, avvedu­
ii sima con igliera in ogni contingenza difficile, 
ma schiva di apparire, di ricevere omaggi, di 
far par lare di . ·è, raccolta in un ignorile ri-
erbo di antica matrona; AO'ri1 pa, fedelissimo 

ami co; Gi ulia, bella, intelligente, amabHe ed 
ora rin avita nel lontano Oriente in compagnia 
del marito; due figliastri intelligenti, valorosi, 
alacri, generali provetti e buoni mariti; due 

G. FERRERO, Roma. - V. 
4 
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tnunenti ecccllent: per govornarc lo Stato e 

due magnifid oscmpi da opporre alla frivola 
gioventù contempomnea. Che poteva cgli desi­
derm·e di più? Oh se quell'attimo felice ave se 
potuto so ·tar0 sulla china del tempo l Ma gli 
attimi seguenti: incalzavano. A mano a mano 
elle vcüeva ullargar~i il peri<'olo, Augusto pro­
fondevn in ogni pat·te una mirabilc aitività per 
pro v\ ede re al prosen tc e per pre par are il futuro. 
È t[uesü:t. fot'sl' la parte più bella della. ·ua lunga 
esislenza; e t'orse ù 1 la mc no ln felice. La trada 
della Ligurin fu sollecitamenle riparn.ta o le Alpi 
marittime, insieme con le vallalc rlbollate ·i a 
Cozio, vigot•osamenle dobellate. Augusto prov­
vide pme, probabilmcnte in quoslo tempo, a 
ordiuaro le rcgioni cnnquistate o t•iconquistatc: 
e, ahimè, cou ln. brutulità che i tempi loùavano, 
come uecessaria pet· vincL'l'c l'uomo in guert•a 
con l'uomo. Delle popolazioni alpine l'ilJellatosi 
una parte consiùcrcvole, la pilt valida, fu ven­
dut:l. schiava o dispersa, lascianùo nelle valli solo 
quanti abilatori erano necossari a coltivare la 
terra, donne, -probabilmente, il map:gior nu­
mero 1• Il tOlTitor·io ùoveva essor variamente 
ùivbo: tutte le vallate che sboccano ul lago 

1 DroN., ü-!, ~~. Dione non ùico che la popolazione traspor­
tata via. fosse ventluta .:chiava, ml\ è bcilo argomentarlo 
Cfr. l'Li:>., 3, 134 ('l'ruTnplini). 
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l\Ian·giore sino al San Gottardo, una parte con­
si ler vole del tenitorio conqui tato ai Leponzi, 
sarebl oro aggregate al territorio di 1ilano, ot­
topo to quindi all'autorità del piccolo Senato 
dei decurioni milanesi e dei .· uoi magi trati co­
mnnali 1

; la moderna val Bregaglia, dove in 
antico abitavano i Bergalei, fu a ttril uita a Como 2 ; 

le valli dei Camunni e dei Trum11lini, incorpo-
rate con il territorlo di Bre ela 3• In Lutte que ·te 
valli le terre confiscate alle tribù e alle riccho 
famiglio furono in parte date alle tre città e ne 
ingrandirono l demanî municipali \ in parte di­
vise Lra Augusto, la ua famiglia, i uoi ami ci: 
ingente bottino di bo. chi magnifici, di ricche mi­
nierc, dl pratorie pingui, dl campi uberto i 5• Egual 
rapina fe' il dittatore nelle Valli Retiche, che fu-
rono qua ·i Lutte as ·egnate invece alla mwva pro-

1 1 , Ex, Itl<li~che Landesl.unde, vol. li, Berlin, 1902, pa­
gi no 184-185. 

2 Nzs~m.-. OJJ. ciL, pag. J , 3 N~>~~;~ . op. ciL Jlag: 197. 
4 Il Xissen ha o ervato (op. cit., pag. 196) che la conquista 

delle Yalli alpino nccrebbe il territorio e la prosperità di 
moite città della valle del Po. Ê quindi naturale suppùrre 
che un a p;trte delle terre conq uistate nelle Alpi fos e dato 
alle citt;\, in parte anche a compenso dei demanî comprati 
dùpo Azio da Auga to per i suoi veterani. 

5 
O. I. L., Y, 5050, v. 14 dimostra che l' imperatore 

Claudio aveva degli ag1·i e dei saltu nelle valli conquistate 
in q uesti anni. bi conosco i costumi romani non giudicberà 
iuYerisimile che }Jo te se t·o proven ire dal bottino di q uesta 
guen·a, in cui il padre di Claudio, Druso, aveva combattuto. 
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vincia della Rezia, di cui Augusto tracciè> i con­
fini includendovi la Vindelicia e comprendendovi 
tutto H territorio dalla vetta delle Alpi al Danubio, 
dn.l Jago Lemanno ai confini del Norico \ ~el No­
rico Augusto deliberè> di introtlurre l'amministra­
zione romana, abolendo la dinastia nazionale, 
ma sen:r..a ridurlo a provincia; applicandogli in­
vece H regime già !'>perimentato in Egitto del 
praej'ectus. Un cavaliere, scclto ela lui, governe­
rebbe l'antico regno, come vicerè, in luogo della 
dinastia nazionale. Cos\ anche in questa parte il 
Danubio segnuva. il confine dell'impero .... Cozio 
fu mantenuto nel regno, ma cgli pure con nome 
e autorità non più di re, bcnsl di praefectus, per 
collocarlo in una più diretta sudtlitanza da Roma. 
Senond1è, dopo averle annesse, Roma doveva di­
fendere, occorrondo, la Rezia ed il Norico contro 
Je invasioni germaniche e daciche. Era dunque 
ncccssario di costituire nuove legioni e di met­
terle a presidio nelle due provincie~ Ma la spesa 
sarc!Jbc grave e grande for::.e anche la difficoltà 
di tl'ovaro soltlati e ufficiali ::.ufficienti nelle alte, 
medie e basse classi dell'Italia. Fermo nel propo­
sito di non oltrepassare il numero di 23 legioni, 
Augusto l:ii risolvè a basare la di!'esa dell'impero 
ampliato sopra un principio nuovo: sul principio 

1 ÜBbRZ!NEll, Le yuure cl1 .~ltyu.,io cuniru i lJOlJOli alpini, 

Roma, 1900, 11a.g. 10'2. 
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le frontiere non potevano e sere a alite 
mai contemporanemmmte su molti punti; che 
quindi le medesime legioni potevano difendere 
punti lontani tra loro, plll'chè fossero in grado 
di pa are rapidamente dall'uno all'altro. · Egli 
delibere) quincli di far aprire tra le nuove pro­
vincie e la valle del Po, attraver ·o le Alpi, una 
gmnde tracla, per la quale le lcgionl raccoltc 
da ogni parte nella valle del Po peditamente cor­
rerebbero, occorrendo, a dl fen clere il Danubio: 
una via trategica, che cloveva ervire come 
ervono oggi le ferrovie, a portare pre tamente 

da un luogo all'altro le milizie. In. omma Au­
gu. to non aumentava le legioni e ·uppliva in­
vece al numeeo con la mobilità, facendo nuove 
tracle che costavano meno e potevano anche 
ervit·e al commercio e ai privati. Druso fu 

incarlcato di tracciare que ta teacla che, mo­
ven do ela Altino ul Po, probabilmentc perTre­
vi o, Feltee, la Valsugana, Trento e la valle 
dell'Adige, raggiungeva il Danubio 1• Nel tempo 
ste so Augusto immaginava un'altra s lracla stra-

1 
ho una sérada. dn. A.ltino al Danub io fo so coséi'Uita. in 

que ti ann i è dimo érato dallais riziono a. I. L., V, 00:? : 
viam azaucliam Augustam quam Dru us pate1· Alpibus bello 
pate(actis de1·exemt, munivit ab Altino usque ad fl1wiwn 
Danuviwn. Sul probabile percor o della strada, cfr. a. I. L., 
V, pag. 938, 



tegica, per ln valle cl"' . n1a~si, la st w. colonia 
di Augusta Sa1assonnn. il piccolo c il Grande 
San Bcrnat·clo, che •lOYevn af'fecttnre il viaggin 
dall' Italia in Gallia c per la qualc in poche !:;et­
ti mane ~i concentrcrellbcro alla difesa del Reno 
le legioni <lell'Illil'ico r della P<timonia 1 • In qnesto 
stes o anno .\.ugn..,tc ripigli:wa la deduzione 
dei vcterani iu Colon e .... Altro ~egno dei tempi 
che minacciavano tunpesta! Dopo Azio c le 
grandi deduzioni d0i veterani della gucrra ci­

vile, \ugu. tn aYcva un po' ncglrtti soldati e 
veterani. A veva fatto il sm·ùo alle continue ri­
cllieste di mino1· ~enizio, di maggior !:iOldo, di 
più larglli comodi, di più precise condizioni nel­
l'arrnolamento che i <;Oldati metteYano innanzi, 
approfittando della cli,..ciplina ratldolcita 2

; e pm 
congcdando ogni anno un corto numero di ~ol­
dati che aYe\'ano "ei·vito almeno veuti anni, 
non si era dato gmn pClhÎI'I'O per trovare loro 

1 Snl tempo in cui l.t nesta straÙ<\ fu co,-truit a noi non ab­
hiamo alcuna notizia: ma mi IJar ditllcile <'he :thbia potuto 
esser costrnita IHima di •JUCsto tempo, in cui le faccen1le 
galliche crehbero di iP1p<H'tanza c in cui quindi la difesa 
tlel Reno divento urt;"ent •. Ho •Jninùi collegata la co truzione 
di quc,;ta strùtl.l con h\ co truzioue dell'al'ra, come due parti 
di uno stcsso tlisrgno. cLc si proponem il metlesimo scopo. 

2 llif:tt ti noi ved.rrmo che nell'auno seguente Augusto pt·o­
ponc ma legg<' mi li tare. in cui ~i nssrgnnno ai solda ti moiti 
vantaggi. I sol<lati ùonwano t1uimli essersi lagnati a lnngo 
delle condizioni loro, t> Augusto si risolvè atl accontentarli. 
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grave o compito difficile. , e du­
rante le guerre civili era tata con uetudino 
di ricompen are con dei campi i oldati con­
gedaii, i solclati non avevano ne. un vero di­
ritto alla r u tica pen. ionc. Co icchè c' orano 

molii !':ïolùaii con"'edati che, poYeri e 
pcculio, menclicavano invano dai per o­
potenli . ·otto cui avovano miliiato una 

terra ·u cui campar gli ultimi anni. Quando 
a un lratlo, in qucsto anno, ugu ·to fu pre o 
da una improvvisa ollecitudine per i poveri 
votera ni; e cerco lor delle terre, ia pur fuori 
di Halia, ma llelle e fel'Lili; e ne fece dedurre 
una col nia a Patra · o, danclo !oro una por­
zione del demanio della citlà comprata da que­
. ta 1

; o ùa O'rippa ne fece dcdurre un'altra in 
Siria, riempicndo co l e riedificando una città 
che aveva trovata distrutta a metà daile guerre 
civili e ·emivuota, Berito 2• Probabilmente in que-
to temp medesimo i pen ·o anche a co truire 

Augusta Vh1dclicorum al fondo della s ti·ada 
a porta ùa Dru o; a co ·truire - alla confluenza 
del Poe della Dora- come punlo di arrivo della 
nuova grande strada slralegica della valle dei 

I TRAB., , ï, 5. L' indicazione cronologica troppo vaga 
di :::ltrabone, è precisata da a,n Gerohmo: acl annwn 
Abmh., '2003, 

2 SrR.~B., 16, 2, ]9; IIrEno:s., Ml wm . • \brah ., 2003. 
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Salassi, al luogo dovc H Po diventa naviga­
lJilc, Torino; c nel cuore dei territori liguri 
ribellati e ~ll terre lolte ai ribelli , Beneva­
gicnna 1• TOL·ino c 13l'ncvagienna tlovcvano c . 
sere fol'tificatc o servire anche a :-;pavenlare i 

U guri. 
Il Senn.lo, a eni tu' i qne··ti di~egni furono al-

topo t., li appt•ovo sc 1zn. opporre difficoltà ; voto 
le spcsc ncccssarie, 2011 la commeta docile in­
diiTcrenza, c sonza chieùer:-;i sc il denaro non 
manchcrelJbc. E cos\ l'anno L L fn tru i più la­
boriosi della vita di \ugu. to. Come semplice c 
comoda cra, a pamgone di !anle brighe, la mi · 
. ione di Agrippa in Ol'icn lcl Egli aveva in questo 
anno <'Olnpinta scnza alcuna fatica la dimo tra­
zionc navale sull' eo~te della Tauride e facil­
mcntc assef-i atc le case ùel regna bosforano 
come voleva 2• Poi :n·eva fatto ritomo per terra, 

1 Dione (5~ , 23) tra gli avvenimenti de ll'a.nno 15 rt1.ccont:l che 
A. ,..,;1<~; lv u -r:ï r:.l:nt;t ~ :xi ;'v -r~ ·l~z pt':. auxvaç i.,..~~tae. 
Per " na.Uin. , si intenrlerebbe la Gn.l lin. Cisalpina. e Beneva­
g iennn. e Tor ino sn.rrbbero le due colonie? La supposizione non 
mi pare inverisimile perchè delle colonie del ln. Gallia. Narbonese 
si sn., con sufficiente precisions, che furono dedotte in n.ltro 
tempo e prima. Questi anni convengono ad ambedue le colo­
nie: a Benevn.gienna, ch~ suppone h sottemissione dei Liguri; 
a Torino, la cui fonllazione puô collegar i con la costruzione 
della grande stratla. ~trateg1ca attraverso la valle dei Salassi. 

2 D10s., 54, 24; ORO>'., •3, Zl, 28 ; l!!Ef\0:->nr ., ad ann., 2003 (eùiz . 

Schon., II, pag. 143). 
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attraier ando l'Asia Mi nore, in ieme con Erode, 
H quale lo aveva raggiunto durante la spedi­
zione 1 e cercava di en trargli nellc grazje pi ù 
che pote se, per attuar sopra un campo più vasto 
c in co petto di tutto l'Oriente la grande idea, 
che nobilitava in parte il uo perfido e vio­
lenta governo: la conciliazione d ll' Elleni mo 
e del Giudai mo. Non olo aveva durante tutto 
il viaggio profu o ingenti larghezze alle città 
greche, intraprendendo ad esempio a ue pese 
la ricostruzione del celebre porlico di Chio 2 : 

ma i era costituito pre o Agripi a intercessore 
di grazie nel tempo stesso pcr le città greche 
e per gli Ebrei. Ben pre to ·i era ri aputo in 
tulta l'A ia Minore che per ottener da Agrippa 
qualche conce ione, occorreva domandargliela 
per il tramite del re di Giudea; e moite cittù 
ne avevano approfittato. Ilio aveva ottenuto il 
perdono di una multa; Chio for e aveva riacqui­
s tata la libertà e anche ottenuto un condono 
d' impo te; altri favori avevano avuti altre città 3• 

Nel tempo tes o pero Erode aveva persuaso 
Agt'ippa a emanare un editto olenne che ri­
confermava e rinforzava tutti i privilegi delle 
colonie ebraiche dell'A ia Minore, quei pri­
vilegi co 1 in vi i agli indigent ... 4 Co 1 l'Arabo 

1 JOSE PIT., A. J., 16, 2, 2. 
3 J OSE!'Ir., A, J., 16, 2, 2. 

2 JO EPIJ., A. J., 16, 2, 2. 
4 JOSEPH. 11. J ., 16, 2, 34, 



I<ltunco vetm tn dal dt' do non solo np pari va 

in Oriente COJJH' il protcttor' uniYet·~ale di lLlili 

gli Ehl'Ci dispet·~i Jl t' l' impero, delle colonie 
slaccatcsi pet' og-ni parte dalla madre patria; 
non solo polt'Vn inlcrpnrsi c()]nc pncicre fra il 
Giudnhmo e l' EllL•ntsmn: ma nsava persino at­
tegg-hu·si a lll'Olotlme dell'Ellcuismn! E l'Elleni­

smn nt'icn talc, cosl orgoglioso, co<.,l prepoten le, 

cosl esdnsivo, lolkrava, anzi ammit't1.\ a que. ·ta 

inlt·u:-:ione \ che in :tltl'i t 'll1pi sarelJbe appar ·a 

uu rbilJilc snllldalo; c l•:l'n<lC, il rt' tlcgli Ebrei, 
divcntnva i1 primo poieutato dell'Oriente ellc­
nicn c :,emiti<·o .... :'ILl la pace t·nm<ma c ln nuova 

politit'a inaugtll'<lla <1a Augusto, elle si curava, 

nell a lllÎSill'<l <lcl pc ,-..si bile, di coot•tli narc gli in­

lcrcss delle tlill't•t'etllt pt'u\ in<'ic, invece di de­
prcdat lllltn eil•c:mwn le c tli st>Hlin:u· la Lliscorùia 

do' 111 qnc, creanmn, <li contl'o alle tumultuose 
c agil lie gcnti tlell'O rident<', un tluovo Oriente 

lranquillo, lalll)t'i0:-:0 e animato da passioni cli­

vcrsL'. L'ngTiCtllllll'H, l'itH1nslt•ia, il commercio 
l'ina-.;<'c\·ano: i tL• lui hntkvauo di tltlOYO alacri 

in o~ni cil là, 1<' tin >zzc dl'i tinlori ri ·omincia­

Yann a J,olJtl'<', i forni dl'l Yell'o aü arüere; il 
lavoro ahlHlJJdn\ u agli artiginni Jelle ciW.t. inùu-

1 emhra che' .\lenne c1ttù grcchc - tm cui A.tene- ah­
biano eretle in l1ifferenti tempi statue l1.d Eroclt'. Cfr. C. Inscr 
A. tt., Ill, 550; r. 1. r; 1·., ~G:30. 
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~triose, i pos ·identi vendevano facilmcnte i \'ini 
prclibati, le squisite frutta sccche, i semplicl c 
lo orbe aromatiche, percl1è di ogn i co "1 i mer­
canti fa cvano grande rlcceca. Non solo i popoli 
dell'Oriente me lcsimo, ncllc ciLlà e ncllo cam}m­
gnc, lunga le co te e sull'altipiano, compravano 
più facilmentc c laro-amentc; ma l'ltalia doman-
dava all'Oricntc agni anno una marrgiorc quan­
tità delle ·ue mercanzic di lus o; ma nuovi mer­
caLi si apl'ivano appunto, come alJIJiamo vi io, 
n llo barbare provlncio ouropee, dalla Gallia alla 
Tracia.... Augu to, provvcdoudo alla cllfe -a del 
Reno e del Danubio, non con ervava solianto 
l'intcgrità dell'impcro, a ·icurava anche dei va ii 

mereaU allo indu triose città dell' Oriente ! Per­
·ino il con umo delle merci i11diane- scia ri o, 

perle - cre ·ccva in tu tto il monda medHorra­
neo1; o l'Orient, naturaleü1!crmcdiario, guada­
gnava molto TL que ·tolu ro ·is~imo commer 'lo, 
pecial mente l' Egitto, che facent una vittorio a 

concorrenza agli Arabi dello Yemcn. Montre ·otLo 
i Tolomei appcna qualche nave parUva agni 
anno da Mio ·orno, il porto egiziano del Mar 
Ro o, alla vol!a dell' In elia, or a c'ora glà una pic­
cola flotta di battelli che faceva11o il commercio 

1 
Cfr. Pe,·ipl. mm·. E1·yth., 49: brnchè n.ppartenga ad età 

più tarda. 
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con l'c:-;lt'emo Oriente; e il numero delle na vi 
chr. la componevan0 rre:-;cevn ogni anno, come 
il numero dei llH't'cwlti elle <IITlcellivano con 
qucsti viag~i 1• Tltlk le intlnstrie, LuLU i cmn­
merd, tutk lt' cottivuzioni prosperavano in 

Egitlo, in Siria, in ,\.sin Min<Wc; per-;ino la Gre­
cia, lu po vera Gt·ecia qua o lil. :-;i l'isollovava 
un poen. Pn.tl'<IS:-iO inrnmi nci<\Ya a prosperaro, 

per ln flnrenle in< lu tl'ia dei bbsi; e la dedn­
zinu<' dei coloni romani non potl'l bl>o che gio­
varlc anche ùi più, Augusto avcndole attl'ibuiti 
dei tel'l'ilori c pal'CL'C'hie cittil. minori, che do­
vrebbero pag;,trlc ll'il,IÜO ~. L'' cave dei marmi, 
quelle dell'Attit'a, quelle del Taigeto in Laco­
nia, quelle dell' hola di Ta~o, del Tenaro e di 
Cror<>c, incmnincia va no a man dar molta pie­
tra in Ilalia s; la Laconin, la Tcssalia, l'Elide 
csportavano a Roma cavalli per i ginochi del 
circo 1 ; le cillü po~te alle l'oci del Danubio inco­
minciavano n cnmpt•at·e \'lill c vcstili fatti in 
Grecia 5 ; c le eittù che, come Ipnta nella valle 

1 ~lïL \B., 2, 5, 12. 
2 P\U~., 5, 5, 2; 6, 21, 1;; 7, 17, 5; 7, 21, 4; 7, 22,!. 
B Iltm:rzmmn, Jl1.•tolfe e [,t r;,-,lcr sou., z,~ tlomilwtion RIJ· 

uv~inr, vol. II, p:.g. 'lfJ7. 
4 I!ERTZBERH, op. cit., VOl. Il, pa~. 2'~. 
5 Dw~., Chrysos., Or .. 36, pa.g. -Hl; 1~, png. 198 n : Dione 

Chr., pnrla. ùi una. etù. pi ù tarda, mn è evidente che quosti 
commerci hanno dovuto c::.S•Jl'O a.vvinti in questi tempi, iu 
cui lo. prosperitt't ricomincinva d<\ ogni parte. 
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dell'alto Sperchio e TiLorca nella valle dell'alto 
Cefi o, riu civano a spremere dagli uliyj delle 
terre clrcostanLi un olio sopraffino, si avvia­
vano ver o un ridente avvenirc, anche in mezzo 
alla univer ale desolazione della Grecia 1• In oro-
ma l'Oriente pm·eva a ver finalmente trovata, dopo 
ianLi . ecoli, quella va ta pace, quella icurezza 
dei mari e dei continenti di cui aveva, come 
nazione industrio a e trafficante, bisogno; e ü1 

quella pace, ü1 quella sicurczza arrlcchiva di 
nuovo rapidamente, traeva a ·è da ogni pm·Le 
i metalli preziosi; e e non cura va radicalmente 
gli innumcrevoli mali di cui offriva - la di cor­
dia. delle razze, la di oluzione politica, la con­
fu ionc religio a, la depravazione morn.le - al­
mono aveva ora la forza di . opportarli più fa­
cilmcnte. Nel tripudio della pro perità rHornata 
d'impt·ovvi o quando tutti la credevano fuggita 
per . em1 re dalla terra; nella fretta di racco­
gliere in ogni parte quel che e sa vuotava dai 
suo corno di nuovo inesau to, tutte le ela i c 
tutte le razze dimenticavano i rancori, i ripicchi, 
gli orgogli, gli coraggiamenti che la cri i lun­
ghi üua aveva tanto inaspriti; la ciavano anche 
ad un Arabo re di Giudca e primere in nome 
di tutte ai piedi di Roma la uprema nece sità 

1 liERTZilEI\0, 011. Cit., VOl. ll, pag. 200. 
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dell' Oriente: l'nccordo dei popoli, delle lingue, 
delle religioni nel comuno intcnto di sfruttare 
con il commcrcio, con le arti, con le letlerc, con 
i viz1, con le faYole religiose l'Occidentc barbaro, 
elle Augusto si preparnva ad aprire con la spada 
di Roma all' invasione orientale. 

Il leone nei tempi di Mitridatc tanlo furioso, be­
lava orn come un agnello, lcccando la mano tH 
Agrippa. Alle pre e con i lioncolli di Europa, Au­
gusto poteva tlomandarsi se non avesse avuta 
ragione Antonio di voler inorientare l' impero. 
Quanto più tranquillo o sicuro sarebbe l'impero, 
senza questc torllide provin cie europee! Ma or­
mai non era più possibile tornarc indietro. Mon­
tre Agrippa ed Erode passeggiavano per l'Oriente 
tranquillo, Augusto meditava in Gallia due di­
segni ben più grandiosi, che qnelli cscguiti in 
qucst!l anno: il riordinamcnto amministralivo 
dl'lla Gnllia c la conquista della Germania. 
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LA CO:\Qüi. TA DELLA GER:'IIANIA. 

Dal prlnclpio della ua pre ·idenza Augu to 
aveva, celatameute ma tenacemente, avver ·ate 
le perlo·liose avventure oltce i conflni, ·elJIJenc 
queste fo ·ero rlchie.· te dalla opinione pubblica, 
cet·c:ando con mille lnfin"'imenti di eludere le im­
pazienze o le ambizioni povobl'i. A v eva in fat ti 
<·onchiusa la pace con la Per.·ia, quando l'Italia 
volcva ln guerra. E cosl, di r invio in rinvio, quin­
clici anni erano (1uetamenLe pas ·ati; e l'Italia già 
qua ·i si ras egnava, senza accorger ene, ad ac­
con tentar i dei modesti trofei conquistati dalle 
logionl coml aitendo nella Spagna ettentrionale 
o nelle vallate alDine. La crcsccnte pro perità, il 
rinovato pee ·tigio, l'obllo di Azio, Jo ü:we1o del 
Senato, di cui il publJllco non potcva non ac­
coegcr i, induccvano il pubi)lico in que ta nuova 
dispo ·izione di spirito. Come ten!are grandi con­
quisto, quanù.o il enato, ·ho avrobbe dovuto diri-
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ger le, cadeva in deliquescenza ~ Orbene: proprio 
allorchè, rallentandosi, l'opinione pubblica ce -
sava di incitarlo sulla via delle conquiste con 
la furia anlica, Augnsto ponderatamente, fredda­
mente, quasi da solo, dcliberava una vastl sima 

e gravissima impre~a. 
cg1i scritiot•i anticlti e moderni quesio in-

golar mutamenio prorompe co l all'improvvi o, 
elle non scml>ra avere altra causa se non le im­
per. cnüabili oscillazioni di una volontà perso­
nale. Ma le cause dovettero essore ben più pro­
fonde c. complcssc. Sc Augusto non si fosse per­
suaso inLol'l1o a questo tempo che la conquista 
della Gcrmania era a solutamente nece saria 
ed urgente, non si spiegherebbc come egli, co l 
scllivo delle responsabilità gravi, i impegnas c 
c impegnassc Roma di sua irüziativa, con un Se­
nato torpido cd una aristocrazia mezzo sfasciata, 
in imprcsa di tanto momcnto. Ela conqui ta della 
Germania non potè allora parergli neces aria, sc 
non per conservare la Gallia, il cui valore Licino 
gli avcva rlYelato: cosiccllè il disegno di ctue ta 
impt't'Sa dcve collt>gur ·i con la grande discu -
sionc avvennta in prcsenza di Augu. to tra i 
capi gallici e il libedo rapace. Que ta di cus­
~ione ~cgna un grande momenio nella storia 
di Roma: il momcnto in cui, per merito di Licino 
che le aprl gli oeehi, la oligarchia elle governava 



I motivi clella conqnista della Ge1·mania G5 

'ünporo coprl Ilnalmente l'ünmenso valore della 
conq ui Lata da Co are. Ad Au

0
·u to, cl1e 

quindici anni fr ugava tutto l'imporo per rac-
gliore denaro, dalle montagne a ture e can­

all 'aHipiano dell' ia Minore, dalle città 
iria ai villaggi alpini, doveva parere mo­

glio a fortuna il trovare al di là delle Alpi, 
mezzo delle provincie europee, non eparato 
mare, vicino e contio-uo all 'Italia, un territorio 

e per ricchezza eguaglicrebbe un giorno le più 
01 ulenti provincie di Orien te, e che sembrava 
offrire un vasto mercato all 'agricoltura e all' in­
du t1·ia lell 'Italia. Ai vantaggi oconomici, pale i 
a tu tti , si aggiuno·evano co picui vantaggi politici. 
L' Italia a v eva obb]jgato Augu to a conquistare 
c ad annetter l' Egiito, pcr inmggere una umilia­
;dono indimenticabile all 'Orien te troppo in uper­
bito durante le guerre ci viii: ma pur fogan-
do. i por vendetta a percuotere l'Oriente, l'Italia 
1·e tava pur sempre in mezzo alle barbare, po­
vere, riaLto e provin ie dell'Occidente le quali 
le facevano corona, una metro poli troppo piccola, 
tmppo pavera, teoppo poco popolosa, di fronte 
al la parte orientale dell' impero troppo cre ci uta 
uegli ultimi cinquanta anni. Difatti, non ostanto 
l'csaltazione nazionale, era pur vero che l'Italia 
c la repubblica vivcvano ancora precipuamentc 
~ ui rcdditi delle provindo ol'i ntali; 0 1·a put· vom 

Ci . F•~ R•umo, Roma. - v. 
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che co~l Augu to, come Agrippa, come i proco 
oli cruno ·o:strctti in Orieule a trattare le 

le monarchie clienti, gli staterelli protetti e t 
i potullati con miclc e carezzc. Perfino ad 
dopo Amin ta Roma prodigava gentilezze, che 
sccoli prima il Senato aveva. ncgato ai sucee 
di Alessandro! Alli'J il predmninio dell'Orien le e 
sopralutto l'influ. ~o Jell'Egitto cr ceva rapida­
menle, a maHo a mano che il riem·do delle tut-bi 
nose vicenùe della ultima guetTa civile svanivu; 
a muno a mano che con la pace i divulgava nel­
l' impero e in Ital a una clvillà più rafnnala e 
più intelletlualè. nu è perdo inverisimile che Alt· 
gu~tn, oltt'C che u.t ccspilc largo di nuovi tribuli, 
inti·uvedessc nella fut tra, ricchis. ima, popolosis· 
~ima Gallia, descdtla da Licino, auche un con­
tmppcso alle prO\ inde orienlali, troppo va tc, 
ricdtc e popolosc. e l' Italin. riu .. cisse a prolun­
garsi qua. i e ad espandersi, oltre le Alpi, in una 
vasla proviucia., ricca di uomini, florida di corn­
merci e di indu ·Ll'ic, e ·sa avt·cbbe minore bbo· 
gno dell'Ox·iente, pott ebbe dominarlo con mag­
g;ior vigore, più facilmcnte mant nere nell' im­
pcro il JH'llltalo che l'Oriente minacciava. 

Augu ·to aveva pct·ciù data alla fine piena ra­
giono a Lieino; cl er:.... cntl'ato dcfiniiivamenle 
nellc vcùulc dell t bile li!Jcrto, mu ampliandole 
ncl va:sto tlbcgno ùi u m VCI'::t c uuova politi ·a 
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ca. Licino proponeva soltanto di spremcre 
Gallia quanto denaro si pote e, con tutti 

mezzi. Senonchè era chiaro non potersi far 
della Gallia l'Egitto dell'Occidente, con i Ger­

minacciosi alle porte, con le provincie 
ircostanti in rivolta, con la rivoluzione latente 

nclla Gallia mede ima. La Gallia non era, come 
l' Egitto e come la Si ria, una vecchia nazione, 
a vezza da ecoli a obbedire e a pagure: tanto 
è vero che la vittoria di Licino la aveva e a· 
11erata; che, a vvicinandosi la fine del censo e 

l'as ·oggettamento di tutta la Gallia al nuovo 
regime fiscale, l'opposizione mü1acciava di S Ll­

scitare dal malcontento univer ale un moto, e 
cl i rinforzado con una invasione germanica 1• e 
lu Gulliu cru la colonna maestea dell'im1 ero di 
occiclento, bisognava rincalzame le fondamcnta; 
va ·ta imprc a alla q uale Augu ·to s~ accinsc al a-

1 Lrv., Per., 137. Civitates Ge1·nwniae cis Rhenum et t1·ans 
Rhenum positae oppttgnantm· a D1"!tSO; et tumultus qui ob 
censwn exo1·ttts in GalUa emt, compositus .. .. DlON., 54, 32 
.. 3<7. ,à ToÛç fo:ÀiTetç p.>i .ilh).~Jo u ÀEÏ> .... mostrano chiara· 
mente che la spedizione di Druso in Germania si collega con 
le rivol te e i moti minacciati in Gallia per il censo. Non è 
da credere che queste siano invenzioni romane per giustificare 
l ' invasione della Germania: quanto sappiamo della storia 
gallica e germanica ci mostra che la Ga!l ia fu sempre molto 
inquieta in questi tempi e che ogni tentativo di rivolta fa­
ceva assegnamento su aiuti germanici. 
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cremcnte, dopo la famosa discussioue, 
mezzi diversi: uno interna e l'altro esterno, e 
cioè con un sagace riordinamento amministra­
tivo della Gallia e con la conquista della Ger­
mania. In Gallia durava ancora la divisione ter­
ritoriale trovata da Cesare al suo arrivo, conser­
vata da lu! e poi cristaUizzata dalla pace. Alcuni 
popoli più potenti, come gli Edui e gli Arverni, 
cl'ano alleati di Roma, ed avcvano ancora una 
larga clientela di piccole cioitates, da loro gover­
nate; accan to a questi po poli, moite cioitates di 
ùifTerente misura, grandi e piccole, erano poste 
ùirettamente sotto la sudditanza o sorveglianza 
romana, secondo erano soggette libere o allcate. 
Era chiaro che, le guerre interne essendo ces­
sate, la Gallia mutandosi in una nazione indu­
striosa e commerciante, le grosse clientele degli 
Arverni e degli Edui non avevano più per la 
Gallia alcuno scopo, se non quello di conservare 
privilegi antiquati e qualche motiva di futile or­
goglio; mentre potevano di ven tare pericolose per 
H.oma, come i primi nuclei di nuovc coalizioni 
naziouali, se il malcontento crescente spingesse 
la Gallia ad insorgere. Augusto delibera quindi di 
infrangel'e queste vaste clientele, togliendo dalla 
signoria degli Arverni i Vcllavi, i Cadurci, i Ga­
bali, da quclla degli Edui i Segusiavi, gli Ambarri, 
gli Aulcrci, i Brancovici, sottoponendo queste ci-



dircttamcntc all'autorità romana 1• Spianù 
ulla ba e dei re. ultati del censo, l'antica 

tà dello ciaitates a una maggiore uniCormHà 
riuncnclo le ciaitates troppo piccole in una ·oJa 
più grande, dividende le troppo grandi, c ripla­

e anta cioitates non molto 
diverse _per importanza e granclezza, cia cuna 

1 Strabo ne (4, 2, 2) ci dice che i Vollavi furono to!Li 
alht signoria degli Arvomi. L' Hi l's hfeld ("Dio Aecluor 
u nd At·vorner un tor Rom. IIerrschaft , - Sitzungb. Be1·l. 
K onig. Alcadem., 1897, vol. II, pag. 1100) mi parc ahbia 
d imostrato es. er verisimile che qucs to mutamento fu fat.to 
da Augusto e che un simigliante ebbe luogo per gli altri 
sudditi dcgli Arverni o degli Edui. - Che il mutamonto 
fosse fatto in questo tempo, come la tripartiziono dcllt1. 
Gall ia, è una congettura, che mi pare si appog i su molto 
considerazioni. Ncl quar to volume a pag. 68 :tvevo pos ta 
la t ripart izione della Gallia all'auno '27. Ma un nuovo 
studio più attento mi ha persu:tso esser molto più probabilo 
che avveni se adesso. I nnanzi tutto nel '27 Augu to i fermo 
poco in Ga!lia, andando ubito in Spagna, mentre una talc 
riforma esigeva evidentemente una lunga perrnanenza e 
moi ti studi . Inoltre non mi par verisimile che questo riordi­
namcnt.o sia stato fatto prima che la misut'azione della Gallia 
o il conso fossero terminati. Ora non è ben sicmo che la 
prima fosse terminata ne! 27, e il seco nde fu nel 27 solo 
ordinato. Infine le preoccup:tzioni p er Jo stato interno· della 
Gallia, e1iden tissime in questo memento, ci fan no capiro 
per quali ragioni Augu to aVI·ebbe ne! 14-13 riordinata a 
que to modo la Gallia, mentro rir ce più difficile piegare 
lo teJso fatto ne! 27, quando la Gallia era più tranquilla 
e Augu to avova tra maui questioni per il memento più 
urgenti, 
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indipcndente dall'altra e tutte po te in 
immediato con Roma 1• Ma que to nuovo 
dinamento accresceva al governatore romano 
c6mpiti e rcspon~abilitù; affinchè dunque la 
Gallia tutta pote se c sere comodamente ammi­
ni trata nella sua nuova forma, e per raffor­
zare il dominio romano, dividendo ancora più 
la provincia, Augusto delibera di fare delle es­
santa cioitatts una tl'ipartizione amministrativa. 
Non pero sovrapponendola alla naturale teiparti­
zione etnica della Gallia, che ad occidente, nel­
l'AquHania, tra i Pirenei e la Garonna, era po­
polata da Iberici e rassomigliava alla Spagna; nel 
vasto centra, tra il Rodano e l'Oceano, dalla 
Garonna alla Seo na, era abitata da puri Celti; 
ad oriente, tea la Senna e il Reno, era abitata 

1 Strabone (·!, 2, 2) ùice <essnnta le civitates i cui nomi 
crano inscritti sull'altnr- 1li Leonr. Sotto Tiberio (T H·., 
Ann., 3, 4~) rt·ano srs,antaqunttro· la differcnza. puo pie­
gat' i, come osserva l'A.rnolù ( tudie.ç of Roman I rnpe1·ialism, 
l\Ianchester, lDOfi) osservando che " quattro t ribù germani­
che: i emeti, i Vangio'li, i Tribocci, i Rauraci f urono in 
seguito trasport:\ti al qua del Reno etl uni ti alla Gallia ,. 
Cfr. PToL., 2, 9, 9. Siccome Strabone è la fonte 11iù vicina ad 
Augusto cosi mi pare opportuno d1 segnirla, per avvicinarci 
al vero in cio che riguarda il trmpo di cu i scri viamo. ll nu­
mero tondo di sessanta la~cia supporre un rimaneggiamento 
meditato delle civitates, pH cui i cerco di appianare le dif­
ferenze troppo gr.tndi C'sisfenti tra loro: cio che è cosa veri­

simile in sè. 



Le t1·e Gallie 71 

da una mischianza di Celti e di Germani. La 
tripartizione della Gallia, immaginata da Augu­
sto, in Aquitanica, Lugdune e e Belgica, ten­
deva invece a confondere ammini trativamente 
cosl le differenze come le affinità etniche e sto­
riche delle genti galliche. E sa riuniva nell'A­
quitania dicia ette ciaitates, di cui cinque ibe­
riche e dodici puramente celtiche t per razza, 
per lingua e per toria, tra le quali gli Arverni; 
as egnava alla Lugdune e venticinque (o venti-
sei) ciaitates celtiche, tra le quali gli Edui, che 

1 Strabone dice quattoràici (4, 1, 1); ma poi (4, 2, 2) non 
ne enumera che dodici, delle quali undici si ritrovano in 
Tolomeo (2, 7, 5-13). Tolomeo assegna all'Aquitania dicias­
sette civitates: quindi l e civitates di origine iberica, che se­
condo Strabone erano una ventina, ma tutte piccole o 
oscure (4, 2, 1) dovettero essore conglomerate in cinque 
o in tre civitates più grosse, secondo che Strabone ha er­
rato contando a quattordici o contando a dodici le civüates 
celtiche dell'.Aqui tania. La conglomerazione delle piccole 
civitates iberiche in poche grandi ci puô spiegare come mai 
Tolomeo as Pgni alla Aquitania diciassette civitate.~, e Plinio 
invece (4, 19, 108) phi di quaranta. Plinio eleve aver no­
minate tutte le piccole civitates che furono raggmppatr in 
tre o in cinque civitates più gmnd i, dandoci la divisi one 
geografica della region e, mentre Tolomeo ci dà la divi iono 
am min ist rati va. Che per questa bi ogni seguire T olomeo, 
anche per il tempo di Augusto, è dimostrato dal fatto che 
alcl'imonti non si possono faro le sessanta, civitates, che se­
condo Strahone ercssero l'am di Lione e che neces aria­
mente dovevano essore tutte le unità amministrative. 



orano co:-;\ divbi dagli At·vet·ni 1
; coslilui va 

Bclgicu di diciassetto ciUtutes, comprendendc 
1n quelle pet·o alcnnc popolazioni pnramen 
celtiche, come i Sequani, i Lingoni e gli El­
vczi 2• Insomma il gruppo centrale, puramente 
celtico, il più compatto, il più attivo, il più 
grande, e qu'ndi il più pcricoloso per la sua 
pt'eponderanza, cra amputato ad oriente e ad 
occidente a vantaggio del gntppo ilJerico e del 
gruppo celto-gormunico; onde il governo gallico 
poggiava sull' equilil>rio amministrativo di tro 
gruppi non molto diversi. 

È facile capire ehc con c1nesta tripartizione 
nrtificiosL sima, con tmrin alla ragione et ni ca, 
Jinguisticn. e stol'ica, Augusto mira va a. spc­
gncre intcramcnte nclla Ga.llia. lo spirito poli­
tien t' nazionale già agonizzanlc, in tea.lciando 
amm nblrativamcnto le ü1kse naturali delle 
tribù a VCllgore la Gallia tuUa e sollanto verso 
l'agl'icoltura, il c01nmercio, l'indLtslt•ia, gli stucli, 
i piaceri. 1\la il riordinamonlo ammini trativo 
non parova bastat·e a rafforzare il clominio ro-

1 Pr.1.·., 4., lR, lOG; PToL., 2, 8, 6-12: le due liste non dif­
foriscono che in qu:1.lchc> nome e le ùifl'ei'cuze si possono 
spicgare con diif,I·enz" rl'almPnte sopmvvc>nute nelle circo­

scrizioui amministrative. 
2 l'Tor •. , 2, 9, 4.-10. In Plinio (4, 17, 100) si trovano molti 

nomi di pill, for~e prr la stessa ragione per cui se ne tro­
vano di più nrlla. enumrrazionr drllr civitate, acquitaniche. 



mano, porchè la Hlu ·iono cli uu "Tando aiutn 
gcrmanico fomontava l'it'roquioLezza galli ·a; o 
l' inoquicLozza galli a facova vacilln.re, pcr ri-
J1Cl'Cu 'Sione, tuLto l'ünpcro curopoo. Bi ·ognava 

CO JH1ui. ·tc.1.re la G rmania, pcr po scder ·icu­
ramont la Gallia e le provincic danulJiane. Non 
oea più quo. tionc di celLa, come pcr la con­
qui ·La della Por ia, ma noces ità: e l' HaUa e 
il enato non l'inten levano, dovcva intendcl'lo 
cili avcva la re ponsabilità del potcrc, a pro­
vcnzione di più gravi peel oli ncll'avvcnirc. o­
nan 'hè l'ünpresa di Gcrmania cru "'rave c dif­
ficile, poco mc no che l'impre. ·a li Pcrsia. A vreb­
llcr 1 a Lato a muminare Augu Lo u questo 
punta, anche sc non i fo e mo · o di Hmna, i 
capiLoli tr n ta.novosimo c 1 ua t'an tc, i mo del primo 
libro dei Commentarii di Cc ·are, in cui sono 
'O l lucldamente e posti i pcricoli e le difticoltà 

dello guerre germanicho: il val ore del ncmico, 
la man anza di vie comode e larghc, i ka porLi 
o gli approvvigionamenti difficili, le immen o 
foreste, la facilHà delle imbo aLe. Que tc cliffi­
coHà orano anzi in trentacinquc anni cre ciuto, 
peecllè i oldati di _\.ugu to, molto mono aggucr­
riLi che qu lli di Cesae , a vovano bi ogno di 
lJacragli più volumino i, di voLtovaglie più ab­
bondanti, di g uide più ic ut'e, di . trado più co­
mode. Difatti Augu to al prüwiplo dell'anno 13 
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invità Agrippa, che era ancora in Oriente, a ri­
tornare in Italia; e si accinse a ritornare egli 
pure, per consultare su cosl grave faccenda 
l'uomo di guerra più esperto del tempo 1

• D'altra 
parte con l'anno 13 finiva il quinquennio della 
duplice presidenza; e conveniva che ambedue 
si trovassero in Roma per far prolungare di cin­
que anni i poteri. Ma se Augusto non era uomo 
da avventarsi temerariamente nell'ignoto, come 
Lu.cullo e Cesare, egli sapeva perà risolversi con 
mente pacata a gravi e difficili cose, quando si 

1 Mi par molto verisimile che Agrippa tornasse per la spe­
dizione germanica. È molto probabile infa.tti che il coma.n­
dante della impresa dovesse essere Agrippa. È vero che al 
principio del 12 Agrippa parte non per la German ia, bensi 
contro i Pannoni ribellatisi: ma un evento come la ri volta 
dei Pannoni, che non era. sta.to previsto, puô aver costretto 
Augusto e Agrippa. a mutare il piano primitivo. Difatti ap­
pena. Agrippa sa. che i Pannoni, atterriti dal suo nome, 
si sono quetati, egli torna. a Roma: per qua.le scopo? Pro­
babitmente per continuare a preparare la spedizione di Ger­
mania. La morte interrompe tutto: e Augusto si risolvc allora 
a di vider la direzione di tutte queste guerre tra Druso e T i­
berio. Ma mi par poco Yerisimile che Augusto volasse ricorrere 
per cosi grave impresa ai due figliastri ancora cosi gio­
vani, per quanto intelligenti, quando aveva. sotto mano un 
uomo di guerra cosi esperto come Agrippa. Inoltre noi ve· 
dremo che da principio si pensô a invadere la Germania per 
via d'acqua: un' idea che sembra ben appartenere ad Agrippa, 
il qua.le era forse più a.mmiraglio che generale. Le sue 
grandi vittoria, Na.uloco e Azio, furono ambedue riportate 

sul mare. 
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fo e per ua o con matura rHle ionc che erano 
ne e arie. Ora c per molt ragioni la impre a 
di Germania gli appariva vantaggiosa, il mo­
mento doveva embrargli sü1golarmente pro­
pizio a tentarla. Se l'impre a non era meno grave 
che quella compiuta da Ce ·are in Gallia o quella 
tentata ela ntonio in P r ia, egli av va acqui-
tato, con quindici anni di fortunato governo, 

ba tevol autorHà da poter imp gnare Jo tato 
ü1 una osl rischio a avvcntum. A conti fatti, 
il bene eea tato maggiore del male in quei 
quindi i an ni, in Italia, perché la pa e non era 
stata turbata, la pro perità era re ciuta, molLi 
rancori i erano opiti, moiti de ider1 oddi fat ti; 
c e non pochi fra que ti beni erano cffetto delle 
co e più che merito uo, i contemr ranei, o·ïu­
dicando, come ogliono i più, 0 TO amente dal­
l'effctto, ne erbavano ricono cenza a lui, come 
cgli di tutto fo e l'autore. 1 on faticava egli da 
quindici anni a riformare aiJ u i, a far leggi e ad 
a1 plical'le, a riordinare le ])l'Ovincie, a conchiu­
derc tr attati, a rac ogliere denari, a domare ribel­
lioni, a ingrandire l'impcro~ 1on più la popo­
larità tempe to. a dei tempi di Ce are, a vcntate 
furibonde, a turbini vortico i, a o cillazioni vio­
lente; ma una benevolenza placida e continua 
ravvolgeva laper ·ona ùel]wimo magi trato della 
repubblica. 



711 
----- ------

, 'l\to rou provvidi l>e1, tu tor ot.timo 

del roman sanguc, tn inclugi il ricdcrc 

troppo: r\l concilio <lei 1mdri cele re 

lo promettes ti: affrrttati, 

:\uror la pat ria, huon duce, illumina: 

sr, a l'april simile, fulse tua imagine 

<bvanti al popolo, v:1. il di più ll.mahiln 

c i soli meglio splendono. 

Co~\ Omzin 1 ~alllfa\'U allnm ttgttsln, i tt pro­

cilllll tli ritnnwt'<'; c dt' '<'t'Î\'t'V:t pni l' Itnlia nspct­

la ttlc llli comu il liglio awlato lnnlauo; pee ·llè 

por stLn morllo 

il hove iucolumiJ !JCÏ campi aggimsi 

rui nutro Ccr!'rC con l'alm:\ Copia, 

sul mar pl:1.c:1.tosi vohno i nauli, 

la fè schim l'infamia; 

stupri non mace hi mo le casto soglic, 

il tu rpn tllecito lcggi, usi vinsoro, 

<la. prolr> ingenua le m:tdri hll.n glori1\, 

col pa o pcM ll.ccompagnll.nsi. 

I Pt\l'ti o i geluli 'citi <htrannoci 

ll.nsie o chi l'orri<la Gernmni:t genera, 

('csll.rc iucolumc? che son le mischio 

de la. feroce !beria? 

Omzio, che non cru uè tm ndulaiot·c nè uu 
poe ta di corte, es prim va cou q uosii vc~l'si q uollo 

l C<~nn,., ·i, 5. t n~·l•tzione d. :-<irio ~tlerlc. 
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·he incermnente sen ii vano Je ela si medie e 
pop lari di tutta Italia. Lo prova un faiio iroppo 
tra. cnrato dagli tot·ici: che intorno a questo 
tempo incomincia in Halia ad organizzar ·i in-
torno ad AuO'u to - sarelJ])e troppo dire un 
culto, ma ben i puô dire una venerazione po­
polare, le cui forme anc ra pr ttamente Iaiiue 
pure gül. contenevano un principio, per quauto 
tenue, del culto a iatico dei . ovrani. olevano 
gli s hhvi e i clienti da tempo antichi · imo o·iu­
rare per il genio del padl'one o del patrono, cioè 
per qu lla e enza diyjna, incorruttibile, immor­
tale d lla natura umana, an ·ora confu ameute 
imaginata, che la mitologia latina già poneva a 
üu· nel orpo l'ufficio che farù più t<.rdi l'anima. 
Ora nelle ela· i infcriori e medie dell' Halia ·i 
tm ·p01·tava que ta co turne ad Augu ·to; ·i giLt· 
rava nelle occa ioni olenni per il uo o·enio, 
ome e eO'li fo e il patrono comune di tutti; 

si incominciava anche ad ünitm·e i past01·i della 
egloga virgiliana, acrificando in ogni parte 
d'Italia al genius, al nwnen di Aun·u Lo 1• In molLe 

lllon., Ep., 2, 1, 16: ùwandasque tuum pe1· numen po­
nimus ams. La lattera è scritta intorno o. questo tempo, 
mo. non prima clell'anno 12 e dopo la morte di Agrippa. C'e 
lo indien. il primo verso; cmn tot sustineas et tanta negolùt 
solus. olus s ignificn. senza Agrippa, senza il collcga nPila 
ln·ositlouza avuta noi ciuque anni p1·ecetlonti. 
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città, come Falcl'i 1, come Co~a ~. come 1epi 3
, 

come Nola ', come Pcslo r,, come Grumento 6, si 
formavano dei collegi ù1 augustales, imili ai col­
legi mercuriales, ai collegi herculanii: associa­
zioni cil)è i cui membri si proponevano di as i­

curare la ripetil.ione periodica di questi mode­
sLi sacrif1ci. Pisa aYeva forse già in que ·to tempo 
un Augu ·temn 7 ; e BLneV~'JÜO certo un Cesa­
J'eum R, In ogni parte di Ilalia lo zcln pio delle 
llopol;lzioni Ctmtente della pace erigeva arae üi 
Augusto n, a Roma come nelle colonie da lui 
fnndatc, come nei nmnieipî che avevano origini 
e tradizioni di verso; ultri metlevano un a sta­
tuetia di lui ti·a le imagini degli dèi Lari, ac­
ranio al focolarc, com<:' a invocare la proteziono 
sua, insicme con qnolla degli anticlli imi dêi 
inielari della casa, sulla famiglia o ·ulla prolo. 
Pm' ucll'ode scrilta pL' l' il I'iiol'llo, Orazio dico : 

Ciasrun no' propr. colli il tli corupio 

o n l'alher vctlovo la. vita. nccoppio., 

intli n.l vin ilaro torna, etl aggiungeti, 

chiudontlo il pasto, o.i su pori ; 

1 1'. J. T .. , XI, ilOb.~. 2 f'. l. J .• XI. 2(;al. 

:1 1'. J. J., XI, il200. 4 C'. J. / •. , X, J27:l. 
ft 1'. J. !.., X, 4K>. t: (' , J. T,. X. 20;,, ~n . Z~2. 
7 l'. 1. J •. , XI, 14:!'1: l'is,..'"tzionr lll'l'Ù 1 cl cl 7[.[,, 

8 C. I. J.., IX, 1fl!'lli. 
!1 Hon., r:p., 2, 1. lil; Mr. C'. J. I .. , XI :~'31~1. 



Il culto di Augusto: suo significato 7~J 

con prece fervida te, ela le patere 

libando, seguita, fra i Lari mescola 

te, come fecero i Grai, di Castore 

memori e del g rand' Ercole 1 • 

. tatuotto di Augusto erano "'ià po ·tc, in Roma, 
nelle cappollette dei Laei compitali, che ogni 
q mrtiero manteneva in un quadrivio e che il 

popolino di tutte Je ela i vonerava di fervida 
dcvozione 2• 

Non bisogna naturalmontc pen. are che il con­
Ladino, ho l'artioiano, che il morcanto imagi­
na ·cr Augu to tra. umanato in un veeo Dio, 
dotato di potcri oprannaturali, o che gli do­
manda.· ero le grazic, ela! pio cattolico chio ·tc 
oggi ai ·an ti o alla Vcrginc. Tutti apovano che 
Augu ·to cra un uomo, nato c vivo come gli al­
it ·i , d ·tinato a morirc come tuUi. Que to cu!Lo 

cra allora oltanto un modo convonzionalc di 
o. 'J)l'imcec la mas ima ammü·azione che un uomo 
pote sc pro fe are per un a!Lro uomo; di c. pl'i· 
m re, n n che si credeva Augu to Œo, ma ·he 
si avcva per lui qua i lo tc. o ri petto che i 
tt·ibutava ao·Ji dèi. Il cri tiane imo non avova 
ancora co. l inconciliabilmente oppo Lo l'umano 
al divino, che embra e ac1·ilegio vonerare un 
uomo singolarmontc in ·in·nc con i ·imboli della 

1 ITon., Cann., 4, 5. 29 scg. 2 Ovrn., Fast., 5, 145. 
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aùorazione rcliginsa: 01 rlr' la mlunissione di Au­
g usto tra i Lal'i non ,._igniflcnva ancora, dalle 
Alpi al mm·c Jnnio, s1' non che la popolarHà. del 

prcsiùcn tc cre~ccYa a t tl ·cgnn, che mo Hi ne 
volcvano ripOITt' l'imat!illC a ldil'ittura ncl sacra­
rio della famiglw. G1·andi soknnitü f-ii prepara­
vano inl'atti p<'J' il sno ritorno. Tihcrio, che Jo 

avcva pl't'ccùuto in 11, in perchè crn stato eleUo 

c•mtsok p<' l' qurll'annn ·i acdngcva a dnre al 
JlOpolo mmternsi spc coli L; na.lho, che avevn. 
f1 nito il sno tPnh·n, dd IH nwa di l'at· coi1 ciderc 
ln. solen ne inn ugumzion c con l' ingresso di Au­
g usto 2 ; n. r icortln dclk im1wesc t'clicemcnte cmn­
piulc ncgli a uni pl'Cl't' dt'n li, il Sc nato av eva, do po 

il sno t•itorno, dclihL't'ato di faro crigm·e prcsso 
il Cmnpo Inrzio, hn go la via Flmninia, un 
gmnù<' altarc della Pace di Augusto, u cui ogni 
an no i Jnagbtmti, i aC'crdoti, le vcrgini Vc,·tali 
ùovrclJlJcro fare un -;acrificin alla Patr: A ugusta: 

a s ignificat·c che ln. qniete l"istabililn. nelle pro­
vincic curop<'C, elle anzi tutto l'ordine regnante 

ncll'impcro CJ'a opct·a pc1·sonalc ùi lui 3
• Il uo 

ritorno in ommn., sel he 1c anche que ·la volla 
cgl i ~i frL~C ~chcrmJto entraudo di soppiaitn 
in Homa ùi nolte, era tato re teggiato come 

1 DIO~ •• &l, ':tl. 2 :;:Jw.·., 54. 25. 
3 Dio ,, M, 25; Mo.·. A. c. (Lat.) 2, :17-41; (!il'.) ti, ~0-23; 7, 1, 4; 

(', ], ],,, 12, ]Htg. ~44 o, .~1, 9, 411!'2; 10, (~;ë,H, 
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un a fortuna nazionale, con manife tazioni in 
parte almeno incere. La re1 ubblica aveva fi­
nalmente un capo univer almente ri pettato ed 

Tanto più doveva il prudente Augu to sentir i 
obbligato ad adoperar que to credHo per qualche 
impresa, che la cia e di è un grande ricordo. 
Non è inveri imile che, oltre le faccende galli-
che, la situazione interna lo o ·pinges e ad 
o are co e nuove e più ardite. Destreggiandosi 
abilmente tra i diversi partiLi e gli oppo ti in­
tore i, Augu to era riu cito a ricomporre un 
certo ordine nell'impero. Ma troppi segni mo· 
travano già cl1e la naturale inclinazione delle 

co e finirebbe in nuove di cordie, e la fatico ·a 
altalena delle conce ioni in una precipite a e 
romorosa caduta, e non si tentava di occupare 
lo pirito pubblico e le forze dello Stato in qua]. 
che grande ünpre a nazionale. A non conside­
rar che la li ta dei consoli, si sarebbe detto che 
la restaurazione ari tocratica, iniziata da Augu. 

to, era pienamente rrluscita. In quell'anno, in· 
sieme con Tiberio, con un Claudio cioè, era con-
ole Puhlio Quin tilio Varo: il figlio di un patl'i­

zio ucci o ·i dopo Filippi; uno dei tanti nobHi di 

antico lignagg-:ïo, che il favorc di Augu to e l'ar­
caismo in voO'a innalzavano ancora giovani alle 
supJ'eme magi trature. Var , he non po·. ·edeva 

G. FERRERO, Roma. - V. 
6 



L\ !'II.'QUI~TA lll:I.I,A OI·R !A.'IA 

una fnrtnna cospicuu 1, era già t'onsnle, scbbcne 
non pot<'s e nvPr più di trcntm:inquc anni 2• In 
verilù. ill \ cet' la costiluzinue m·istocratica, cos\ 

!'aticu~amenle restaurata nel preœùenlc L[uindi· 
ccuuio, giù ricoHJinciava. ad e~scre ùisgregatn 

ùalln spirilo uum·o di llllU parte ùûlln gcncru­

ziom>, che ai tempi della lxtltaglia di Azio cra 
an cora faneiulla. A vve ni vn allnru quel grau de 

fatto che si l'ipt'te in tutte IL nazioni, le qua.1i 

aù nn cerlo JllOlllCllto rm·nno colpltt• dn <tuakhc 
grave L' tragico CYl nto; che cioè, cir·ca tr·cnln 
Ull lli Jovo l'l•vcutn, l\~quilibrin dello s pirito pub· 

blico "i rompe u uu trattn, ·ver un m utamenlo 
~ubitanen, di cui uon si ~cm·gc ln cau:n, m;l 

la cui origine <lcw e~~cr.' ccrt.:nta uclla genc­
razioue nuova, che non lm veduto il iragico 
eveutn, e ·he entra nclla vila con dispo ·izioni 
diverse da qtH'lle che Il tl'agieo <'\'Cnto aveva 
illllll'Cs~e nella gL•nrrazi<JIIL' più anziaua. An­
che alloru, iu Italia, la gPm'raziouc che avcva 
vcdutc Je gul'l't'O civili in<'anutiva c si dira­
Java; dnppc!'!uttn ~i fucc\ano innanzi i gin-

1 Volleio (l'at. 2, 117 d'ce che Q. V. si arricchi in Siria, 

dovo fu govornatore nel 6 u. C. 
2 Lo detluco dal fatto che nci vonti unni dopo, nel 7 d. r. 

fu mandate a roggero la. Germuuia. Par poco verisimile che 
una similo missione, in una regionc barbara. o di elima co i 
rigitlo, fosse confidata un uomo, clio fosse molto più vec· 

chio dt 60 auni, 
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, quanta diver i dai vec hi 1 Co. toro non 
ano vecluto - . ·petla<.:olo trcmenclo - l'im-

pero in pro in to di di farsi; non avevano ri­
l etto q~cl olpo che avcva 

nclla gcncrazione precedente o. a perata la. ma­
nla d Il ' arcai ·mo, ricondotto al po tore il par­
tito della tradizione, obbligato Augu ·to, l'an­
tico vroiu,ooç e ri voluzionario) a go vern are 0-

condo il programma dei vecchi romani. è la 
vc chia generazione aveva . aputo comunicarc 
la terribile impre ionc alla nuova pcr il vcicolo 
della iraclizionc e dcll'educazi ne familiare, pct'-
c; ltè i padri non avevano più la forza di pla ·mm'c 
a loro volontà l'anima dei fi D'li : onde la nuova 
gcncmzionc, cre ·ciuta in tcmpi di pac , di tran­
quillità, di pro perilà aveva vedute u seguir ·i 
rapide le con eguenze di un evcnto calamito ·o, 
he c a non aveva capito; aveva vcduta la ge­

ncruzionc precedente tutta intenta a provvedero 
ad un ünm nso pel'icolo, che cs. ·a non riu ci va 
a di ccrnere in ne suna parte. Le idee c i sen­
tim uti he avcvano dominato nel quindicennio 
precedente par vano percio a moiti giovani a ·­
. urdi o per Jo meno e agerati. Era proprio vero 
che la repubblica e l'impero i . ·fa. ccrebbero, sc 
la nobi!Là non de · ·e di nuovo tuila è mcde­
~ima allo lalo, alla guerra, alla dcvoziono, alla 
lt·aùiziono ~ 'c lo ela · ·i ·upcriol'i non froua ·-
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scro l'inclinazione al piacerc, al lusso, 
spirituam Ma i tempi erano tranquilli; ma 
ricchezza cresceva; ma l'ordine vigeva in ogni 
parte; ma Roma era di nuovo rispettata e te­
muta entro i con fini dell'impero e fuori; ma 
Augusto solo bastava a supplire a tutte le man­
cllevolezze, a provvedere a tutti i bisogni, a ri­
mediare a tutti i guai ! Come il pericolo, non 
importa se vero o imaginario, aveva riso pinto 
indietro la veccllia generazione sull'aspra mon­
tagna del passato, verso le fonti storiche della 
vita nazionale, la sicurezza e la prosperHà, an­
che se temernrie, tentavano la nuova a ridiscen­
derne il corso verso le foci e le pianure dell'av­
venirc, ridenti, fiorite, p;iulive, anche se insidiate 
da sottili miasmi. Una reazione incominciava, 
fomcntata dagli influssi cgiziani che acquista­
v:mo forza, crescendo la ricchezza, i contatti 
c i commerd con l'Ol'ientc, a mano a mano 
che i tcstimoni di Azio e i contcmpornnei di 
Clropatt'a sparivano. La setta stoica, vcgetariana 
c puritana dei Sesti, cosi rigogliosa dicci anni 
prima, dccadcva ora rapidissimamente ed era 
quasi morta 1• Roma, dove le grandi spese del 
g;ovcrno e dei ricchi, l'immigrazionc degli orien· 

1 SENF.<',, Nat. quaest., 7, 32, 2: Sextio1"!tll1 nova et 1·omani 
,·oboris secta ill li'!' initia sua, nan magno impett' coepis. et. 

exlincta est. 
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tali c sopratutto degli Egizian i, l'incontro di tanti 
popoli, Jo spirito della nuova generazione fomen­
iavano il lu o ed il pia ere, non poteva e -

uoJa di au ·terità e di virtù: Roma 
dim nUcava Azio, Cleopatra, Antonio e i propo­
!:;iti di mol"tificazione fatti in mezzo alla grande 
crLi rivoluzionaria; Roma voleva godere ! C'era 
11 ll'aria perfino una reazione contro le leggi o-
ciali di Aun-u to. Dopo aver sancite pene tanto 
severe contra l'adulterio, dopo aver scatenata 
contro gli adulleri tutta Ja muta delle ba e pa -
ioni umane, 1 pionaggio la delazlone il ri-

caLta, il pubblico era tato o l nau eato dall'ap­
plicazione della Jegge, dai proce si candalosi e 
dalle condanne, che aveva ben pre to pre o a 
proteggere tutti gli accu ati di adulterio. Co­
:::;toro erano ·icuri ormai di trovare tra gli amici 
e tra i per onaggi cospkui dei difen ori ze­
Janti, che mettevano a loro di po ·izione tuito il 
credito proprio; dl comparire innanzi a giurati 
predi posti alla benevolenza; di dover combat­
Lere contra accusatori, anticipatamente di ·prez­
zati dai pubbli o come calunniatori 1• Si poteva 

1 
Cfr. DION., 54, 30. L' intervento di Augu to nel processo 

di a.dultcrio, qui raccontato da D. non si puô spiegare se 
non a.mmettendo questa. reazione dello spirito pubblico contro 
la legge, di cui gli Am01·es di Ovidio sono, come vedremo, 
un'a.ltra. prova. 
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punir ron l'esilio perpetuo e con la con fisc a dei 
beni un dclitto cosl facile a commetlere? Preci­
piterebbe proprio Roma dal fastigio della sua 
grandezza, se qualche pronipote di Lucrezia non 
avesse ereditata con la bellezza la virtù dell'ava 
lon tana' Non è impossibile che la lex de mari­
tandis ordinibus avesse accresciuti i maritaggi 
nelle alte classi, perchè i tempi, questa volta, 
aiutavano. 1 giovani non dovevano più rifuggir 
tanto dall'ammogliarsi e dal generarc uno o due 
figli, ora che più facilmcn te si trovava una sposa 
con una dote cospicua e sicura, che non era 
solo promessa, ma anche e puntualmente pa­
gata. Tuttavia la disposizione che escludeva i 
celibi e le donne nubili dagli spettacoli pubblici 
sembrava a tutti troppo dura; e cresceva ogni dl 
la difficoltà di applicare la legge. perchè troppo 
l'opinione pubblica indulgeva ai tentativi di vio­
Jarla 1• Invece la rcstaurazionc della costituzione 
aristocratica e timocratica fatta alcuni an ni prima, 
che avrebbc dovuto rigenerat'e la repubblica mi­
gliorando le scelte dei magistrati e dei sena­
tari, minacciava di cstenuarla ancora di più, 
lasciandola senza magistrati. on solo le sedute 
del Senato, non ostn.nte le multc minacciate agli 

1 Difatti l'anno seguente Augusto, come vedremo, abolirà 
questa parte della legge: Dwx. 54, 30. L'abolizione fu senza 
dubbio una concessione alla opinione pubblica. 
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a ·senti, erano sempre più deserte e svogliate, 
cosic hè a fallca si raccoglieva ogni volta H nu­
mero legale 1 : ma Augusto tenta va perfino come 
cen ·ore a ricolmare i vuoti fatti nel Senato dalla 
morte. i vedevano - inaudita novità! - dei 
giovani schermirsi dai ricevere il massimo onore 
·Ile un uomo viven te, en tro i con fini dell' im­

men o impero, potes e ambire 2• Anche per certe 
magistrature più numero e, come H vigintivi­
rato e H tribunato, non si trovavano più candi­
dati ·ufflcienti ogni anno; cosi ch· il Senato era 
già stato costretto, durante l'assenza di Augu­
sto, a provvedere con dei ripieghi 3• Si esclude­
vano in omma dal governo le classi bisognose, 
perchè e ne temeva la ambizione vorace e il 
brutale arrivi mo; ma le ela · i ricche rifiuta­
vano nel tempo ste so di obbarcar i all'ono­
rifico peso delle magistlature; cosièchè tra le 
une e le altre la repubblica restava in a so, 
·cnza magi trati. La forza delle co e pote va pi ù 

che le riforme teoriche: la tradizione politica e 
mi li lare della ari Locrazia romana si perde va; i 
giovani i sbandavano a cercar fuori della po­
litica e della guerra altri impieghi delle loro fa­
coltà; anche i progressi della cultura contribui-

1 Ofr. DroN., 55, 3. Le riforme introdotte da Augusto c qui 
enumera te da Dione dimostrano quanto il male fos e grande. 

~ DION., 54, 26. 3 DION,, 54, 26. 
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vano a inùebolire lo Stato. C'erano ormai Lroppi 
poeti, nelle altf' dassi di Roma; e quindi car­
seggiavano i grandi gPnerali e gli ammini tra­
tori sapienti. Scribimus indocti doctique poemata 
passim, dirà tra poco Orazio 1

• Perfino il figlio 
di Antonio, Julo, che \.ugu to uveva allevato e 
che in quell'anno era pretore, civettava con le 
Mu e; e imitando Virgilio, componeva niente 
meno che un poema cptco su Diomede, in do­

dici libri 2• 

Insomma, se alcuni giuv::mi, come Tiberio, e­
guivano nelle vie della tradizione la vccchia ge­
nerazionc, i più inclinavano in diver a parte. 
L'unità morale, in appareuza rico tituita dalle 
guerre civHi, si rompeva nuovamente. Spirava 
tra i gjovani uno p't ito di facilità, di piacere, 
di eleganza, di frivol lza, di novità che un gio­
vane poeta pelip:no Lcominciava intorno a que­
sto tempo ad <ll'ticolare i11 versi leggiaclrl; un 
giovane poeta, di cui partcndo da Roma Augusto 
avcva for._c appena udito il nome, e che ri­
trovava al ritorno celebre e ü1 voga. Era co-

tui Publio Ovhlio Nasonc. Aveva Lrcnta anni, un 
an no cioè più di Ti!Jerio, c. ·sen do nato a Sul­
mona nel 43 a. C. 8 ; discendeva da un a agiata 

1 Hon., Epis ., 2, 1, 117. 2 Anw. ad Bor., c., 4, 2, 33. 
s Ovm., Trist ., 4. 10, 6: cum ccc1dit falo cons~tl uterque pm·i 

(lrzio e Pansa). 



Oviclio 89 

famiglia eque tre 1
; era il figlio di un ricco pos­

sidente poligno, un vero italico di antico stampo, 
nemico delle lettere, da lui definite inutile sta­

diam 
2

, che, seguendo la voga tradizionalista del 
tempo, voleva contribuire anch'egli alla grande 
re taurazione romana iniziata da Augu to. Di­
fatti aveva fatto studiare al figlio diritLo ed ela­
quenza, lo avcva maritato giovani imo 3, e inten­
deva avviarlo alla carriera politica, per far di lui 
un ma"'istrato e un senatore che rinforzas e 
la troppo diradata ari ·tocrazia politica di Roma. 
1\Ia il giovane aveva pervicacemente frustrati 
tutti gli forzi del padre. Dotato di fine gu to 
letterario, di imaginazione mobile e viva seb­
bene uperficiale, di una meraviglio a agilità e fa­
cilità d'inge"'no e di una innata, qua i prodigio a 
mae trla nel ver eggiare, Ovidio non aveva stu­
diato il diritto, ma la poe ia; i era ammogliato, 
ma i era affrcttato a far divorzio; i era riam­
mogliato per fare un secondo divorzio 4 ; era 
stato triumvir capitalis 5 e decemvir litibus ja­

dicandis 6
: ma mo si appena i pl'lmi pas i nella 

carriera politica, i era ribellato all'aut<Jrità pa­
tema, alla h'adizione, alle e ortazioni di Augu-
to; e rinunciando enza rammarico allaticlavlo, 

I Ovrn., Trist., 2, 113, 4, 10, 7. 2 Ov1 n., Trist., 4, 10, 21. 
a Ovrn., Trist., 4, JO, 69; paene mihi 1mero. 
~ Ovm., Trist., 4, 10 69 seg. 5 Ovro., Trist., 4, 10, 33. 
G ÜI"ID., Tris t ., 2, !!4. 
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era ritornato fl'cltolosamente indictro in traccia 
ct elle suc Musc (lilettc. A vcva in fa tU da poco 
pullbli<'aio H primo volume di poesie, in cinque 
lil>ri, gli Anwres 1, in cui aveva profusa la co­
piosis:-;ima vcna del suo estro. Dopo la pcrfe­
zionc laborio~a e uniforme, la squisita tene­
rezza, la nobiltà ideale di Virgilio; do po la per­
fezione laboriosi~sima c molteplice, la prol'ondità 
filosofica, la contradizione c l' ironia tormcnto a 
di Orazio, una forza nuova irrompcva con il 
giovanc scritt.ore nella lettcratura latina, una 
forza in cui i tcmpi suoi si rispccdüavano, come 
il grande cielo immoto si rispccchia in un corso 
d'ac< tua che fluisce fra duc sponde chi use: il 
genio della facilHà. Tutto- la materia ela forma 
- era facile in questa poesia; uulla era sciatto e 
volgare. Ovidio aveva voluto f::>chivare co l la fa­
ticusa e solcnne monotonia dell'esamclro, usato 
da Virgilio, come la difficile varietà dei metri 
oraziani; tenendosi nel mezzo alla più semplice 
altcrua cadenza del distico clegiaco. E alternando 
esametri a pcntmnetri, con misut·ata ed elegante 
facilitù, egli aveva trattata una maieria 11011 grave, 
scevra di filosofia, di morale, di preoccupazioni 
poli tiche e f.>Ociali: aveva, me::;colando motivi 
convenzionali e fatti veri, ricordi letterari e ri-

1 T~;l FFEL-Sl:HW.\IlE, 1;eschichte der •·iimischm Lilierattw, Laip­

zia&, lb'OO, vol. I, pag. 56.'-l, § ~. 
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co rcli 11er~onali, descritta la viLa galante delle 
alLe rlassl di Roma, intorno ad una eroina di 
nome Corinna, che avrebbe dovuto essore la 
f.iua amant . E~isiè davvero l'Ol'iginale, ll<.tsco ·to 
s lto il bel nome greco~ Quante delle av ven­
ture raccontatc in prima pol'. ona da Ovidio .:ono 
v re, quante imao-inate per Dnzione letteraria ~ 
arebbe dirncile dirlo, anche percllè le de ·cri­

zioni ~ono tutte cosl vive c brio. e, da illudere 
rilc iuLte . iano v re. Ma ver o imaginaie, il si­
gniDcato dell' pera non muta; c pCl' w mprcn­
derlo, bi ogna tenor pre.· ntc che il libro fu 
,·critto, pubblicato, letto, ammirato; che fece ce­
lel l'e il nome dell'autor ·uo pochi anni dopo 
che Augu to aveva fatta approvare la lex de Jna­

ritandi ordinibu e la lex de aclulterit's coer­
cendis. Con una elegante di involtura, con m1 

brio qui ·ito, enza dirlo, il poc ta i fa boiTa, da 
un capo all'altro, di quelle tel'ribili Jco-gi, di tutte 
le idee e i ·entimenti che le avevano preparate, 
dol tradizionali mo e del romani ·mo allora iu 
tanto onore. Qui per doscrivere 1 Amoœ cite 
vince la aggczza e 11 pudorc, cgli si compiace 
di parodiare la de crizione di una lelle piu ·o­
lenni cel'imonie del milital'ismo romano, il trionfo 
dei guenieri vittol'iosi 1

; altrov dice che l\Iat·te 

1 .lm., 1, 1!. '2:7, seg . 
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si è trasportato ai confini, e interpretando in 
certo ~uo modo iron'co la loggenda di Enea, il 
soggolto del grande )Oema roligio o di Virgilio, 
afferma che, poichè :toma fu fondata da Enoa, 
il qualo era figlio di Venere, Roma deve o sore 
la cittù di Venere e dell'Amorc 1 ; altrove fa, tra 
la milizia e l'amore, uu impertinente con feonto 
che doveva far fromorc di sùogno Tibel'io: 

Militat omnis amans, ct habet swt castm Cupiclo 2• 

Col'teggiare le belle ·igno1·e a Roma, è co ·a 
clunquo co ·l deg1w di Iode come combattere ul 

H.ono i Germa ni! 

E1·go desùliam qrlimmqHe vocabat amorem 

Desinat s. 

Descrive altrove H poeta un incontro con la 
sua amante ad un pranzo, dove e · a viene con 
il marito 4 ; racconta con molta franchezza un 
convegno d'amore in un caldo pomeriggio di 
estate, dal momento in cui Corinna entra fur­
tiva nella stanza semioscura sino al momento 
in cui lassi requieoimus am.bo 5

; si dispera per 
aver dato alla sua bella in un momento di ira 
uno chiaffo 6 ; enumera i iormenti di una lunga 
e inutile attesa, di notte, alle porte della amata 7 ; 

1 Am •• 1. 8, 41-42. 
t Am., l, 4. 
7 A.m., 1, 6. 

2 Am., 1, 9, l. 
5 A11t., 1, 5. 

s .A?n., J, 9, 31. 
6 .Am. , 1, 7. 
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1 rote~La a più ripre e virulentemente contro le 
belle signore, il cui cuore non batte gratuüa­
men te 1

; o si perde in voluttuo e de crizioni dei 
ca1 clli d Jla sua bella 2• Di non av r ambHo "i 

polverulenti guiderdoni, della milizia, di non 
avcr Ludiato H diriLto, per cercare invece la 
glol'ia immork'Lle dei Carmi, apertamente ·i 
vanta il poeta, affermando che la gloria dei 
Cm·mi è più nobile e duratura che tutte le 
al tre 3

; ma con fe a che la poe ia epi ca, che il 
genere di Virgilio è carico troppo grave per le 
sue membra; che egll pre fe ri ce poetar d'amore 4• 

"Non voglio - egli e clama - scu are i miei 
di oluLi co tumi.... Io con fe so 5 ,, t' Cingete la 
mia fronte, lauri trionfali. Ho vinto! Ecco trin go 
tra le mie braccia quella Corinna, che tanti ne­
mici, un marito, un guardiano, una olida porta 
cu toclivano .... 0 

,. E la lex Julia de adulterii ? 

Il poeta ·e ne cura sl poco che probabilmente, 
otto H prete to di pigliarsela contra un marito 

troPI o gela o, il poeta osava criverc una co­
perta inveLtiva contro la Jegge. Legga il Jettore 
la elegia quarta del libro terza, e o·iuclichi e, 
ira Je di cu ioni sui vantaggj e gli inconve­
nicnti della lex de adulterii di cui erano cagione 
gli s andalo i proce i, i contemporanei non do-

1 Am., J, 8; l, JO. 
4 Am., 2. l. 

2 Am., J. 14. 3 Am., J, 15. 
5 Am. , 2, 4, 1-S. 0 Am., 2. 12, J~q, 
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vevano intendcre il marito che vuol co tringere 
la moglie ad cs~er f('dele <'OlllC una per onifica­
:done della tcrribik 'egge. chcrza co l la fan­
ta:-;ia del poetn con we, colorite, briose descl'i­
zioni, che noi leggi 1. ~o orridendo e non senza 
dilo Ho anche oggi; scnonchè nel tempo hl cui 
Je poesie furono eomposle, oguuno di que ·ti 
scherzi cra un reato. L'adnltcrio, di cui Ovidio 
scrive,·a con tanto brio il poeum galante, uvrel be 
dovutn cs. cr pnnito con l'esilio e la ou fi. ·ca; 
onde l'opera sua ('l'n un saggio audace di Jcttc­
ratm·n sovvet•siva, che minava la res lam·aziotlC 
dello Slato inlrapt'<'sa da Augusto. 

Epptu·e Ovidio a\'C'va ·cl'itlo il poema e l'alta 
società l'ammimva: Jumiuo:-;a confcnna d l fa lto 
già iutnn i:-;to nl'llc pagine di Dio ne; e cioè che 
Jo spirilo puhblico indinava ora all' indulgenza 
e alla tolleranza. ,,e il purtito dei tra<lizionalisli 
avc~sc tenuto il C'ampo, come ncgli anni pre­
cedculi, Ovidio t r î avr'obl.Je osato crivere 
quel libro, sul>ito dr po la promulgazione delle 
leggi e q Lm:-;i a lm o r-ommcn to; e gli altri non 
avt·ehl>cro osato am.nirarlo. Ovidio inv cc era 
riec\ uto ü1 qnasi tutTe 1 gmndi case di Roma: 
in quclla di . Icssala Corvino, C'hc Jo incorag­
giava ag li stnùi 1 ; in quclla dei Fa bi 2

; in q nell a 

1 (1\>P., l'ont., J , 7, '..."/ seg. 2 0\ m., ruul ., 3, 3, J seg. 
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dei Pomponi 1 : è dW'icile dire se già fosse am­
me o nella ca a di Augu ·to. Appariva in omma 
1 er moiti egni che la ari. tocrazia romana, dopo 
os. ere miracolo ·amente scampata nolle guerre 
civili allo sterminio totale, quando avrebbo avuto 
mezzo di ritirar i su dalla rovina in cui era 
caduta, di rifarsi e di ricostituir ·i, inclinava in­
" co a la. ciar i morire, per una pecio di lento 
. ·uicidio, nell'indolenza, noll'ü1tellettuaU. mo, nella 
voluttà. Ovidio personiflcava que. te tro forze, 
·ho l'icomin iavano ad agire nolla nuova gene-

raziono, a mano a mano che· l'impro ·ione delle 
guene civHi vaniva dai tompi pacificaii, che 
gli influ. si egiziani acqui tavnno f()rza. Ma di 
fronte a questa dissoluzione ri ominciante, An­
gu ·to non p Leva non . mliü'o l'urgonza di por 
mano a qualche rimedio più efficace o più vitale, 
che le leggi o i dL ·cor ·i. A un romano, il cui pi­
rito ora piono di idee tradizionali, no ·. un rim odio 
dovova parore più efficace, che una rii re. ·a della 
politien. di ospansione. La ari ·to razia romana 
aveva naturalmento conservate tutte le qualità 
intollettuali e 1110I'ali, che i tentava ora di rav­
vivaro ariificialmente, inchè aveva avuto por 
le mani un compito, la espan. ione diplomatica 
e militar , in cui adoperar le. Cllhva nello sue 

J Ovro., Pont., J, 6; 2, G; 4, 9. 
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iradizioni cnmc in una armaiura di guerra, e · 
aveva re istito a tutte le forze innovatrici e dis· 
. olvHl'ici, sinchè aveva dovuto guerreggiare. Ma 
l'armatura si sfasdava sul suo corpo e le ca­
scaHt. di dosso, orn che non cra più neces aria. 
La pace deflnitiva 'a fine dell'espansione, ren­
dendole inutili, atr, fizzavano le energie toriche 
della nobiltà. Quind ora che, riconciliati in una 
cel'ta mi ura gli ordini ·ociali, re taurate alla 
meglio le finanze, Homa potcva avventurar i di 
nnovo in illlpre c ùifficili, conveniva intrapren­
del'lc, oltre che pei consolidarc e ingrandirc 
l'impero, pcr disci}'lina interiore. Augusto in­
somma, dopo quin Jici an ni di pace, si conver­
ti va, come oggi dit·rmmo, in un militari ta; un 
militari. ta tcmperato e ragionevole, natural­
mente, come cgli solova c set·e in ogni cosa. Tra 
le cagioni pet' cui la aristocrazia si accasciava 
ncghiito. a nclla Yoluttà c'cra la rmce, che le to­
glicva ogni oœa~ione di compiere grandi cosc; 
occorrcva ùnnque aprirle nuovi campi di azione 
e di gloria, af'fiuchè i giovani hnparas ero a com­
hnitcre guerre c non solo a comporre poemi, a 
cspugnarc eittù e non olo a ediflcare ville . ul 
marc. Le campngnc di Gcrmania arebbero unn 
<·m·a ccecllcnte della mollczza elle snervava la 
nnovn gencrazione; H più cffkare aniiùoio con­
tl'o il vclcuo orotko, !'110 Ovidio ùil'fondova nclla 



La conquistn della Ge1·mania e la nuora genemzione fl7 

giovane noblltà con la ua poe ia. Non i di­

menti 'hi mai elle alla flne delle gumTe civili 
cra . ·tato noce al'io procedere a un a rcstaura­
zione ari tocratica dello Stato, . ·opraiutto 11erchè 
la co. Lituzione al'isto ratica faceva paete inte­
gt•anle dell' ordinamento militarc. Per durare, 
l'impcm aveva hisogno cll un e ·eecHo; e dovc, 
sc non nell 'aristorrazia, i potevano cercare gli 
uffkiali e i genemli? La rnola di guerra dove 
q ucsti ·i prcparavano, mancando istHuti di i ·Ll'u­
zionc militare, era la famiglia ari ·tocratica: . ·e 
la atistocrazia ·i esamiva, l'cs r Ho arebbe dc­
capilato. on è trano qt~indi che Augu to, ül­

caeicato dall' Italia di con crvarc la vccchia no­
biltà come H massimo pl'esidio mi li tare dell'im­
pero, ·i ia detto, a un orto pnn to, che la 
pace alla f1nc la impoltrit·cbbe trop po, che pel' 
conscevarla capace del sun ufficio siOl'ico biso­
gnava anche fal'la combaitcre, opratuito quando 
i molli poeti, come OvWio, la invitavano all'a­
more e alla voluttà. 

Difatti , no n appena fu giunta in Roma, Augu­
sto ·i di\ tra minot·i face nde, a preparare nel 
tempo te . o la inva ione della Germania e a 
combattere vigoeosamentc la incipientc nuova 
di · oluzione della co tHuzionc ari tocratica. In­
comincià a dare un ·empio di os. equio alla co­
stituzionc, rendcnùo conto minutamente al Sc-

G. FERREHO, Roma. - V. 7 
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nato di (1uanto avent fatto duntnte ln a . enza 1 • 

Poi prupo ·e - non è beu l'!tüu·o sc al Senato 
o ai cmnizi - mw J'il"orma militarc, con cui 
sodllbfaceva 1m·cccllie richicstc dei ·olLlati, pm• 

auima:e le Jcgioui aLe nuovo imminenti fatiche. 
La Je;.u!;o precL a va aleu ne delle principali con­
dizi()ui del servizio, rhe regolatc sino ad allorn 
da cnnsnctucliui troppo inccrte, aveYano la cialo 
arlJitro il govcrno di almsm·e dcgli anni o delle 
fatichc dei ·oldati a piaccre: iu SJJecial modo il 
tempn del sct·vizio, ehe ont tleflnitivamonto sta­
bilitn a 1ü an1Ji pot· i lcgionmi, a U por i ]We­
torinui; o il prl'mio del congcüo, <.:he ora stal>i­
lito pot· gli u1ll r pet' gli altri in mw somma di 
donm·o (non in terre), a uni ::;(·ono~ciula 2• Inau­
p;uro flnnlmcnte il teat!'o iucnminciuto da Cesare, 
a ('Ui, in mcmot·ia dt'l uipote, üicdl' il nome di 

tcatro di ::O.Im·cello 8 : 111n. ;;e cnn qucsto pieto~o 

ricordo voUe lt>nil'l alqumlt<) il ùolo!'o della in­
consolalJile Ottavia, con un altt·n atto signifie<) 
di nou graflil·c che l'mnmit·nzinm' por lui i al­

largas~c anche ai mmnbi'i della sun famiglia, 

solo 1 et·chè tnli, com0 nollc <linn~tie asiaticlle. 
Tibcl'io, uoi giunchi dati al populo pcr il suo l'i­
torlln, avcvn fatto sedero aecnntn a sè, nel luogo 
t·h,;crbatn al cuusol~, Caio, il llf!]io di Agrippa 

~ ÜIOX., [14, 26. 
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o di Giulia aùottato da Augu. to, che aveva 
sotte an ni; c tutto il po polo cm ol'Lo in pi ccli, 
aedamando con grandis ·ü11i npplausi. Angusto 
pulJblicament bia ·imè> Tibcl'io cd il pulJblico 1• 

Non cere à di ·ombaLtere l'i ndulgcnza ùell'opi­
niouo pubhlica vceso gli adullori, clw rispar­
miavn molti . candali e non po ·hi < a.· tighi 
Ü'OJlpo ·cvel'i 2

, perchè egli ·tc. o aveva pro­
posta la le,r de aclultel'iis a malincnorc c quasi 
pet• forza. Pro eclè invece a cm·aro co11 vigm·c 
la . ·en ile decaclenza dol Scnato, ricorrcndo a 
un l'im dio co l a. pro come il roelutamcn!n 
forznso. ill prose le liste dei cavaliCI·l; ·cebe 
i giovani che ave ·oro meno di !rentacinquo 
anni ; nrclinè> miuuzio e l'icerchc . ullo . lalo 
della loro alutc e della loro f'm·tuua, ulla loro 
ca]Jacitù c r •ttiLudinc, vülitamlonc egli s te · ·o 
il crwpo, raccogliondo te timonianzo ulla loro 
v Ha e domaudando a ciascuuo di con f'crmare 
o di smon!iro cou giuramonto le ri:-;ultanzc 
dell' inchiosta: quelli che gli paevcro pn~::k'O­
dCl·o la :-;alulc,. la fnrtuna , la l'i:-;pcttabililù, l'in­
tclligonza Hccc ·m·ic "obbligù a ontt·m·c in 
nato, - dico lo l::> Lotko an li o 3 - J>rolmlJil-

l D ION., 54, Zl; I.E r .. -\ llfJ., 56. 
2 

Lo dimo tJ·nno lo misure che pre c l'anno segucnto, come 
l'Cil remo: Cfr. Dwx., 54, 30. 

:J DIO..\' .. 54, 26. 
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meute m inacdando di ·cacciarli anche dn.ll'or­

dinc equ("·-;ll·c, ~l' non n.eccLtn.vano. Co l pro­
ccdcvn. l'uon1o a cui g1i stol'ici tutti attribu1-

S<'OllO il ~egrcto <liseg;no di voler fonda re unn 

monnrchin l Alln!'chè cgli aYcva oltanto a in­
<·t'<winre le lJrar.<'ia c la. ·ciare urbtocrazia c Sc­
nato <lCI'mnporsi dn sè, pcr trovar i un gioJ'ttn 
signnre, con la sun. ramiglin, di Roma, de1l'Hnlin 

e dell'impL'l'n; e..,.li si aiTaticava invece con tntli 
i Hl 'ZZÎ a rinvig<•L'Ïl'C la al'istocrazia e tenuatu, 
a puntell are i1 Sl'nato cndt'nte; (1ue1la mistn­

ct·nzia c quel Scunto, elle <lovevano e . erc allnrn, 
cnute fimnpre, il principale impedimenLo alla 

fnJHlazione di una mnnarchia.! Ma Augusto, 
come tutti i contemporanei, non ri usciva nem­
mcno ad inunag-inm·e l' impcro decapitato del 

sun g1ol'io o Senato, orbato della sua grande 

a rbtocrazin. Infine, dopochè grippa ebbe faUo 
l'ilnl'no, preparo enn lui un piano della gucrl'::t 
molto inp;egnos() ~~ originale, il cui primo pen­

siera, prob::tbihllL nk, apparteneva ad Agrippa: 
i11va<lcre la Germnnia pe1· le fol'i. dell'Em c del 
\Vcser. Sc un a im usionc <le lia Gennania era dil'­

fkJ\e .. opt·nlutto rer la manca.nza delle vie; sc le 
vic mancaudo Pt'a nece~sario uddiviùere i coqli 

c qnindi espor~i alle sorprese e alle imboscatc, i 
gmndi fiumi offrivano invccc allrcLtanLc vic lm·­

~llo, conuHlc, ma~nificllc,l)Cl' le quali grossi c Cl'-



a.vrebbcro potuto penetrur tra.n 1uillamcnte c 
sicuramente sin nel cuore del territol'io nomico, 
porLando i dietro ogni cosa nece saria - ca­
richi d'at'mi, pr ovvisto di grano 1• - Occorreva 

1 Dione (54, 32) confusamente accenna ad una prima spc­
dizione di Druso fatta nel 12 sullc coste del mare del Nor<l. 
Strabone (7, 1, 3) ci fa sapere che Druso risali con delle navi 
il corso dell' Ems, senza dir precisamento quando: ma certo 
nel 12, perchè solo in questo anno ci è <lata notizia di una 
spedizione marittima di Druso. Ora gli storici sembrano incli­
naro a considerare questa spedizione come la prima parte 
del piano di guerra, attribuondole per scopo l'assoggettamento 
dei .Frisi e delle popolazioni della costa. l\Ia è evidente che 
l'assoggettamento dei Frisi e delle popolazioni della costa 
ora assai meno importante che la conquis ta <lell' intPrno della 
GeTmania; che il fine precipuo della guerra doveva. essore 
questo; e che non si capirebbe come per un cosl meschino 
risultato Druso avesse - immane lavoro - scavato il ca­
nale e costruito una grande flotta, esponendosi poi al ri­
schio di navigare sul mare 'del ord. Tante fatiche doveva.no 
avere u'no scopo più vasto. Che lo scopo fosse quello che ho 
clotto nel testo, lo sappiamo da Tacito. Tacito ci dico che 
Germanico nel 16 dopo Cristo tontô di eseguire il piano del 
padre: Ann., 2, 8: p1·ecatusque DntS!tm pat1·em, ut se eadem 
mcsum .... j~tva?'et. Ora precedentemente Tacito (2, 5) ha già 
spiegato il piano di Germanico. ]~ proprio quello che noi 
abbiamo attribuito ad Augusto e ad .Agrippa: " Genna­
nos.... juval'i silvis, paludibtts, b1·evi aestate et pmema­
tttm hieme: stttmt militem haud perinde vulne1·ilms, quam 
spatiis itinerwn, damno a?·nw1·um ad (ici: .... longum impedi­
mentontm agmen, oppo1-ttmum ad insidias, defensantibus 
iniquwn. At si ma1·e intretm·, p1·omptam ipsis possessionem 
et hostibus ignotam: simul bellwn mat1t1·ius incipi, legiones-



SllJlUII(!l l'Il 1!'11itC' lill llllllll'IO di lHdleJli 

s(H,.,Sl'. U::-Wl'lldO p!'l il lll<ll'l' dC'J i'\n!'d, <lLLC CSCl'<"iti 

avt'L'bllcro point,, l'C'l'l'nt'c 1' f'nl'i eloi duo fiumi, 

ri sai i l'le, c, gi 111tti ne! cnot'l' del lül'l'ilorio nemicn, 

!'OlltOthtllll'llil' l'Osli IIÏI'C, sn !l' l•:ms C sul \VCSCI', 

llLH' :w,·mnpatul'nti, dai qttali in1·nmineial'e la 

cnw1uista. dl li' iliiPlliO, nl'l tclllpo stcsso in <"lli 

un cm·po pv,.,,.,el't hoc il RPnn tlit·igcnclosi vcl'sn 

l'Ems: cos\ a\HIWfl!Hlo da,.,,·unnnpneo a po('o, 

i <·nrpi clbl't':·d s tl' Ems si sarchhoro alla flue 
int·nutmti ('t\!t qurl!i vcmdi clnl Hl'llo c dal \Ve­
sc!'; C H\'l't'hlH~l'O pn(U(Il !'tlllgÎllltgül'C COll Jttl'­

glll' slt'tt<k lttnni.c di c·a,.,ldli il Reno all' Ems, 

J'Ettts al \Vt'"t't', f01'"t' anl'!tC' il \Vcscr all'Elha; av­
volgt•t'l~ intnmn al ('tll·po hnrlJaro cklla Gol'lnania 
1:1. c·:llcua cH f'C't'l'o, dtt' l'a\ rchht' stt·ettn poi pel' 

sempt·<' in pntt'l'C' di Roma. Scnon('hè ~·c, aclot­

lnttdo quL "to pHuto, uon si nvvetttm·avano i 

grns"i est•l't'it lt·o 1po a casn itt rcgioni scono­

sl'iult'. si mTiSI'l1hwauo ittVt'<'C - pericolo mono 

gt·n vo ma non tuLscnral 1ik - Je Jeggere na vi 

rnmnuc sul luugo tnülo dl'l teutpc~toso occniJo 
clll' Ya da\ \t' l'nd clcl Hcno alle l'nd dell' Ems e 

cll'l \V<'~l't'. Pel' l't'mm· qncsto J>Cl'icolo, ·cmiJl'a 

si pcu"a""t' cli !-;l'aYm·e 1111 lH'l'VC f'analc tt·a il 

'l''e ct f'OIIIIIlWtus 1·<11' le1· veit i, Mie[/1'11111 cquitem equosque 
per ora ct a1>'C08 fl•milt~w~ Jwdia in Gennania fore. 
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Henn c l'Issel, in modo elle dul Herm la flotta 

mmana potes c per fl11Csto canale c pcr l' I · cl 
piep;mc nollo Zuidcrsco o l)occar nol mare dol 
rn rd por H fi ume, che allora J~1c va omunicare 

qu 1 Jap;o ('O!l il marc. Dmso ob be ordi ne di 
pl'opanwo una flotta o di fur scuvar Jalle logioni 
il canal . 



IV. 

'' IlAEC' EST !TA LIA Dus f'ACI~A ,. 

Augusto impegnava la aristocrazia romana, 
rinforzata di nuove famiglie, rinsanguata di 
nuovi patl'imonl, ritemprata dallo studio del 
passato, ü1 una grande impresa diplomatica e 
militare, simile a quelle teutate con tanta for­
tuna nei secoli precedenti. Quanta storia di­
pendeva da questa impre::;a! La aristoceazia ro­
mana aveva per secoli accresciuto il peestigio, 
le ricchezze, la potenza con la abilo diploma­
zia o con le gue1·re rortunate, che avevano as­
serviti, sfruttaii, distrutti tanti eegni e tanti 
Stati. Per secoli aveva dominata Roma, l'Ha­
lia, il bacino med~terraneo, dilatando i confini 
dell'impero, con una politica sempre, se non sa­
via, almen fortunata. Sarebbe essa ancora ca­
pace di far della Gallia e della Germania una 
nuova colonna del suo pote re, un n uovo stru­
mcnto di gloria c di forza, come già della Mace· 



ùonia, dell'A ia Minore, della Sida c delle aHt·e 
gl'andi provincic~ La prova novella che inco­
minciava arebbe dcci. ·iva; 1 crchè di frontc 
alla aristocrazia che era l'organo della e pan­
sione con tinuata, i ringagliardi va rapidamente 
in Italia un'altra ela se, che toncleva invece al­
l' elaborazione interiore, a 1·iorùinare cioè, a 
sfruttare, a rlpla mare in n uove forme l'lm­
pero con qui tato, con tutte le forze con cui 
l'uomo agi ce ulla maleria e ullo ·pirlto: dal 
commercio alla roligione, dalla ü1dustria all'am­
mini Lrazione. La ela se media dei possidonLi, 
del mer anLi, ùegli intellciLuali, che i rormava 
da un secolo in !lalla Lra tante cri i, compieva 
dcf1niLivamcnte da un capo all'altro della pe­
ni ·ola il moto incominciato al tempo dei Grac­
chi, e cresceva da quindici anni rapidamentc 
di numero, di cultura, di rie ·hozr.a; da ogni 
parle scaturlvano idee, sen Li men ti, in lere . i, 
che l'al'i Locrazia non l'iu civa più a incanalare 
o ad arginare a suo ialento. La aristocrazia 
riesciva ancora, e grazie alla larga proLezionc 
di cui Augu to, Mecenate, Agrippa avcvano 
dato l'e empio, a signoreggiarc l' intellettualità 
ornamentale, la poesia, la ·toria, la filo ofla. 
Tra i giovani appartenenti a famiglie di mo­
de ta forLuna, che avevano tudiato durante la 
rlvoluzlone e dw volevano c ·crcilare la pro-



l'i·~sion<> cl i ·criit(•I P o di filo~nl'n, nesst uto <;Cn­

iiYa più gli scrttpnli clic Omzio si cra. indn ·triuto 

di eombatl<·rc nrlh: sne epis tolo; anzi il numc•ro 
<li colm·o <'llC' uspii·nvmio alla pt·otczionc di Au­

gusto o cli quaklw gmucle pcrsonaggio crcsccva. 
anche !t·oppo; cos cchè nun solo Augu ·to, ma 

. (ut li i riec hi sil-!nnr·i i qua li potcvano o ·pHare e 
nutril·o lcttrrttti cd cruditi si trasfiguravano agli 

O<'Chi della intcllL t unlità povcra in scmidei de­
gni qnasi cli V< nci·nzionc religiosa 1• Augusto an zi 

cliYcntava ~<"IZ<t V(Jkre l'nrlJi(ro delle lciterc, per­

c!Iè ttLiti, solleciti di ingTazinrsclo, ceeeavano di 
iitdnvinarc i suoi gusti e di sct·ivcrc le cosc (')le 
pi 11 gli sai'<'!JlJI'l'O pi:wi nlc. Pet· csempio: si eco mc 
Augusto na seaqwc flsso ncl pcusiero di crcarc 
un tcatro tl:.lzion<~le, scriVC\ ano tntli dei drmmni 
o s(ndhwallo l'cstetkn della tragcdia e della com­

mt•dia ~. Scnouchè se ln lil'ica c la clramatica, che 
scrvonn poco a domium·c, rcs(a\'mto in picna ba­

lla della uobiltù, duc altl'i studî, lJen pi ù impor­
ta li ti en me sit·umcti!i ùi dm ninazionc, cadcvano, 
in pal'Lc nlllleno, ·n pot0rc degli intcllcttuali del 

nwdin ccto, <'!tc Ji rilmoYanuw c sc ne scrvi­
YatlO h1 parte L'•)I1tt·o la uristocrazia : l'oloquenza 
c la giurisprnclcnz: . \.up;us!o avc\'a rinnovata, 

1 Û\'l!l., 1'0111 t. ~·. 35 . 
lima tut '" alio coluit peuelralict rilu 
7'errar•tm 'omit<O-< quam coliN ipsc Deos. 

2 IlOH., Ep., ~. 1, 219 seg. 



!'Otnc diccmmo, la le.r Cintia, rllc cru una delle 
lcggi fonclamentaU del l'Cgimc uri. tocraUco; pcr­
cllè, tngli mln i cnmpcn ·i ai paironi l'oron i, fa­
ccva dcll'assistcnza legale nn dnvcrc civico c 
un monopolio delle ria. ·s i t·icchc, tu·<;icleva ncl 
germe il ceto (legli avvocati (]i mc tiet·c, vi­
vcn!i ncllc ria. si mcdic di bugic c di cavilli, 
<' Ile sm IJlJc poi divcntala una peste sizialc del­
l'meline ~ocialc. cnonchè il numcm lcllc con­
tmv t'. ic cr sccva come la fart·aginc delle lcggi, 
mcnlrc la nobiHü . i dil'adava c<l Cl'a disit·atia 
da mo](c orcupazioni; per clil'cn<lci'C ca use o pet· 
responclere, ccwen, sct·iuere (cran que. ·ii gli ufnci 
clcl g iurisla) non baslava più, come in aniico, 
conosccrc quallro t·cgolcllc cli giur , crann or­
mni ncccs,·ari s tucH lunghi c non faeili, una prc­
parazionc fnlicosa c speciale; molti giovani imi­
lnvano Ovidio, c . ·i davano a s(u(H più gcniali 
che la gi uri ·prudcnza 1• In ·mmna la m'i. tocrazia 
romana che, co,·l slan1a, clnvcva govcrnaro il 
mondo, uon poicva anche s tudiarc, clis ulcrc c 
giucli arc iuiii i processi cl' HaUa. l m·cio molli 

1 Orazio (Ep., 1, 3, 23 eg.) ci tlimo ·t ra come ormai ln. g iu­
risprurlenzn. non fos c più a i suoi tempi che uno dei molti 
studî a cui s i davano le cl as i colte; ciù che spic ga il tra­
monto dell'antico patrocinio aristocratico .• ett linguam causis 
acuis seu ciL·ica i1tra Il Responde1·e pm·as seu condis ama­
bile cm·men .. .. 



OI'<IIJIJ <·o~tn•tll ~~ -;ervirt;i dcgli avvoca.Li di me­

::-ii<'I'C, che P<'I'omv.u\0 Je eause per dcnaro e che 
la Il r. Cintia non rm. civa a :sradil:are dall'Italia, 

pcrchè ogni litigank alle pi't'SC con un proces ·o 

pt·clL'I'iva nvcrc un nvvocnio mel·cenario, che re­
star privo di un pa.trono difiintere :::;ato 1

• C'era 
inoltro un incouvrnicn tc div0r::-;o ma non mc no 
graxe. Augusto anrlava tanto innanzi alla nobiltil. 
tutta pcr fmnn, p r ri<'d1czt.a e prcstigio, che un 

infi 1ito nm1 01'0 d1 pcr:sone si rivolgevano a lui, 

:-;üt pel' i consulti , ia per l' as::-istcnza legale: 
tnlti i s uoi vctcrani, tutti i suoi coloni, tutti co­
Jorn i ctuali, aven donc messa. l' hnagine ira gli 
dèi lar1, crc<lcvauo çli ave1· dü·itto di ricorrerc 
a lui pcr og i co,..,n, e01nc a11a provv1denza uni­

vet'"lllc. Au;;u~to, c 1e non potcva ba tare a tante 
l'ichicstc, che non volcva aver l'al'ia di u urpare 
uno dei privilcgi pin nutidti della nobiltà, che 

non cra cos\ vot• ato ncl diritto da poter ri J)0!1-

ùct'C' a tutte le domande rivoltcgli, aveva imagl­
unto un compromesso iugegnoso, 1ncaricanùo 
un ccl'io numero di giurl.,;ti provoiti - enaiori 
vcl'isimilnwnt<' - di respondere o clare parorc 

in ·ua Yece, a qun.nti si rivolgerebbero a lui 

1 Pcr esempio: qu 1 Tol'quato, a cui Orazio scrive la 
r1uint!\ epistola tlt•l primo lihro, semùra. essere stato uno di 
qucsti a.vvocat1 tli mestiere, la. cui frequenza è dimostrata, 
llel resto, dai tentative di rinforzaro la lex Ointia. 



Attgusto e lo "jus nçpondendi, 109 

pee uua que ·tionc di clit·ilto 1• Cosir('hè tea g-li 

avvocati di peofe ione e l'antorità ·ovcrchiantc 
di Au gu ·io, l'al'i tocr azia, già vogliata e di tratta, 
la.· ·iava gu ·ci ar i di mano anche qnesto po tente 
m·nc ·c ùi dominazione. Senza clubbio e . . a numc­
mva an cora nellc sue fila ùei gt·anùi gi nristi e eloi 
gmndi orato1·i: tm i giuri:-;ti, il maggioe !ume di 
:-;cicnza c di rcttitucline del tempo, Mar o Anti::>iio 
Labenne; tm gli oratol'i, parccchic delle più co-

1 l'o i mi p11ra 11bbi11 ad intrn<ler i il fnmoso pnsso del 
ni.r;eslo (1, 2, 47) .... P?'imus Divus Aug!ts/t{S1 ttt maio1· ùwis 
cmct01·itas habe,·ettw, conslitttit ut ex atttoritate eius t·es­
Jloncle,·ent. Questn. dello jus t·esponrlencli è qucstione assl.Î 
osc11ra, perchè Pomponio nel trattarne non sembra essersi 
rcs1 conto quanto occorrem dello tr,\ formazioni storiche del­
l' istiluto ed averlo un po' trop po rappresPntato nello ori­
gini sul modello che aveva al tempo suo. Che "'iù. sotta .d.u­
gu tolo jtts t·espondendi diventasse conco sione del principr, 
non mi par possibile. Non si spiegherebbe innanzi tutto, sc 
cio fossr 1cro, come mai Caligola (::lnn., Cal., 34) avrebhe 
ponsato di far si, ne q11i t·esponcle1·e possent, pmete1· ewu. 
In'!lltro Jo stLldio e la pratici1 della giurisprudenza era tra­
ùizione troppo antica della nobiltà, porchè Augusto, che 
ti1n to fe ce la corto alla nobiltà, po tesse pens11re di i1bolirlrt 
ùi un colpo, in un campo poi dove non c'crano gravi ùifficoltà 
poli tiche e a cui erano inyece legati k'l.nti interessi privati lli 
tutte le classi. Antistio Labeone ?·esponclebat, ma i stentn a 
imma"'inare questo conservatore rigido, che non voile accettare 
per il favore cli Augu to nemmeuo il con. olato, sia st..'l.to 
trn coloro che esercitavano la giuri prudenza in nome, c011 
ilpermesso, e:'C aut01·itate lli Augusto. Tè c'è prova alcuna 
che i responsa. cli questi giurititi che parlavnno e:r cmlo,·itate 
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pio~c ccl clt'panti f.teondil•; nlti't' :.rc...,~alü c Asi­

nio Pollinm•, ;.:-iii. a IZJalli, Lud11 Anunzio, Quinto 

Atm·in, Paolo Fallin I< ssüJJO, che -.;i prepara va 

a t·OIH'Ol'J'<'l'<' al t·c.w.;olatn 1 <'t' l'anno 11; i duc 

figli d :\Iessnln, ehc st•guivaun k mme del pa­
ùl'l~; lilKt'it• stLsso. :\fa La1H•nnc, se era il più 

integt•r•. il più '-'<lPÎl'tll<', il più l'ispeitato ira i 

giuristi del lL'Iltpn sun. non t't'a il più influcntl'. 

Tt•nppo rigidn, tl'OJ'IJD renno lll'i suni lH'iucipl 

di Augusto av• ssPro val oro lrg-ale: anzi possiamo esclu­
<lorlo a ·solutn.molltl', pr N è unn. simile co<a supporrcbbo unn. 
rivoluziono in tl tt.o 1 or<lin uuento giutlizüuio romano, di 
cui, JtCr i tl•mJti li .\.ugu.sto, non si h·.t notizin. Ln. riforma 
di .\.ugusto non si puô srnegare che com(' un cspediento, adot­
tn.to dn. .\ugusto prr mlrmpi~rc i <lov .. ri giuridici che I•Ct­
t:wano a lui cOillO ad o~n patrizto, secondo la tmdizione; 
c che n. chi era. cdPbro come .\.ugu to c di giurispru(lonza 
non molto ver nto, riu c1vano pn.rticol:mncnte grJ.vi. Egli 
fecr prr i coll ulti, (!llO Il che i testi ci tlicono avc1' fatto 
11 l' !'a~si~tenza U('Ï Jll'OC SS , Il(• h ftttnlt•, (lUn.udo cgli JlOll 

p·>tova, inrarinn1. un nmko .• ou bisogna climentica,rc che 
ogni nohilo ro111ano passn.Ya,. agl i occhi clPlla, plcbr, pcr oun 
conosritore delli' le:rgi; chn sc un rrrto numero di nobili si 
tlnmnu spccialnt nte allo studio della giurispruùenzn,, quasi 
tutti crano spesso con~u!•ati dalla gent~ modcsta su qllr­
stioni di tliritto; chn moiti simi tlovovano nrrtuinlmente ri­
volgersi ud Augusto. Ho SllJtposto che i tiiuristi incaricati 
tl:t .\ugusto fo S(lro de. cuatori. i.lalla iusistenzll con cui 
Pumponio rlicc rhc )fa mio ~abi1w era. uu cava,liere: la co ·a 
dovera tlun11U~' r sct·r non. Potrehbc rJliinrli darsi che Au­
e;usto >olcssc Co"l i~ sun ripirgo ai tt.arc l'ordinc scnatorio 
a, salnnn il suo pririlrgio .... 
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aristocratici, egli ·i ostinava a 
on 1·icono ·cere il nuovo indirizzo troppo rivo­

onario della legi. lazione di ugu!::>to, ·in o a 
uLm· di porrc, nono tante le oll cilazioni del 
weps, la candi datura al Con!::>olato 1 ; amava 

ù la scicnza pura e gli tudl che la a ·si tcnza 
licnti, pa sando pcrsino ·ci mcsi al­

l'anno in campagna 2, a comporrc quclla in ·igne 
bibliotcca giuridica di più ch Wû opere, che ùo­
vcva ctcrnarc il ·uo nome 3• Cosi<.:chè pcr ogni 
qucsLionc di cli ritto, come giù pcr h ·ompila­
zionc delle lcp:gi sociali, Augusto non i con ul­
tava con lui, ma con Atcio CapiLonc, quel figlio 
ùi un ccnLLll'ionc di illa dw, pm· mono doLto c 
mc no insigne di Labeouc, ccrcava di adattarc 

1 Tacito (Ann .. 3, 75), dico che Ln.brone non divenlô con­
solo per op po iziono di Augusto: ma Pompouio (1Jig ., 1. 
2, 47) <lice "Labeo noluit, cum off'errelur ei ab Augusto 
consulalus, ( cioè la candidatura). Chi ha segui ta la nostra 
nai'J'azione e h'l veduto quanto Au~·usto do1•cm aiT~ticarsi 
por impotl ire lo sbaudamento dl'lla nobiltà e pot· v ince re la 
rrpugnanz:t de i grandi alle carichc, non duh itcrà di accot­
taro per vera la versione di Pomponio. Au!!'u to non poteva 
ostacolare, in tanta scarsozza di uomini insigni, la candi­
datu ra di un uomo come Labeone. Ma Ln.beono non voile, 
proforondo darsi ngli studi. Xoi abbiamo qui un primo sag­
g io del metodo con cui si tematicamento Tacito altel'<l i 
fn,tt i por mettero in cattiva luce uno dopo gli altri tutti 
g li impcra tor i. 

2 PtDII'o;-; ., fl{_q., 1, 2, 2, 47; A ur.. Gllt.L., 13, JO, L 
3 PcnJPO~., Diy., 1, 2, 2, 4ï. 
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la tratliz;imtc alle nece~~itit Ù<'i h•mpL Insommn 

il rbpetlo 0 il pot~'t'C' si divitlt'Vattn, come n.vvicnc 

seut[ll'l' q uando un a arislocrazia si indebolbcc; 
o il ginr c·nnsnlto d lla nn1Ji1tü si pigliava il ri­

. pl3tto, quc\lo dt•lla horglt~''·.in il potcrc. Nel fo ro 
in \l't't' la uuova P rigorn:,;a applicazione della le.7' 

Ci~ttia o111Jligavn, <,\,la no1Jillà. n. difondcre gratui­

t:ntwntc in trihtmn.1o la clns~<' media c povm·a; 
llt:t tt on a.., il'tn'n\ a più ai .;rn.uùi quello e lle üo­

\'CVa L'ss<•t't: il c()m pew;o maggiore del pateocinio 
gratuilo: 11 pri il ·gio di tweusarsi e difondcr~i 
solt:UilO (' SL'lllpl't. tra pnl'i. Parle per •fognre i 

t·:uwnri <' le i 11 vidie l'L'l'Ill l'Il talc dalle lm·o discm·­
dit', ptll't<• pet· ridarc <lavwt·o tm po' di forza alle 
ll'~gi, le cJa:,;si al.t a vovano tt·oppo incoruggintc, 
n<'l t[llitHliC'C!ll.IO pl'PCt'dcnlo, Jo accu. e contl'o i 

lnt·n u tcutlll'i; cd t)J'utai pullulavano dalle clns:,;i 
JIH'Llie gli ost•uri o nmhiziosi al'rivisti, che con 

ul'tn o l'ato!'i:t nunva rilnt'L'PVnno contro la no-

1Jiltà, t'<tl't'tlt!Olle annn. 1li pl'l'SC'CUZÏOI1C, H princt­
pin tlclltl egnu~liunza di tntli innanzi alla legg<'. 

ll el'cU lol'c c il mae::;tl'O di que lu. nuova cio­
quenza l't'tl. un CP!'ln Ca"sin Severo, elle inlorno 

n t[llL'stn •cmpo 'tvcnt poco più di trenta auni 
1
• 

Di 1Jus"n Ol'hdn• , tnlelligt'ute, eloquente, aml1i-

1 'l'I.LFIII <;cHI\ !lE, Gt'.<Chirhl da mmi;o•l~tll LiiiPmlur,Loip· 

z ~. 1 ~'0, vol. 1, pa • ((.ï, § 11. 
2 T.\C ., \ml., 4 2 ..... oo7irlar. oti[J1111-~ .... 
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zio issimo, egli aveva pensato, poichè non po­
trel be guadagnare denaro difendendo gratis i 
poveri, di guadagnarne accu ando i ricchi, fa­
cendosi pagare per desistere o prendendo, se­
condo la legge, la parte dei beni dei condan­
nati, che pettava all'accusatore 1• Ogni qualvoiLa 
c'era da o tenere una clamorosa e scandalo a 
accu a contro un ricco per la lex de adulteriis 
o per altra legge - una di quelle accu e, a cui 
si rifiutavano di olito i grandi oratori della no­
bi] tà, per ami ci zia, 1 er riguardo, per decenza, egli 
pronto l'as umeva; e fo se seria o fanta tica, 
ave sc~ ndamcnto di verità o nasce e da chiac­
chiere ·ciocche, egli la so teneva con eguale fu­
rorc, fruiLando enza scrupolo i rancori e i prc­
giuclizî della ela e media contro l'ari tocrazia 2_ 

Roma, avvezza a veder fluire i limpidi ruscelU 

1 TAc., Ann., 4, 21: bonis exttius.... Cassio av eva fa.tto 
dunquo dena.ri: e poichè ( 'ENEc., Contr. 3, praef., 5) non 
difendeva. mai, ma accusava sempre, qneste ricchezze c1ovet­
tero avere l'origine qui accennata. 

2 
TAc., Ann., 1, 72: p1imus Attgt(sttts cognitionem eZe (a­

mosis libellis .... tmctavit, commotus Cassii Severi libidine, 
qHa vi1·os feminasque inlust1·es p1·ocacibus sc1·iptis diffama­
vemt. Siccome Cassio era oratore, qursti libelli nou possono 
essore che Je sue orazioni di accusa. Resta co i dimo trato, 
o ciô sarà confermato dai fatti che narreremo più oltre, che 
le sue accuse emn dirette principalmonte contro t•i1·o.s fe­
minasque inlustres. Si spiegano co i le immorlica.s inimicitia.ç 
di cui parla Tacito (4, 21). 

G. FERilEilO, Roma. - V. R 



della du~~ku orntmla nrbtoaatkn- atlieamente 
lucida, preeba, ra"iouairlcc, non di rado anzi 
troppo rnxldu - nnn aveva ancom visto pro­
rompcrc dal suo ~uolo antico un tal torrentc di 
fango \ ukanico, den o, giallo, bollcntc e sol­
faro ·o 1• Ai documenti Cn sio avcva o tituite 
le ingiurie cd i lazzi, al ragiouamcnto le inven­
zioni strmnpalatc, k calunuic invero imili, le 
dcscl'izioni, k•tirate, il disorclinc dei particolm·i 
impre:ssionan'i: tnlto cio clw puà slJnlordire le 
menU gro 'Sl' t·ui il rngionat·e è (li!lkilc 2• Imma­
ginnlc oggi il contmsto lra il giomalc sorio, bene 
scrittn, elle ragiona, d1c non i ngitLrin, che no tt 
conta f'aYole, che uCin fa sl'andali, c l' lgnohilc 
p;ionwhtccio <"Ile cou gli scutJtlttli, i tiLoloni, le 
damm·ose menzo~ue lu~inga e sl't·uUa le più 
basse passioni üelle classi più uumerose, pet· 
raccatiare i solüi ml ~'ang-n .... Epput·c - ·egno 
tctTihilc di llclJokzza- ln at'btocrazin, üt appa­
t•euzu -;iguom ücll'hupero, del Sonato, delle ma-

1 T\C·., DiaZ., l!J: anli1J1W1'!Un admi1'ato1·es .... Gassium Se­
ve1·wn .... zwimltlll affi1'illalli flexi.qse ab isla t•ete1·e atqHe cli­
?'ccta clicemli t·ia. 

2 •r \<'., Dial., 2H: Jlbt.S vi ri haiJet 'l!Ulll! ~anguinis; p1·ilmts 
enim contempto onlinc l'erwu, omi8srt moclestia ac pwlm·e 
verbo,·um, ipsi.~ etiam q~tibus utitur an11is inCOII!jJOSittts et 
stwlio (e1·iencli 1Jlemmqtt cleiectu. , 1101t pugnat setl 1·i:ratw·; 
QuiNT., lU, 1, 117: acerbitas li1ÎI't! et m·banitas et (e1·vor; 
seeZ lliHs Rlonwcho quam con8iliO dedit. 
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trature, non aveva aputo ammazzare que­
·to cane ralJlJio o: tuLLi lo temevano, moiti cer­
'~tvano di imitarne il latrato, e gli ac u ati da 

lui n n irovavan facilmenie tra gli amici chi vo­
le e o ape e tenere te ta al teeril ile l'icaita­
tor . Pur troppo la turpe cloc1uenza di Cas io 
·oddi face va a un bi ogno delle ma ·o : e preci-
·amentc lcniva quel malanimo, na conte dai ·o-
·pettare continuo che la nobiUà face ·e ·emr re 

piegar la bilancia della glu ·tizia dalla ua parte, 
uon on la forza delle ragioni, ma con il privi­
legi della grandezza. Que ·to so petto intimidiva 
e so·omentava tanto lUCila aristocrazia infiac­
chüa, che, pur di non aver troppe noie e bl"i­
ghe, molLi prefel'ivano di immolaee ogni tanto 
al ri . ·entimento popolare qualche membro della 
propl'ia ela e. Cas io Severo non era fol' ·e un 
geandc oratoee '? Ammirando l'oratore, mol ti si 
·cu ·avanb con è mcdesimi di tollcrare H fur-

fan tc. Ca ·io Severo in omma intimidiva tutu, 
]Jersino Augu to, he i trovava spesso impa -
e;iato a . ai da quel so petto 1 ublJlico, sopratutto 
nei proce · ·i clamoro ·i: perchè rifiutando l'as­
·ü:;tenza legale ai suoi amici avrebbo mancato 

aù un sacro do vere; concedendola , muta va 
tr·oppo, a vanta"'gio della parte da lui dife ·a, le 

conùizioui del ducllo "'iuùizüu·io. L' iutcevento 
di Augusto omo patrono ùi uw1 parte, uelle 
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cause, preJI(kva farilmente ('Olot'e di 
zione ad un publ>lio'o educato da Cas. ·io Severo, 
che volcva ogni tanin con(lannalo qualchc uomo 
Hlusll·e, anche se innocent', per compensare i 
molii, a::;solti rei. Oncle la uecessità di mille ri­

picghi, per schct·nù· i 1• 

Anche la eloqn 1za di Cassio evet'O è una 
prova del er sccn infiac<"himento della al'isto­
crazia romana. Una arbtocrazia for te non i sa­
rchl>C lnsc1ata vitupcrarc a quel modo. Discorde, 
tleghittosa, troppo letteratn, più amante del co­
modo pt·opt·io che gclo. ·a del suo presUgio, questa 
nolJiltà non osava ü1vece affrontare in Romn, 
nell a . ·ede nntica della sna potenza e della ua. 
glol'ia, Cassio Scvel'O. Tanto più urgeva. dunque 
che ossa ccrcm.;se di a.ttingcre forza e pre ·tigio 
in nna grande hnprcsa di diplomazia e di gucrra, 
pel' oppor:-;i alla classe nuova che so pingeva. 
üm mzi Cassin C\ cro; a quel ceto medio di 
agiali possidenti c wm·cnttli, elle da un . ecolo 
mendicava n t•uhava le tel'l'e dei grandi po si­
denti e dello flio, ~accltcgghtvn. tcmpli e tc­
sol'i in oglll putte. tlell' impcro, coltivava, stu­
diavn, cmmner1·iava, fnceva a volta a volta delle 
guel'l'C c delle ri\ oluzioui; c che allo ra in co-

1 Cfr. Dra.·., 55, 4; Sn;T., L111!J.. ii6. Ptuleremo più in­
nanzi del prücesso contro Asprenatc, cbc mette in luco 
questo impaccio di Augusto. 



La valle del Po llï 

miuciava a raccogliere i primi frutti di tante fa­
tiche e pcricoli. La grave djf[lcoltà che aveva 
tormentati gli agronomi, i politici, gli economisti 
della generazione precedente, che aveva atfati­
cata negli ultimi anni e ira le rovine della rivo-
luzione la au tera mente di Varrone; la difficoltà 
di far vivere largamente in ogni città una nu­
mero. a borghe ia su proprietà di media gran­
dezza, colti va te da coloni e da sc hia vi; la diffi­
coltà di ri tabilire in queste famiglie una più 
co tante proporzione tra le spe e e i guadagni, 
tra il prezzo delle derrate e il co to della colti­
vazione, si appianava alla fine, parte per l'opera 
avveduta degli uomini, parte da è, per la coin­
cidenza di favorevoli circostanze improviste. Non 
dappertutto in egual misura, senza dubbio. An­
che allora, della nuova età felice godeva più 
che ogni altra regione l'Italia del 1ord, la valle 
del Po tra l'Appennino e l'Adriatico, la ancor 
selvaggia Liguria non compre a. Erano pas ati 
due secoli dai tempi in cui il primo grande capo 
del partito democratico, Caio Flaminio, aveva so­
spinta la aristocrazia rlluttan te ver o la grande 
pianura che i tendeva ai piedi della ·ublime 
cerchia delle Alpi, uberto a di terre fresche, 
fitta di immen e fore te di querci, tagnante di 
va te paludi, bagnata di bei laghi, popolata di 
vlllaggi celiici, corsa dai rapidi fiumi che roto-



118 "li.\ lW IT,\LI.\ Dl(~ S.\ CH\ , 

lavano ncllc ~abbic l'oro delle Alpi, travcr~ata 
dal grande fiume che ai Romani di allora, av­
vczzi ai piccoli cor-,i d'acqua dcll'Italia centrale, 
clovcva parerc un prodigio. Duc sccoli dopo, sc 
tutlc le paludi non crano ancora prosciugatc \ 
sc vaste ·elve coprivano ancora una parle della 
sua superficie 2 , i villaggi celli c liguri erano 
dappcrtutto spariti nella pianura; restavano ol­
tanto i nomi dei lunghi e dei popoli, come un ri­
cordo; c tutta la valle cra tempe:-stata da un capo 
all'altro di minuscole Rome. Una piccola anima 
latina pubava in c ascuna: mira bile trasfusionc 
di lingue, di cnstumi, di idee, di istituzioni, che 
Homn. avova compiuta con le guerre, con le ri­
volnzioni, con le dcùuzioni di colonie, con la 
conccssionc della latinità prima, della cittadi­
nanzn. poi , stimolando le classi agiate, mano 
mano che a1:quistavan ric<~hezza, a dctergere la 
rusticitù indigo na, ad assumcre no mi e co. ·tu mi 
latini, a imparm·c la lingua di Roma con l'emu­
la;.ionc di cntmrc a far parle del piccolo Senato 
municipale, a occuparc, pcr clezione del popolo, 
le caricho della c'•ta, a divcnir r1uestori, edili, 
duumviri o r1uatn n iri. Cosicchè la trasfu ·ionc 

1 '-rll.\11 ,
1 

5, 1, ;) : cir.:<T!l fi~> 0~> .,j xwpct 1rO'r!lf1-0Ï; r.À"n9uEL 

x:<i ËÀ>rn, r<=').LT>:< ô'.,j ni~ 'Enni> 
2 Srn \B., 5, 1, 12: eti Jht -roT .xu-rn> ~xova-L (3;_h>oY ,)lu7 

(x -r6iv iv-roviJ;11 uo'!'op,'1to>Y >i P6if-<n -r,o~'l'"v -rà r.ÀÉ:pv. 
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cli Roma noUa valle Padana por il voicolo della 
Lex Pompeia del 8\:l e della grande leggc muni­
cipale di Cesare era avvenuta, pcrchè glà da un 
socolo la naturale evoluziono economica della 
rcgione provvedcva la materia, in cui plasmm·c 
que. Li piccoli . enati municipali: una borghe. ·ia 
li possiùen Li ab ba. tanza ag lata, abbastanza colta, 

abba. tanza numero a e volontcrosa, da assu­
mer i gli onorifici carlchi delle istituzioni mu­
n i ipali. Ma la pace da quindici anni accelerava 
la fortuna di q uesta clas e, tutte le cau e fat-

' Leici della prosperHù concorrcndo ormai nella 
gmndc vallata. on cra que ta . ·oltanto fertile, 
ma acconcia a tutte le culture; o nella pianuea 
avcva pingui pascoli, vaste foreste, magnifici 
campi di geano · o nolle colline o nelle prealpi 
potcva coltivare tutte le plante arbore. centi, 
dalla vito ai fmtLi 1

: ma cra. ·olcata in ogni pal'to 
ela fiumi navigabili - il Po e gli affiuenti -
pcr i quali poteva comunicar facilmente con 
il marc, cioè con il mondo, in quel tempi ln cui 
i Lrasporti per teera erano co. 1 di. pcndiosi o 
cosl lon ti 2 ; non aveva a temerc le carestie, cosl 
iünc,· te nel mondo antico alla prosperità dello 
rcgionl, pcr<"hè poteva nutrire con un cereale in­
ferloro, ma di raccolto ogni anno icuro e ab-

1 I'H. t\B . ~ 5, 1, 4. 
2 Sl'R.\U., 5, ]. 5 ; I'Ll.N., H . ~r. , a, 21, ]. 
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bondante, il miglio t, che eru il grano turco del 
tempo antico, una popolazione relaiivamente 
den~a 2 di contadini libcri, di coloni che colti­
vavano i piccoli poderi proprî o affi ttavano i 
terreni dei proprietari maggiori 3 ; una po pola-

1 STltA~., 5, 1, 1~. 

2 STllAil., 5, 1, 12: .;j -r' eu~n8pi:x .... 
3 Colonus siguifi.c.l in que to tempo un contaùino Jibero, 

cho pigli;\ in afiitto per un:~. pensio la terra di un proprie­
tario più ricco e la coltiva. Columella (I, 7) lo dice. con 
straordinari:J. clli rezza contraponcndo il colonus al servus: 
hi (i col ti vtl.tori) vel colon·, vel se1·~·i wnt soluti aut vincti. 
Comite1· agat (il possidentc) cum colonis et avarius opus 
exigat quam pensiones. - Cfr. sull:J. pensio coloni, Dig., 19, 
2, 54 1~~'·: e sulla lex loe;liionis tra il colont1s e il domimts, 
Dig., 19, 3, 61. - Cfr. anche le formole testamentarie cho 
si trovano in Dig .. 33, 7, 20 p1·.: a 1; formole Je quali di­
mostrano che i coloni orano liberi, pcrchè accanto ai servi si 
lasciano in creù.ito non i ~oloni, mn. i l0ro 1·eliqua, i drbiti 
cioè verso i padroni. Confortando coll c1uesta definizio11e del 
colonus le due lettere di Plinio il giovano (3, 19, e 9, 37), 
si vcde che nel sccondo colo Jo grandi proprietà dell'Italin. 
clol nord orano affittate a coloni, con i quali si pattuiva ta­
lora un fitto in denaro, talora una parte del prodotto. Di­
fatti nclla Jettera U, 37, l'linio tlice che vuol mutare il primo 
lll'l srconùo morio di afiitto. È lecito da questo documente 
del principio ùrl sccondo sccolo argomentare per i tempi di 
cui discorriamo? Io cre lo di si, con un a certa cautela.. Ai 
tem}Ji di Cesare ci tlovevo. essore un contadinttme libero nu­
meroso Jll'lla Gnllia Cisalpma, se no non si capirebbe come 
la Cisalpina sia ùivento,t,a la maggior regionc di reclutamento 
per l'esercito. I~ quel ter- po le città ero.no ancora poche e 
piccole, ncll'ltalia del rH•rd; e Roma dcve aver quindi preso 
i suoi solclati neiie can pagne. ebbcne Jo città fossero negli 
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zione abba ·t.anza feconda, che po ·sedeva tutte 
le qualità del Celto, cioè della razza più viva 
e più duttile di Euro pa: il valor militare, lo 
spirito di ardimento, la laboriosità, l'ingegno­
sità, le attitudini all'industria. Perci6 come Ce­
aee e i triumviri avevano trovati tra i CeHi 

già quasi latinizzati della valle del Po i ol­
dati per la guerra di Gallia e per le guerre cl-

ultimi trcnta. anni cresciute, questa. condizione di cose noii. 
sembra essor mut::tta. di molto ai tempi in cui Strabone scri­
veva. È chiaro che lo guerre galliche, alpine, germanicho 
dovevano aver portll.to nella valle del Po moiti schiavi -
come del re to le iscrizioni confermano- ma questi schiavi 
doverono servire piü per le città che per le campagne e do­
Yettero essor pochi, a paragone della popolazione. Stra.bone 
(:i, 1, 12) dice che la Cisalpina ha grosse città e una po­
polazione densa; alludendo alla popolazione delle campagne 
in modo speciale. La estensione clella coltut'll. dei cereali 
e spocialmente l' uso del miglio como nutrimento, ne è 
un'altra prova. D'altra parte la esistenza di una popola­
ziono libera di coloni, di agricoltori, ci aiuta a spiegare 
il rapitlo progms o dell'agricoltura valpadana, affermatoci 
da Strabone, prova.toci dai mille segni della ricchozz:t cre­
scen te nel primo secolo. Se no, bisognerebbe ammett~re 

cho la Gallia i a.lpina comperô in questi tempi numerose 
tor mo di schiavi; cio che è poco probabile, datll. la scarsezza 
del capitale da. cui l' Itnlia era. afflitta. allora. e che tutta 
la politica. di Augusto dimostra. Siamo in un tempo in 
cui il valoro della. terra e del lavoro cresce, in cui il ca­
pitale si accumula; non in un tempo in cui ci sono 
gros i capitali già accumulati da impiegare. J.rricchivano 
1uindi lo regioni che a\'evano a loro disposizione molto 
braccia. 
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viii co~l 

scarscg-giavano le braccia per coltivare nuovc 
terre, 11er intt·odurrc nuovc arti o pcrfezionarc 
le an tichc. C'crn infinc utt certo capitale. Molti 
dei mctalli prczio:-;i rubati in ogni parte dell'im­
pcro duran te le guerre dvili crano s lali tra. ·por­
tali nella valle del Po, sia dai molli Ci:alpini 
parlili povcri per la guerra, e ritornati in patria 
clopo molti an ni eon il bot ti no prcdato; s ia dai 
vctcmni delle altrc t·cgioni cui crano s tate dislri­
buitc le terre della \alle del Po. Onnai, a venti 
anni di clbtanza clalln. battaglia di Azio, molti cli 
qt tc:-;ti capitali ct·nno ri tornati nella circolazione, 
rwnvvedendo a tutta la valle mezzi .· ufflcicnti di 
seambio, rinearando il valore di tutte le co~c 
venali. Fu ror~e it . uno dei viagg-i fatti in qucsli 
nnni, che ad Augusto capit() di CK'Cl'C lnvitato 
a pranzo in Bolng-na da un vetcrano di An to­
nio, il <1unlc a v eva fat ta In. campagna di Ae­
mcnia. Cltiacchicranclo clmantc il pranzo s u i 

ricordi dcgli anui tCffi!)Cstosi, vonne fatto ad 
Augu~to di domawln.re al vecchio . oldato sc 
fo:-;~c vera c·crta di ecria che corre va : H soldato, 
ehc ncl grande ... aecheg-gio del tempio della dea 
Anaitidc avcva me. ·se pcr primo le mani ul 
simulaero d'oro della dea, essore in quell'i tan te 
medcsimo acciecato. Il veterano sorri e : l'au­
daee ·act·ilcgo cra proprio lui, l'ospite! Anzi 
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cg·Ji aggiun e che Augusto ·tava allor::t "man­
giando la co ·cia della dea,. Il soldato ave va 
arraffata una gamba d'oro ma kcio dol simu­
lacre infeanto; l'ave va portata in Italia o ven­
duta, comprando poi la casa di Bologna, proba­
bilmonte delle terre e degli chiavi, o vivendo 
precipuamente ui red liti di quel pi colo patri· 
monio 1

• Cili . a quanti altri vcterani erano tor­
nati dalle guerre d'Oriente, e non tutU con una 
gamba co ·1 divina, con oro rubato qua e là, di 
cui a poco a poco avevano pe a la maggior 
parte nella valle del Pol E pur dopo la fin e lelle 
guerre civlli, l'oro affiuiva nella valle fortunata 
ela nuove fonti, per altl'i l'ivi. Le guerre che 
Augu. to aveva fatte nello Alpi o al di là. dello 

lpi negli ann i precedenti, la guerra che egli 
proparava contro la Germania lo obllio·avano 
a seminare nella valle del Po il donaro fatico­
samonte o iorio a tu Llo l' imporo: la costm­
;done delle grandi stracle aitravor o le Alpi, il 
via vai delle legioni o la loro lun O'a p8l'manenza 
nella valle del Po, le larghe fomiture di guerra 
alimentavano e alimenterebl oro il commercio 
delle campagne e delle città ci ·alpine. Co 1 la 
guorra combattuta ai uoi onfini era per la 
valle lel Po una floricla indu ·tl'ia. Que ·te guerre 

J Pus., 33, 24, 1. 
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inoltt·e e le granùt catture di uomini elle ne 
erano l'eiTetto, accre::scevano il numero e face­
vano rinvilire 11 preao dcgli ~cltin.vi sopratutto 
nella valle del Po, più vicina delle altre regioni 
ai campi di battaglia. La valle del Po infine, po-
·ta in mezzo tra l'Italia Centrale da un lato, la 

Gallia e le proviucle Danubiane dall'altro, po­
teva con cgual comodo portar le 1:;ue mercam:ie 
cosl nelle barbare provincie europee come a 
Ho ma. 

Coneorrcvano in, omma nclht valle del Po 
tutte le condizioni tli un rapido e felice pro­
gt·es~o: la terra fertile, le facili comunlcazioni, 
i capitali eopiosi, la popolazionc densa, alacre, 
intelligente. Hapidauw lte infalti la da se media 
perfeziouava le <'Olture e le industrie vecchie 
e ne introduceva di nuovc, allargava i veechi 
commerci e ne U.\ via va dei nuovL Le lane più 
pregiate in Ita1ia erano aucora quelle di Mileto, 
della Puglia c della Calabria: ma i po ·sidenti 
della Cisalpina, incrocianùo e migliorando le 
razzc, già. lavoravann a conquistare il primato 
con le lane di Altino, con le lano bian he di 
Par1na e di . ioùcna e con le nere di Pollenzo 1

• 

olle Alpi eonqui tate diJecente e nell'Appen-

1 l'oLù.I., 7, 2: Genens e:x:imii milcsias, calabms, appu­
lasrziw nost1·i c.x istimabaut, earllllll]lte optimas ta1·entinas. 
Knnc yallicae jWCliosores h11bentur, c~t·. Cfr. 'rn~n., 5, 1, 12. 



nino ligure, come nei dinLorni di Ceva, cer­
cava di fabbricare dei formaO'gi, elle si potes-
oro e portare anche a Roma 1• Dappertutto si 

piant:wano largamente gli albcri da frutta im­
portati dall'Oriente nei clecennl precedenti, come 
il ciliegio di Lucullo 2 ; e par che nella valle 
del Po i face ero i primi tentativi per accli­
matare in Italia il pe co, che probabilmente i 
vcterani di Antonio avevano portaio dall' Ar­
menia 3

• Dappertuito la Cisalpina incominciava 
nel tempo ste o a ingra are i porci pcr nu­
irirc Roma e a fare il vino per inebriare i bar­
bari delle regioni danubiane. Cre cendo la ric­
chezza, cre ceva a Roma la ricerca dei porci, 
di cui precipuamente nel monda antko si nu­
iL-iva la plebe; onde e ne facevano venir moiti 
dalla valle del Po, dove c'crano meravigliose, 
ecolari fore ·te di quercie, capaci di nutrlre 

immen e mandre. L' arrlcchimento di Roma 
clava incrementa anche a que ·to ramo della 
agricoltura 4• La valle del Po faceva già le plù 
copio e vendemmie d'Italia, aveva i più ricchi 
mercanti di vino e le botti più voluminose, 

1 PLU>., Il, 97, 1. 2 PLŒ ., 15, 30. 
3 Lo farebbe credere il fatto che ai tempi di Plinio c'era 

una qualità. di peche che si cbiamava gallira(PL1N., N.H., 
l.ï, 11, 1). 

4 STRAn., 5. 1. 12. 
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passate addirittura in proverbio per la smisu­
mta grandezza 1• Yino dozzinale e poco fa­
mo~o senza dubhio, che era venduto ai bar­
bari delle provlncie Danubiane, per la via di 
Aquilcia e di Naupo1·to: portato iu bo t ti per il 
Po e l'Adriatico ad Aquileia; da Aquileia ·u 
carrl a au porto; da Nauporto per la Sa va al 
Dantt.)iO 2• Tuttavla anche certi vi ni dell' Italic1 
del X orel incominciavano a essore amme si nelle 
tavole dei ricchi romani, accanto ai famo ·i vlnl 
della Grecia e dell'Italia meridionale. Livia, per 
esempio, non beveva che un cer to vino del­
l'Istria g. Un'altra fortuna della Cisalpina era il 
legno dl cui, svlluppandosi la navigazione e am­
pliandosi le città, cresceva la r icerca. Dalle valli 
alpine gli abeti recisi di cendevano per i fiumi 
lcnlamente sino al Po, e per il Po prima, poi 
per il Canale che probabilmente Augu ·to aveva 
giù fatto sca vare, la j'oss({ .1 ugusta, si no a Ha­
ven na, donùe erauo poi spediti sulle navl in 

1 STitAB .. 5, 1,. 1~. 

2 Ufl·. STIL\H., -, 1, t' S nt.\n., 4, ü, lü. Il primo tc to 
ci ft~ sa.pero che gli Jllir ci abitanti sul Danubio venivn.no 
ad AquilPia ad ac•ruistare olio e vino: il sc omlo ci dù. 
l' itinorario por cui le merci di Aquilcia nl'l' ivavano al lla­
nub io. 1~ vcrisimilc Ùlllllte che la maggior parte dPl vino 
ven•luto a•l Alruiloi:t agli Illirici, vonissc tlalla valle ilcl Po, 
tlove, rome die" trahono (ii, 1, l:l), ~i faccva moltissimo vino. 

l'J 1s., 1\'. JI., 14, H, 1. - Ut·. ancht• :1, !!'2, ~. 



JJV'v<«•<UJcvute certe regioni, come l' I tria 2• An­
il lino era molto coltivato e con grande pro­

ttc 3
• Vecchie indu trie, come il ferro a Como 1 

la lana a Padova 5
, rinvigorite, rinnovate, al­

largavano la loro clientela, pecialmente a Roma, 
dove Padova vendeva in o-ran numero tappeti e 
mantelli 0 ; altre da piccoli princip! rapidamente 
cre cevano, come la ceramica. Pare che nel Po­
le ine i implanta · ~e una fornace, quella degli 
Atimeti, le cui lucerne erano vendute anche a 
Pompei e ad Ercolano 7 ; ad A ·ti e a Pollenzo 8 

si fabbricavano dei calici, che un giorno diven­
terebbero famosi; la fabbrica di Acone, che 
sombra es ·ere tata nella valle del Po, c por­
tava le ·ue eleganti ceramiche grigie e gialla­
stre nella Gallia transalpina e nclle provlncie 
Danubiane 9

; quella di Gn. Ateio nella Gallia 
arbone e e nella Tran alpina. Ma non è ben 

sicuro che que ·ta fo se una fabbrica ci alpina 10• 

Infine le città 1 oste lungo la via Emilia, Torino 

1 N" El', ltalische Lanclrskwule, Berlin, vol. 1 (1883) pag. 170 ; 
vol, II (1902) pag. 252. 

2 PLIN., 15, 3, 2. 8 PLIX., 19, J, 9. 4 PI.IN., 34, 40, 3. 
r, fRAn ., 5, 1. 7. G STR,\IJ,, 5, 1, 12. 
7 FonCELI,A. L e industrie e il commercio a JJiilrmo sotto i Ro­

mani, MiJano, 1901, pag. 26. 
8 PI,] N ., 35, 46, 3. 

9 Dl!: 'HCI.E'I"J'E, LP mses cemmif}ues ornés rie lit naule Romaine, 
p,uis. 1904, I, pag. 16. 

10 Id., id ., pag. 31-41. 



a sommo del Po naYigabile, Ticino, la mode1 
Pavia, o Verona traevano lucri crescenti dal 
via vai del commercio: più di tutte Aquileia, 
cui faceva capo tutto il commercio 
gioni Danuhiane 1• 

Impresc, miglioramenti, commcrci che si po­
tovano tontare con piccoli capitali; e i cui lucri 
cospicui acere ccvnno l'agiatezza della borghesia 
media in tntta la Cisalpina. Invece nell' Italia 
centrale la terra meno fertile, il suolo più mon­
tuoso, i fiumi più piccoli c meno facilmente na­
vigabili, la popolazione mono densa e meno 
abilo, il maggior perlcolo delle carestie, la lon­
tananza dalle grancli provincic barbare, la con­
conenza della Valle del Po sul mercato di Roma 
crana ·olo in parte compen. ate dalla maggior 
vicinanza della metropoli. La grande po illenza 
as,.,entei ta era qui più considerevole, meno 
prospera e meno numerosa la classe media. 
Troppo fuori di mano 2, il Piceno viveva sopra­
tuLto ui frutti del territorio ferace 3

• Dai baschi 
trac va guadagni considerevoli l' Etruria \ come 
dalle famo,.;e miniere di ferro dell' Elba 6 e dalle 
fahbricho di ceramiche aretine, antiche di ·ecoli. 

1 STRA n .. 4, 6, 10. 
2 err. Nr~. EN, Ital, cl" Lmule.•l•wule, Brrlin, 1902, vol. II, pa.p:. 411. 
s ~TR.\ n., f,, 4. 2. 4 RTRAn., 5, 2, 5. 5 STRAn., 5, 2, 6. 



La conquista della Gallia aveva loro procurati 
nuovi clienti, i ricchi signori Galli dosidorosi di 
romanizzare perfino la suppellettile domestica 1• 

Anche le cave di marmo nei monti sopra Luni 
- le cave di Carrara - ricominciavano ad e -
ore sfruttate, perché Roma e le altre città d'I­

talia cercavano marmo, e quello di Luni, lucido 
e bello come il marmo greco, era meno lontano 
e per la vicinanza del mare poteva esser facil­
mentc portato via 2

• Ma poi, a mano a mano 
che si scendeva verso l' Italia meridionale, i 
grandi bo chi, i grandi pa coli, i grandi armenti 
po. eduti da pochi milionari diradavano la po­
polazione, immiserivano le città, quasi rareface­
vano l'aria alla borglwsia media. Oa i meravi­
gliosa la Campania e le torre circo tan ti, ferace 
di vini e di olio, ricca di commerci e di indu­
strie. Qui Pozzuoli ri uonava con le mille bot­
teghe dei suoi abili fabbri 3 ; qui i clue vi ni più 
celebri dell'Italia, il Cecubo e il Falerno, invec­
chiavano nelle an fore; qui costruivano le ville 

1 Df:CRELETTE. Les t·ases cerumirJllPS omés rie la Gaule Romaine. 
Paris, 1904, I, pag. 10 seg. 

2 
'l'BAil., 5, 2, 5. Che intorno a que to tempo il marmo 

di rarrara incomincias e ad essere ammimto e largamente 
11sato, in Italia prima, nell' impet·o poi, è opinione os tenu ta 
con buoni argomen Li dal Nr. SEN , Italische Lande.çlmnrle, 
Berlin, 1902, vol. II, p:tg. 283. 

8 DIOn., 5, 13. 

9 
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più sontuose i I'icchi di Homa; etui il grande 
golfo, con le f1orenti ciltù, Pompei, Ercolano, 
Napoli, Pozwoli, nprivn le l:wghc 1Jraccia o. pi­

lali vct·so l'Orien te e verso l'Egitto: qui mct·­
cnnti vcnuti ela ogni parte - sit·iaci, egiziani, 
cbroi, grcci, latini - al'ricchivano sul com­
mcrcio tt·a Homn 13 l'Oriente, ~rc,·ialmentc s ul 
cou1mcr·eio con l'Egitto 1

, con la Spagna 2 ; e si 
fabhric:wano le bell<-' case <li sti lc ales anclrino, 
che si sono ritL·ovatc a Pompci. ... Qua o là nl­
cunc altrc oa~i più piceolc, le ciWt i11ghil·Ianùate 
d i n1ivoti o di vigncti come Vonal't•o \come Vc­
nosn 1 ; le cittù che, come Bl'indisi, avcvano quai­
cite inclnsteia tmlli;.ion;tlo o qualclle l'isorsa com­
mereialo r,_ • ra in tutto il I'C~to, a clcs tea c a s i­
nistt·a dc~lla sola v1a fecquentatn, ln Appia, la 

solitudinc dellatifondo coltiY;\to da poch i schiavi; 
i gt•;mcli llosehi solital'Ï pet' mancanzn tli steadc; 
degli :wanzi ahlJanclonati <loll'age1 pniJficus di 
Hom<~ che ncssuno volcva; delle dlià antien­
mcntc florenti, scmi dcsct·tc o eaclenti "· Mono 
ingcnui dei modot·ni, g-li :wtichi non i erano 

1 ( r. R\'l·T._, i\l q., H.'· SlR\n, 17. 1, ï. 2 Rlï!.\11 .• :1. 2. 1), 

3}'r,J.·., 17, 4, :11: ,'ulh llrospcrit:i cli Ycn:tfi'O, rhc crn. ;ln­
V!IIanll'ulivo, cfr •• • :;, ,Jtalischc l.ruuleskunde,Rc l"iin, l91l:?. 

vol. Il, pag-. ï'l(i ~eg. 

4. StR.\B., 6, 1. l. 

5 P1 L·.~ H, f..t, lG9;. > r, r1; 3.'11 tt. ].Il; ::.t, 17, lHO. 
l• Sli :An. r •. 4, 11; n . • , ' . 
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fat te sulla Italia meridionale tan te illusioni, in 
cui i beano tanti italiani del vente imo secolo 
c che Giu tino Fortunato i è affaticato invano 
a di. ·ipare: e si avevano capito che, se la Valle 
del Po è un magnifico pozzo della Ct'osta terre­
. ·tro, l'Halla meridion.ale val eva a · ai mono, an-
r he c non ora ancora de olata dai terribilo Ila­
gollo della malaria. Difatti e a non ·i era più 
J'iavuta dalle eleva tazion i dei ecoli precedenti. 
Po ·ta fuorl delle gumdi vie di comunicazionc, 
spopolata dai furio ·i termin1 prccedonti, po­
vera di capitali ed impotente ad accumulal'llo 
eloi nuovi, poco fertile, tranno in qua! he t'e­
giono, male irrigata da pochi o povori fiumi, 
iJ·ta di rlp icle montagne, l'Italia meelclionalo ave va 
poche indu trie e solo qua o là poteva coltivaro 
fmttuo ·amento la vigna e l'ulivo, peeehè non 
possodeva nè capitali ba tcvoli, nè bmccia nu­
mero e, nè facilità di lontano commcrcio. On le 

il maggior lucro uo era an cora, do po tan ti sc­
coli, come ai peimordl della storla di Roma, la 
pastorizia primitiva, simile a quella che ora 
·i fa nel Texa e nelle reglo ni pi ù baebare cle-

gli Stati Uniti; la pa torizia vagante degli im­
mensi armenti belanti e muggenti, che pa co­
lano in ogni tagione otto il sole e dormono 
sotto le ·telle; e che rob us ti schia vi conduce­
vano ogui invemo e ogui est..'üc da! monte al 
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piano, dal piano al monte. La aristocrazia 
mana c un piccolo numero ùi più oscuri mi· 
lionari indigo ni cscrcita va no ct uesta pastorizia. 
Le pclli c le lano crana prohabilmente porlatc 
a vcndel'e nelle ricehe cittù. della Campania ed 
a Roma: ma sc i grandi proprielari ne pole­
vmlo tr·arre rttwkhc profilto, qucsta pa torizia 
i::steriliva, spopolava, impovcriva tutta l'Halia me· 

ridionale. 
Tale nell'alba im~erla di (1uesla età nuova, tea 

gli ultimi va pori re ·idui delle gl'andi proccllc 
appcna pU'-''-'ate, sotte il pl'imo raggio di ole 
della pa:1' ,·omwza, tale appariva l' Italia, uni ta 
pel' la prima voUa dalle Alpi al mare Jonio in 
un solo cor po: ~ti· ana fi gu l'a; torso e petto Go­
rente di giovane donna; ginocchia magl'e e 
paralitiche di vocC' lia in ferma. Posta tra l' Italia 
centrale o le immense provincie tmnsalpine in 
cui Roma ùoveva r nascere, la valle del Po pot'­
k'tVa ::;ul sno do1·so le vie dell' avvenire; e su 
quella, a occupar queste vie, siera po ta la parle 
maggiore e più energica della classe media, quasi 
di frontc alla nobiltù. che raccoglieva in Roma i 
suai ultimi a vanzi; e che con i uoi beni di · ·c· 
minati in tutto lïmpero \ con la varietà dei gn-

1 Noi nlJl,i.uno pochissimc uotizie precise sui patriruoui 
tlPII t nol1iltli. rnm. 1111 ·li 'lue,to tempo. Ln. sola notizin. prr· 



133 

::> ti, la molteplicità cre centc dello idee pertlcva 
la cocsione e lo spirHo di ca. ta, un tempo in 
loi cosl forte. Anche per que ta ragione l'im­
pre a di Germania, a cui Augusto la in vi ta va, 
poteva c sere di gmnde momento. Un brillante 
s ucee. o germanico potrebbe rinnovare il prc­
stigio dell'ari tocrazia, il cui potere accennava 
a clcclinare per tante cagioni: un in ucce. so in­
vece, delle nuove e maggiori di ·cordie che quelle 
o· ucrrc fomentas ero avrebbero invece, per con­
trappe. o, ingmndita la potenza del ccto meclio, 
cioè la potenza di Aug·usto e della s ua famiglia. 
Ou lla vencrazione popolare, che i veniva orga­
nizzando in Italia intorno ad Augusto, signifi­
cava qualche cosa di più elle la gratituclinc per 

cisn è fo rso quol!a che ci dà Ovidio, su l patrimonio del suo 
ttmico csto Pompeo : Pont., 4, 1.3, 15 sog.: 

Quam tuc• Z'rinacda e t, 1·egnettaque /en·c• l'hilippo, 
Quam llomu~ Auou..to continua/CL (oro; 

Quam tua, 1'!1.~ oculis domini, Campania, gratmn ... . 

'es to avevn dunqu o uua casn a Roma, unn vi lla in Ca.m­
pnn ia, delle te rre in Sicilia o in Macedonin. È probabilc 
che ln aristocrazia avesse una parte con idcrcvolc dei suo i 
beni ne llo provincie, op1·atutto nolle provincie oricntali; 
pcrchè a mano a mano chi' Jo leggi agmrio r le distribu­
zioni di terre iu Italia rcndevnno più difficile o malsicura la 
proprictà del suolo italico, esso dovottr ce rcar di acquista.ro 
tPnc fuori d'Italia. In mrzzo ni ri1·olgimenti dcll'ultimo 
mezzo sccolo, non dovettc e sor difficile di venire per poco 
in posscsso di grandi e ricche tenute, sopratutto nlle fami­
glic influenti. 
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i ~uoi ~et•vi~i: ~igniilcava elle la classe media, 
~olkciln solo dei uoi mn.teriali interes~i, inqui­
nata di schiavi c di libcrti oricntali, perdeva ra­
pidamcnte di vbta il Senato e la maestà im­
per~onale del govemo repubblicano, per non 
veder più che la per ona del principe : ignifi­
cava cioè ch .. in qucsta classe già . puntavano 
le indinaziOl i monm·cllichc pcr la fo rza delle 
cose, pcr una specte di gencral'ione spontanca, 
enza elle alcuno ne poncsse il erne, anzi con­

tro la volontà di colui elle avrebbc potuto racco­
glierne il fmtto. Che importava a questa gente 
nuo\ a, ignorante, a vida, sc laggiù a Roma il 
Senato a poco a poco moriva, c la ari. ·tocrazia 
si clbfaceva, sc un uomo e una famiglia acqui­
biavano in questo dhfacimento un potere im­
mcnso, supcl'iore ai potcri repubblicani ~ Es a 
cra di posta a riconosccr a que t'uomo il me­
rita di ogni suo b<'ue, purcllè la pace e l'ordine 
non fos~ero turbali; purchè il vino, l'olio, e la 
lana si vondessct•o ogni anno con profitto; pur­
c:hè essa polossc pavoneggiarsi nol piccolo Se­
nato locale, concort·ere alle cariche della sua 
cittù, dominare o comparire nel uo municipio. 
Nella crcsccnte fortuna di qucsla clas:e nuova 
morivano in~ieme la grande Weali tà repubbli­
cana, la ~rande idealità militare, la grande 
idealità tradizionalista. Che la rcsidua nobiltà si 
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scl'CdiLi o si faccia più negllHLosa, o l'Italia 11011 

vodrà più sul Campidoglio che la famiglia di 
Augusto. Ma Augu Lo, mentre voleva e dovova 
promuovere i progressi di que ·La Glas ·e, voleva 
c dovcva cercar di nwvivare quelle morenLi idea­
IHà: conteadizione in . olulJile e illevitabile, di eui 
cgli, la sua famiglia, il suo govemo non dovc­
vano tarclare a ·enLit·c gli cfTetti terl'ibili. 
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,\.llP:LLslo pntè scn;r.._t diffieoltù fm• prolungal'c elut 
Sc11ato pcr nlll'i cinque mmi, a sè c ad Agl'ippn, 
i polcri pro::-;iùcnz1ali 1 ; c ulncrcmcntc continuo 
i pt·oparativi della gum'l'n, non sappiamo sc ado­
pcmBùo solo i ndditi della Gallia, o sc pure dei 
rond votuti dal ::lt•nato 2• QLlCSti a ogni modo 

1 Dione (54, 28) parla solo di .\grippo.; mo. è facile co.piro 

cho 1 stess:~. tlolibcrazione fu presa. pcr Augusto. 
2 Osservo qui uno. vol per tutte, cho la storia clrllc cam-

ro.gnr~ gcrmo.ni ho è oscurissimn, }JCrchè noi non possinmo 
~cri vt•rh\ che su llo scarso, fro.mmento.ric, vo.ghe notizie tro.­
ma,nùatcci ùo. Dionc, 'I'acito, Orosio, Floro, Plinio, cho si 
votrobbero raccoglier tutte in poche pagine. Il rncconto cho 
HO ho ricostt u. to è qumdi in gr••nùe varto congetturalo; è 
soltanto unn ipotcsi, c''J hn più fondamente nella vcrisimi­
glianza cho nci documcnti, i quali nella loro scarsezza. la­
sciano il cnmiJO Jibrro lle suppo izioni più disparate. Anche 
ln parte politi•':l e cnstituzionale tlolle guerre è oscnrissima; 
Augusto non puô a.vl're inizio.ta o condottn una cosi grossa 
impreso. senzo. a verne mformo.to il 'cno.to eù il pubblico; ma 

comfl e qu.tmlo, noi no 1 so.ppio.mo. 
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polcl'Ono cs,·er richie ·U che con il pectcslo 
di provvcdcrc alla dife a della Gallia \ non cs· 
sen do prol abile che Augu, ·to o. ·asse e ·porre Sll· 

l)ito c apcrtamente H suo piano, avvcrtcnclo i 
Gcrmani di tare all'crta. Nè cgli si cliè pcnsiceo 
.·oltanto di appre tare armi, dcnari, oldati; ma 
poi hè 11 buon e. ito dell'imprcsa clipon lova in 
parte dalla fedeltà della aristocrazia gallica, im· 
maginô pure di vincolar que ta, prima di av­
venturarsi in Germanh, con un impogno mo­
rale, quanto un impcgno moealc pu6 vincolarc 
clegli uomini. Pen ô cioè di trapiantaro dall'A. ·ia 
Iinoi'C in Gallia il culto di Roma o di Augu­

sto; di raccogliere intorno al tempio delle dicte 
annuali ncllc wmli i rappre cntanti delle cs· 
santa cioitates galllche potrebbcro comparire, 
dL correr , brillare, c la provincia Lutta ricono­
. cere la propria nuova unità; di ordinarc come 
in A ia un corpo di saccrdoti scclti tuib nclla 
nobillà gallica dalla dicta, c che in CJLlclla costi­
tuircbbcro una nobiltà più ristrctta o più elctta . 
In Asia nnoro qucsto cuHo incominciava aron-

1 Diane (54, 32) ci dice che ln. conquista della Germn.uia 
fu incominciatn. per difendere la Gallia. Ora se è C<'rto che 
la conquista della Germania ras icurava la Gallia, più teme­
rario sembra di affermare che nel h? a. O., quando Druso 
incominciô l' impres:t, egli fosse spinto dall'u1·geuza di respin­
gerc una in va ione germanicn e di preveniro una ri volta gall ica. 
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<lo1· qnakltP "<'1'\ igio, comr simholo 
cklln uniti.t <lrll'impet·o, rome vlncolo ideale delle 
<liiTercnti ciltù ira !oro c di tntla la provincia 
!'On Roma. Pcrchè non si potrchbc organizzm·c 
H nuovo cu Ho pure in Gallin, <.love il druidi ·mo, 
l'antico culto nazionalo, agnnizzava? L'Halia, che 
aveva tnllemto que to cu1to in Asia Minore, che 
incominciavn ("·;sa pure ad adoprar imholi rc­
ligio~i per esprim re la sua mnmirazione, non 
avrcbbc cel'to mormorato se uu aHare di Roma 
e di Augusi•î srWP:t'ssr, pm· escmpio, a Lione. 
Quanto alla Gallia, non c1·n duhlJio che e sa ac­
coglicrelJbe vnk1 tu·nsa il nnovo culto, spccinl­
lllCnte . ·c l'impr<'sa di Get•manin volge se pro­
spPramcntc. Pcr !.; ,.!,TatHli lJreccic aperte ncllc 
tradizioni c ·ltich' dalla spada di Cesare, non cn­
travano in Gallia sllllanto le merci e i co îumi 
o Ir parole forcstic>re, ma anche gli Dei; i veccl!i 
numi gallki si eonfondcvano con quelli greci, 
latini c oricntali, che pcr qualchc tratto anche 
yng-nmcn te rn<;snmiglia ·scro loro; la nazi one era 
apcda per ccnto t:<piragli ni soffi nuovi, ela qua­
luwlue pm·te spira~scro. 

Scnonchè tra la fine dell:~ e il priucipio del n, 
montee Aup:u~io era intcnto in qucste faccendc, 
si annunriô che nna grossa rivolia era cap­
pinta in Panuonia 1, c H pontificaio massüno, la 

1 DIO.>., 54, 28. 
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• uptema magi. iraLura religio a clella repubblica, 
resto clopo :n anni vacante per la mOl'tc di Lc­
piclo, l'an tico triumvieo 1• Era davvero cosl gt·;wc, 
come .. ·i di c, la ri volta pannonica? 0 fu ingean­
clila ad arie, per giu iiftcarc on moiivi che tutU 
poicvano capiec, una n uova, profonda, gravi::;­
. ·ima ri forma co tituzionale, a cui lJen più erie 
ragioni co tringevano Au <r u Lo? on olo, ap­
}1ena morio Lepiùo, il generale con en o aveva 
indi a to Augu to a u cos. ·ore; ma il parlito tra­
clizionalifo>la, per il quale là riforma del o. turne 
I'ipo a va p1·eci puamen te . ·ulla religione, e ·he 
aveva a più ri prose cercato di Loo·liere a Lepido la 
adca per darla a Augusto, voleva far della ua 

cleziono a 11ontefice mas imo una grande dimo­
. ·irazione popolare a favore delle idee che Vü'­
gilio. aveva o. pre e poeticamcnte noll'Eneide, 

contro il rilas. amento dei co. Lumi, ricominciato 
non o tante le leg<ri clell'anno 1 per colpa della 
nuova gcnerazione, conleo lo pü·Ho empio c 
cli oluLo che da lUC la irradia va in 0°11i parLe 2• 

Finalmcnte un ponteflce ma· ·imo, dcgno clcll'al­
ti imo ufficio, potrebbo proccclerc a quclla ri-

1 Dwx., 5-l, ?:1. 

2 Il grande concorso per que ta eleziono, di cui si parla 
nel Dio x. Axe·., 2, 26 seg . (lat.); 6, 3-4 (gr.). non potè essor 
che l'effetto di uno forzo del partito tradizionalista, iles i­
deroso di fare una dimostrazione, non essendoci un contrasto 
di candidat11 rc, che inci tasse lo zelo degli elettori. 
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t'nnna della t·cligionc, dalla qunk snl!anio i più 
r·rcrkvano potcssP prendr.1· pl'incipin la rigeue­
rnzinne clel rnstumo, ~inn ullnra invano tentala! 
Scnonchè qtll'sto improvvbo fervore religioso 
rlisturbnsa non pnco, in rttLOI mmncnto, A.ugu ·to, 
!'!tc, pur cs~erlllo ollcrito di non disgustat·e il 

pal'lJto puritano, ~; accinge"lt a impcgnare Roma 
in una ~mv0 imprcsa di guerra. on era cosa 
facile attenderc ncl tcmpn stesso alle riforme in­
terne c alle cnnqubte cstcriOI'i! D'allra parte Au­
gustn sapcva (li essor fatto più per cliventare 
pontcOcc ma~~imo in luogo di Lepido, che ge­
nernlis, imo della g;um·ra di Germania. Tutte que­
ste rngioni "cmlwano aver intlottn Augusto a far 
mutnre dal Sennto la cluplke presideuza . ua e 
tli Agrippa in una 'era partizione del polere ci­
vile e del potere militare, sino allora confu ·i in 
amlJcdue. Prenùendo a prete to la rivolla della 
Pnnnonia - nccidPnte troppo comune, per giLl­
slificnrc novità cos\ grave - tutti i generali co­
mnndartli fuo!'i d'Itulia flll'ono posli sotta il co­
mnudo di Agrippa, e quinùi tuile le logioni, anche 
(1uclle po~te nelle provincic di Augusto, pas ·a­
rono agli nrdini di lui; il comando degli eser­
citi fu ·cb~o dnl potere procousolare e propre­
loria, tel'l'itndalmcntc circoscritto; ed un uomo 
solo ellbc fluclln suprcma e gcncrica aulorità 
sugli cscrciti, che ~toricamcntc speLtava al Se-
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nato 1• A ven do in sua mano tutie le lcgioni, 
Agrippa polrcbbc incominciarc una imprcsa, di 

ui cra difficile prcvederc i contraccolpi nellc 
aUre provincie curop e, inquiete e mezzo in ri­
volta; c Augu. ·to intanto a Roma procedcrebbc 
alla attc ·a riforma del culto. 

e questa interpretazione del testo antico non 
è errata, la magi ·iratura suprcma, pur con er­
vanda intatta di fuori la forma, mutava nelh 
·ua e enza. A capo dello tato tavano ormai, 
non più duc colleghi Ji egual potere, ma una 
autol'ltà sola a due faccie: un sacerdote e un 
soldato. La grave imprc a di Germania, che do­
veva rinvigorire la co iituzione ari iocraiica, 
co iringeva a questi ripieghi, ripugnanti allo 
spirito di quella co tituzione, appunto percllè 
la nobiltà non bastava più a compierla con le 

ue ole forze. In olubile contradizione! Comun­
que ia, è certo che Agrippa, partito durante l'in­
verne per la Pannonia, O'ià era ulla via del ri­
torno in febbraio; ia perché, come i disse, la 

t DION., 54, 28 .. .. ,u.;Ï-ro·; win.) (cioè .Agrippa) -ro;> Izan::c;.09< 

i;., nî; 1-ra),ia; àpzonw> i<Jzvrra<, i1r<-r pi>fa; .... Ui pare che 
r1uesta fras o significhi che .Agrippa fu fa tlo goneralissimo, con 
}lOieri indipendenti dlloll'autorità proconsolare; e che quiudi lo 
legioni poste nelle provincio di Augusto pllossaro::~o sotto il 
suo comando. Non è prvbabilo infatti che egli debba consi­
derarsi in questo uffi io come un legaltts di .Auguslo; IJet·chè 
C'gl i ora collega, con autol'ità egu(l,l e. 
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notizia della sua partenzu aveva miracolosa­
mentc quctati i ri belli 1

; sia pcrchè si propo­
nc ·sr~ ùi anùn.re in Gallia, a prima vera, a pren­
ùet·o il comanùo delle legioni del Reno; e certo 
è pul'e che mcntt·o egli viaggiava alla volla ùi 

H.oma, Augusto fu eletto pontefice ma ·simo, il 
1) mat•zo 2

• Sebbene .\.ugusto solo fos:::;e cantli­
ùato, pme il concor::-;o dcgli elettori, da ogni 
parte ùell'Halia, fu inunen::-;o; e la dimo:::;imzione 
J)Opolare, immagiuatn. dal padito traùizlonalisia, 
l'iu::-;<:1 picnmneutc. Sc uella :::;ocietù ricca, ele­
gante, colta di H.oma lo ::;pil'iio nuovo di voluW.1. 
e di l'acilitù ac(tlli!';tava fot·za. e si divulgava, nelle 
dassi mcdie il rinato spit·ito di traclizione e di 
devnzione t•esbteva più tenace: se trop pi non 
potovano più vivere seconùo le norme sevel'c 
della mon:tle pm·itana, poehi osavano rifiutm·e 
di eoncorr•ot·o a mn dimo ·tt·azione plaionica a 
ravot·o della rcligionc, che ufficialmente et•n. 
s<'mpt·c consiùemta come la fonte eteena della 
pace e della prospe!'Ïtù pubblica. Tt·eùid giomi 

l lliOl\,1 54, 28 . 

2 P:uo~chi storici, tra 1 quali pur truppo anche io (I, p. 365) 
hanno commc,su l'errore IIi creùcrc che il passo ùi Oviùio 
(Fn. t., 3, 415, se.c:.) rifcrissc a Giulio Cesure. I ùue vcrsi 
(418 c 419) "Carsai'Ïs Wlllllllcris, rzuo 111aluit ille mere1·i, 
Acct·ssit liltûis j>OIIIi{icalig hown·, 11011 lasciano dubbio cho 
C'ae 'Ill' sia All!j '' ~to, di lui solo pll f.Cnll<•si ùiro cho aveYa .git'L 
Ïlllllt>llt'l'i hooorc.o.. Ufr. C', J, JJ., I, pag-. 304 o 314. 
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dopo, il Hl marzo, incominciavano le Quinqua­

e, le fe te di ~Iinerva, che erano le fe ·te dell'in­
tellettualità minuta e dell'artigianato pi ù ·ceHo: 
le fe~te dei giovani colari e dei loro mao~tt·i, 
dei te itori, dei calzolui, dei fulloni, dogli ore­
fi 'i, degli ·cultol'i, dei va. ai e via dicendo 1• Pel' 
fa!' co ·a 0 't'adita anche a q uo~te claf:isi modesto, 
pet· acere ·cere dignitù o impo!'tanza a quelle che 
e!'ano, por dir cos!, le fe ·te della ·cuola elomen­
tare, e in cui i ragazzi ùovovano ünpetrar da 
l\Iinerva il profitto degli studi, il nuovo ponte­
fiee massimo avova• pen ·ato di ofMre al po-
polo dei ·ollazzi a nome dol ·uoi clue f1gli adot­
tivi, Caio e Lucio, he incominciavano a ·tLt­
diat'c: e avova offet·Lo - ahimè! - anche dei 
giuochi di gladiatoei, poco convcnienti in veeitù 
al culto della Dea della monte, che abol're dai 
::;angue 2

• la gli artieri di Roma, pue vonorando 
in linerva la lora protettrice, non avreiJboro 
graditi più nobili pas ·atempi. Quando occo, iu 
mezzo alle fcstc, che dmavano cinque giorni, 
giunge ad Augu to la notizia che Agrippa era 
gmvemcnte ammalato in Campania, durante il 
viaggio. Augusto la cio a mezzo le fe to · paru 
subito pel' la Campania: ma troppo taedi, chè, 
quando giun ·e, Agrippa era O"iù ~pimto 3, tet·-

J Ül 1n., FaM., .1, 809 e srg. 
2 l>rox., 54, 2H; Cfr-. l[o~·. Axe., 4, :l'~. .; Drnx., Tl4, 28. 
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miuauùo presto, a poco più di cinquanta ann 
mn nella ricdH~LZn, uella potenza e nella g 
il <"Ol':::>O ùellu vitaos(Ul'Umlmle incominciato 
tadnc anni prima, ùopo la morte di Cesare, 
scguito ùi Ottavio, t:-a i pochi che avevano avuto 
flùueia, in quel frangentc tremendo, nell' 
dei Giulii. Que:::;ta volta almeno la fortuna aveva 
amato il valore; traendo fuori dai marosi di 
quclla trcmcnda procelln quc:::;to romano pce­
fclto, giù detcr::-oo dnlla ru'Sticit.ü primiti va, ma 
non corrotto ancora dalla furfanteria intellet­
tuale, dai vizi, dai denaro; "qucsto oscm·o plebeo, 
che sepve unire le belle virlù della sua stirpe 
con i p1.·eg1 della ·~ultura: un intelletto nel tempo 
stes ·o fode e pla. tico, avido di sapere e pra­
tièo; un a vigoro::-oa elasticitit di attitudini; una 
atli viti.t iufaticalJik; un a anima orgogliosa, ma 
semplice, ferm,t, sicura e fedele. Generale, am­
miraglio, archiktto, geografo, scrlttore, collezio­
uista di OI)Cl'e d'al'te, orp;anizzatore di pubbliei 
sCI'Yizi, per treu tadue an ni, senza perdere un 
istantc, Agrippa avcvu profu:::>o il suo genio ine­
s,tut·iuik in ogni parte, n set·vizio della sua fa­
ZilltW dUI'nntc ll' guerre civili, poi della rcpulJ­
lJJica c del popolo .. 1ot·iva non vecchio, lasciando, 
oltt·c i dne lig~1 mlottati ùa Augu to, due bam­
hine c Giulia g;t ct vida, in l'egoht cioè con la le,,; 

Julia cie ma!'itandis ot'tlinil.Jus, pt·omulgala ùnl 
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suocet'O; lascü.1ndo una pal'lo dell' immen~o pa­
trimonio ad Augusto, i suoi giardini di Roma e 
le terme, con delle grandi tenuto per provve­
dcre alle ~pes , al popolo 1 ; lasciando in fine -
ereditù più ùJsignc - i ·uoi Commentarii, una 
monumentale raccolta di notizie geogmflche c 
stati.·ticlle su ogni provincia, con le quali egli 
aveva incominciato a far costruire una grande 
cal'Ln clell'impero, che voleva esporr~ al pub­
hlico. Il clestino ne aveva inchiodato il nome se­
VCL'O, per l'eterniLà, ulla facciata lel Pantheon, 
al centro del mondo, alto sul continuo fluit'C 
delle gencrazioni lungo i fianchi (lelmonumento 
ünpcl'iiuro: ma non avevn. voluto cguagliarlo a 
Ccsat'e, <landogli tempo di conquistar la Ger­
mauia. 

Piamcnlc Augu ·lo portù a Roma le ceneri del­
l'amico; diè loro solen ne sepoltura; fece un 
gl'anùe di ·cor o h1 suo on ore; dü;trilml denal'o 
al popolo in sua mcmoria 2 : poi, dopo averla con 
tanto vantaggio proprio e pubblico spartita per 
1 iù di cinque anni con Agrippa, doveLte ripren­
Jer ·olo la pre ·idenza della repubblica accre­
sciuta del pontiOcato ma simo, ricomporre in 
·è, generale e ·acerdote upremo, l' unitù dello 

Stato, perché non vi era in Roma ncs. ·un cit-

1 D10s., 54, 29. 2 DION., 54, 2$. 



146 1 1ARA Ill Llll.T 

iadino cht• pntp sc csscrc pnsto nol luogo di 
Ag1•ippa a sun finucn. Gmn veutura era ·tata 
pcr ngusto imhat!er:~,;j in qucll' uomo al prin­
cipio del suo lungo cmnmino; grnndissima sven­
tma era il pertlrl'lo all'improvvi~o, proprio al­
lm·a, a motù dt'l]c via. Qtwlla morte convolgeva 
tultn il pian0 della g;ucl·ra german ica; e la ri­
costi!uita uuitù drl supl'C'IllO potci'e paralizzava 
ln Stnto. La flotta cra allL•stiln, il canale sca­
vatn e ngui rosa p1•onta: ma Augusto non osava 
imprnvvisarsi comantlanle di una co l gmnde 
gum·t·a, a :12 anni, qua1Hln non aveva saputo 
<1 iri~cr bene delle guct•rt' pi ù piccole, in etù 
più ~iovanc; quatHlo i bigotti, che lo avevann 
fatt,, con tanta pompa c clamnre ponteflce mas­
simo, ln ineitavann impazirnti a por mano su­
bitn alla J'ifm·ma del culln. Costrctto a governm·c 
uel tempo stessn il cielo e la terra, le co e dc­
gli Dei o quelle dcgH uomini, .\.ugu to si studio 
di fnr del sun mcglio: man<lù Tiherio in Pannn­
nia, use\ rli Rnma c si rec6 nella va1le del Po, 
atl Aquilcia, pcr so!'vcglim·o vicino la rivolia 
e la sua rctH'OS:--;ionc 1; ::scmb1'a per un certo 

1 :m pare ohll Jo chürer (Geschichte rle1· .Jiid. Volke.~, 

I, Le'pzig, 1 '90, pago, G<J2) abbii\ 1'<\gione l\fferml\ndo che l'in­
rontro :\Il Arpdleil\ tra. Erode c A~rippa, di cui parla Joseph. 
(.1 • .T,, 16, 4, 1) sia nvv~'nuto n~l 12 a. f'., anno di giuoclli 
olimpici, che s'll'cblJc qnincli crucllo a cui si accmma in 
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tempo aver ospc ·a ogni dcliberazione per la 
Germania, dubbio o for e se differirc l'imprc a 1; 

diè prin ·ipio, a nche in viaggio, a qualche ri­
forma religio a, incominciando a togliere dalla 
circolazionc tutti i falsi oracoli 
di pro fezi e e di vaticini che, me 

ibillini, i libri 
i in giro da 

abili ciurmatori durante la rivoluzione, confon­
devano lo pirito popolare e 1.alora, ·ia pure per 
ripercu ione lontana, la polHica. EgU ordino 
che quanti po edevano raccolte di oracoli c m 
pr fezie, le porta ero entr-o un corto tempo al 
preto re; fece bwciare tutte le profezie e fare 
una cernita di 2 0 oracoli ibillini, giud icati au­
tenti i, che, dati gli aJtt·i alle flamme, dovevano 
cs ·ere riposti in due tipi dOJ·ati nel tempio di 
Apollo s ul Palatino 2• Pen à anche di rloro-aniz­
zarc nel tempo te o il più ari tocratico e H 
più popolare dei cu !ti: il culto di Vc ta, acere-

Joseph . B . J., 1, 2 1, 12. - Cfr. KonAcn " Die Reisen der 
Kü n. HOI·ocles nach Rom. , llfonat.~ clwi(t (ii?' Ge chichte wul 
"IJ 'is enschaft cles Jwlentlmms, vol. 38, 1 9±, pag. 529. 

1 Le opernzioni sembrano in questo anno e>sere incominciato 
piuttosto tardi se Druso, come dice Dione (5~, 32) ritornô dai 
mare del ord ver o la fine dell'anno .... 'X".u~iv yd p -nv. È 
da "edor i in quo to ritardo, un effe tto della morte di Agrippa~ 
Non mi pure improbabilo, ebbene il ritardo possa avere a>uto 
ulLre caïsc: come i preparativi non finiti, il ranulo non an­
cora i ntcramcnto scavato. l\[a sono clubh i insolubili , po1· le 
:rar.;e notizie che abbiamo. 

2 Sn :T., Jlug. 3 1. 
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sccndo i pl'ivile~i <: gli nttot·i <li cui godevano le 
\'estali, pcr a~·c, nlarue il reclutamento 1

; il cult<) 
dei Lar·i compitali, dei piccoli dèi prntettori d i 
ogni quadtCJ'C, ai quali il popolino univa spesso 
aw~lte lu statttet!a di lui, nJ·<linando due cel'imo­

nic, una c~tiYa e l'altJ'a inve!'llale 2• 

::.ra "e pcr l' impresa di GCI·mania Augusto 
aveva C'~ita!n tut istn.nte, le facrende galliche non 
taJ'<larono a per-.;uaclel'ln <'he pet• la salute della 
J'epul>blica non bastava recitat·c e far recitat'e 

ornzioni in Homa: occorJ'Cva combat lere anche 
in Germa nia. Il et>nsn et"t flnito; il malcontento 
inful'iava Yivissimo; la rivoluzione pareva im­
minente, la ri\'oluzinne elle avt'ebbe catenate le 
OJ'de germanie he -;ulla ricca pl'Ovincia 3• Augu­
sto .dovè rbolver::--i a cnrninrinre l'in va ione cosl 
a lungn stmliata .• la come ct•ann mu!ati i tempi! 
La Germania dnveva essere invasa, non più con 
la nr<lita impt·ov' bazion<: di Cesare, avventan­
Llnsi nel futu1·o alla cieca ma metodicamente, a 
passi lenti e cit·cnspetti, tl\ atwmdo sem pre su 
tcnenn :-.aldo, <lopn avcr pt·nvveùuto a clifendet' 
le spalle, Llnpo U\'Cl' <: ·plnmtn davanti, quantn si 
pn1c\a, l'innnen o ignotn, in cui avventurarsi. 
Pr;ma infat!i si clm'ehhe mano nd aprire alle le­
h>inni una via sieum vct·so Ol'iente, lungo il 

1 :--;, F.T., :\uy., :11. .! ~\ bT., AU[J., :n. 8 DION., [14. B2. 
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ent·~o della Lippe, costruendn sullc rive di que­
~to fiume, nel cuore della 1·en·ïone posta tra il 
H.cno cd il \V ·cr, un gr·andc campo fo rLiflcato 
c colJcgaiH.lolo al Reno con una lat·ga via mili­
tai'C c con una catena di fOI'Lilizi minmi. Dal 
campo it·inccrato le Jegioni irradicrebbcro il ri­
~pctto e il tcrrorc di Roma, in lutta la regione 
posta tm il Reno e il \Ve cr, con mar ic c spc­
dizioni. enonchè era difficile c pericoloso, prima 
che la tmda militare fo e co ·tmita, condunc 
un grosso e ercito per la rozza via costco·giante 
la Lippe: i cm perciè pen ·ato di manclarnc una 
parte per l'Oceano alle foci dell'Em ; di far loro 
J·isaliee H fiume ino a raggiungere il corso u­
pel'inrc, lle va parallelo a quello della Lippe, 
distante in certi punti olo :31J chilometri; di 
avvial' l'altra parte per la valle della Lippe, pet' 
modo elle i due e erciti potes oro l'iLrovar ·i . ·ul­
l'alto cor o della Lippe. Augu to i 1·i. ·olvè a fat' 
ese"'uiee per quell'anno la prima parte del piano, 
a far condurre cioè por marc una parte dell'e­
sorcito ull'Ems. E ne in aricè Dt'Ll o, cioè un 
·empli e propretore di '>G anni. La ._ ·elta po­

teva c ere ardita: ma ugu to voleva acloperar 
nella guerra una per ona nol tempo tc· o intelU­
gente, opero a, devota, di cui fo e interamentc 
icuro, e da cui pote e far i interamente abbe­

dire. Chi poteva dargli maggiore afficlamen Lo di 
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Dt·u ·o? 1 Una lesta quu;.;i cnnutn cd un bracdn 
giovanc dovovano compit·o l'improsa. Augusto in­
cnminciù l'imprc~n, imilando l'astuzia cui Cesare 
avcva t·icorso nclla spcùizione in Bectagna, pet· 
non la ·clare la Gallia vuota di legioni in ballu 
della nnbiltà ÏlTcquieta e scontcnta 2• Dt·uso invitù 
i tapi Gullid ad mm t'illltionc, pet· intencler i sn­
pra una nuova cerimnnia da intl'odut·si in Galliu, 
in onnt·c di Augusto c di Homa; c quando un 

1 î dico sempro che :\.ug11 tc nfliùô questo impreso ni suui 
figli<lSlri, pel' motivi din:tstici: lll:t è unn. spiegnzione dcri­
Vt\ln dll.l presnpposto, <1"1 tutto nrbitrnrio, che Augusto vo­
Je,SP fon<bro 11nn mona•·· hia .• Toi non R!1ppiumo se Augusto 
nun teutô di serdrsi d. altri o quindi non possiamo esclu­

d~ro eho proferiss" i sJ•'· figlinstri, pcrchè negli altri non 
tro1·nva le qunlità no essar:e. Anzi la diflicoltà cho c'cra n 
trovar uomini volont<>rost per in nrichi meno pericolosi c 
meuo gravo~i di •tne to, rvrHle >rrisimilc l:r. upposizione ch<' 
t•gll si scrvbso dei figlu~tri, perd.è non trovô di meglio. 

~ )Jolti s or'ci pcnsano cLe I>rnso eonvocasse i capi G.ll­
lici per fare h prima, :ia. pur•' provvisorin, inaugurnzionc n 
Liouc del culto di HonH o di Augusto. llfa Diouo (54-, 32) 
non <lice questo: <lice che rrpo-p7.'l'<r, con il prrtesto clclb 
fc ·ta, mando a cltinmare i capi Gallki o poi iucominciô b 
gucn·tt. , 'ir corn" l'altl!'(' fu inaugurato, como velll"emo, n•·l­
]';umo 10, i C'lpi furono tlunqur convocnti olo per iutencler i 
sulln intro<luz:ono dd cullo; o ln loro convocnzionc, come 
dice Dion•', fu solo un pr testo pcr impeclire ln ri volta della 
Gal!i.1. I'orciô r i pare 51 .:oss!\ >cùcro in questn a tuzin unn 
imitazione di quel rhP C'esnrr ft•co nel!a prima spediziono 
britannica; e pcrciô ho suppo:to cho Druso conducesse soco 

nolla spcdizionP, como Ccsn.re, un huon numero di grandi 
gallid, por toglicro i snoi cnpi ovontunli n.lla rivoluzione. 
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bunn nnmcro di grandi furono vcnuti, en ·icchè 
non ::;i pole · ·c più lemere, co ·Lol'o assenli, una 
ri volta generale delle GalUc, cgli mo .. ·c l'esercito 
c la flotta conducendoli ·eco. Sce c il cor o del 
Reno, pi ego nol canale, entro ncllo Zuidcr. ·cc 1 ; 

1 "è qui una. g ra.vo quPstione. ÛI'O:.io (6, 21, 15) o Floro 
(1, 1:2, 33) fa.nno ricominciare Jo impreso di Druso con una. 
guorra coutro gli Usipoti, i Tonctori o i Catti, scnz't :tccennaro 
alla spcùi7iono navale. Orosio <lice più sempliccmou tc : lJI ·ilmtm 
Usipetes, deinde Tenct01·es et Chattos 1Jerdo11mit; Floro in­
vcco distingLlO più accura.tamente, dicondo che 1wimos Usi­
lJetes do11mit, inde Tencle1·os pe1·cwTit et Caltas: dom. ô gli 
Fs iprti e foce uua. incursiouc, un mirl, min m:trcia nel tcn·i­
toi'Ïo dei 'roncteri e dei Catti. Dioue (5-1-, o:2) iuvecc dico cho 
nel primo a.nno di guerra Dru o aspPttô i Cclti (cioè i Uer­
mani) al p:t aggio dl'! Reno; poi lo fa pa. sa.ro nol tcrritorio 
<lcgli Usipcti o poi in quello dei Sicambri dev:tsta.ndo: infinc 
~;li fa compiore la spodiziono navalo e ncll'Oceano, che egli 
ùcsct·ivc dol resto confusamente. enonchè Diono l'accontando 
nel c::tpitolo soguento i fttlti dell' anno succcssivo, l' 11, di ce 
di nuovo che Dru o sottomisc gli Usipeti; che foce una scor­
rcria. ncl Jlai'SC dei Sicambri e che g iunso sino al \Ve or nol 
paese lioi Catti. Pare dunquo cho i fatti rac ontati da Diono 
ncll 'anno 11 siano quelli racconta.li, come a.vvenuti per primi, 
<la Orosio o ela Eloro, con questn sob. difforenza: cho Diono 
pa. ria. di 'icambri invece cli Tencteri. 1\Ia la con fusiono ha. 
potuto o cr fat ta facilmen te, perchè i clue popoli confina­
va.no. In altre p1.role Orosio e Floro incomincierebbero la. 
na.rrazionc dell' impresa genna.nica da.ll'anno 11, trascurando 
r i ô che fu fatto nell'anno 12: e cioè la. spedizione navale. 
Que tn. piegazione sa.rà, come vedremo, confermata dal se­
guito della na.rraziono, mostra1ldo como, sc si parte dai­
l'anno 11, i racconti dei t ro storici coincidono abbastanza. L'ho 
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tt·avel':-;Ü la mocll'I'll'l Olandn, H lct'l'ifnl'io abilaln 
<lui Ft·isii, i qunli in :-.cguitn a lmttativc, proba­
bilmcn tc giù. a vviat >, acccttarono il 1wotettoratn 
rom;mo, n condizioni mi ti: il pagamcnlo di un 
pkcoln tl'ibuto, non 111 dcnaro, chè erano lrnppn 
pm·cri, ma i11 natum. - pclli doè, - c contin­
gcnti Jllilitarl 1• o..;r\ pni enn la Hotta nel mm·c 
del • Tn!'cl, costcggialHlo: domo un' isola, che lo 
~tnl'icn an ti co chiama I3urcanidc 2, imbocco l' Em ; 
c ad 1m puulo che nr•ll pns:-;iamo prceisarc, slJareil 

una parte dL'llc fO!'zc 8 : ridbcese poi eon il resto 
dcll'nrmata il fiume: n:-:.cl di liLlO\ o nol pieuo 
Ocounn, alla volta (,t'Ile tiwl del \Vcser, e tento 
di l'isnlirc anrhc qucsto Oumc, probabilmcnto 
pcr osplortu·lo .·nltanto 1 

•• la qucsta volta non 

valorc si 1levc dnrc alle notizio tlei comhattimenti e clello 
inc tr ioui chr, ecoll!lo Dwno, Druso ,rvrebbr> fatte primrl dC'lla 
spediziono mwale? l~uPste notiz10 sono ahbast::mza vaghr e im­
IJreciso, perchl' ~i possa senza tcmerità supporro una confusiono 
,·on gh avvoninwnti doll'anuo SPgur.ntr. e confusiono non ci 
i· statn, hisognn. dire ho ~~~ spr<lizione nn.Yalo fu preceduta 
da inri1l"nti, cho è ùitlicJl,. indovinu.re. A ogni modo, siccome 
l'avvcnimcnto import!lnte dr>ll'anno fu la spedizione no.vale, non 
ho tenuto ~onto oh que ·ti inriùenti, troppo ~ummariamen te rlt()­

contati e trOpf•o oscuri, perchè i poss!\no csporre chiaro.mente. 
1 DIO.·., [)4, S2; T \C., A.t l., 4, 72. 
2 • 1 n \ ,,, 7, 1, • l Veolt la no !o. 1 a pag. 162. 

• IlJo.·. (54, 32)· l'mcursione nel paese dei Catti semhra 
alludcre a un tentative di <:'splorazione d<:'llo foci del ·weser. 
1llo. lo s ·opo di quesb in 'ursione è poro chiu.ra, come non si 
capi~cc bl'ne rl11' cosn. s 1:1. )(,u.,·n <lelin Dione. 



l'lu~ei; o pcrchè le navi, troppo lcggcrc pc1· l'O­
ccano tcmpesloso, erano troppo 110 anti per ri­
f::>c:tlil'C la vortico:a correntc del flLunc; o per al­
tt·a ragionc, che ci è rima ·ta ignota 1• Certo è, 

a ogni modo, che nol rilomo Dm ·o, troppo poco 
c:spcrto di quel mare malfiùo, ri ·chio di Haufr·u­
gare; e fu salvo olo per l'aiuto del Fril::lil 2 

• • \.lla 
fine dcll'autunno egli cra di nuovo in Gallia, 
con una parte dell'esercilo c della flotta; la­
, ciavn ritornarc a ca a i Galli, do po avcrli pcr­
f::>ua ·i al erigcrc a Lionc H grande al tare di ALL­
gu::;lo e cli Roma c a costltuirc intorno a qucllo 
H sa erdozio nazionale; pol tomava a H.oma, ad 
esporrc al . uo capo le cose compiute e a prcn­
dcrc nuovi ordini per l'anno ·cguenle 3• 

Fraltanlo Tiberio aveva fatta in Pannonia la 
!!;Ucrra, all'antica, come usava la vcc hia arl lo­
crazia: ·tcrminando, cattLirando e ven den do i ri­
bclll 4 • È probabHe che H fiorc do1la popolazione 
pannonica rosse vcncluto ai medl c ai gmndi 
possidcnti della Halia c tra::;porluto nclla valle 
padana. A questo giovane, che parcva rlsuscllalo 
da due ecoli prima, non mancava dell'antica no­
bHtù neppure la durezza. E il enato gli aveva 
decrelato il trlonfo 5• Augm;to invece era t01·nato 

1 TAc., Gem1., 34: ob litit Oceanus: embra alludere a un 
impedimenta della navigazione. 

2 Dw~ ., 54, 32. 3 DION., 54, 32. 4 DION., 54, 31. 5 DIO~ . , 54, 31. 
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a [{orna, insiomo c• 111 Et'l)cle che, amlntn in Gt·ccia 

ai giucwhi OlimpicJ, Jo <WC\ a raggiunto ad Aqui­
loia, pcr enrtcggitv·c Giulia c pcr c. ·porre a lui 

la tt·omcnùn disenrdia fnmilim·c che, sotto il 
<:icl•) anll'nte di (iE l' 1 ·alcmmc, Ira le rlcchczze 

del palazzn l'Cale. r,.l·mcntm·n. dagli odî fcmmi­

nili, dalle ambizioni mascolino, dai sangue clcl­
l'lllfolicc 1!n.rianna. Tra Ale snnd1·o e .\.ri. lnbuln 

nati dalla venlnmta, Anlipa!rn, il figlio mag­
ginl·c elLe ht·odc a\t~va avuto da Dnl'i<lo, c a­

lnmè, implacabilt' con tl'o l'odiata cogna ta anche 
dnpn la mode, inflll'iava da Llll pozzo una gumTa 

flll'iiJnncla di ~~alunnic, ùi ingiurio, di intl'ighi; i11 

Jnczzo alla quak uu !rcntcndo spavcnlo si cm 

wima insinuatn, pni mclkntn pt•nfondamctltc 

ne llo :-:pirito o..;nspdt 1s0 dcll'Hurcn: che Alc~·Nu l· 
dJ·n e ,\.rislnbuln vo 1cs~e1 n vend icare la mad t·c. 

Sc 1 gli avesse potuh fare cio elle vole va, non 

a\ re bile csilalo a rct'itlm·c dalle radici con la 
vita dei figli il snspcttn; ma cgli cm impopnhu·c 

i11 fiiltdca, cgli con ct·vava il rcguo pcr la pro­

tczinnc di Augusltl' sc un altro e più .·pavcnto:-;o 

lltaccllo !~uniliur·o hanguinassc la ·ua tragica 

ca~n, se .Augu~to, .t orriclito, ~paventato dalla 
indignazionc popolarc, lo ahbandonassc? Egli 

non pote va uccidere due fig li, pot' liberarsi da 
un ~ospetto: rna rhc ::;upplizio pcr quc~to uomo 

dif'fidcntc, il qualc sapcva ù c. ·sct·c e ·ecrato da 
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infinite pet' one, dover vivere con duc flgli, so­
spcltancloli, ~· piandone ogn i atto, cmpre incitato 
a diffidarc dei nemici de i duc ventueati! Eeodo 

cra venuto ad cspone ad Augusto que. to nuovo 

oreot'c della . ·ua fam iglia, forsc peran do di c. ·. 
sere autot'izzato a uccidere i flgli: ma Augu ·to 
i cra tratto dictro a Roma il re di Giudea e i 

f1gli, cercanclo di r iconciliarli, dando ad Erode 
in compensa le miniet'C di rame di Cipro, ela 
cui i ncgligcnti governatorl non r icavavano più 
nulla c che l'abilc Eeode saprebbc fae fmttare 
di nuovo, alleLtato dalla mctà dei rccldit i a lui l'i­
~et'bata. Il avio Augu to ri. tabiliva la conconlia 
nella famiglia di Eeode c conchiudeva un affm·c 
cccellentc pee la eepubblica! Anche il popolo cli 

Ho ma lucre) u q uc te discordic; pcecllè Eeodc 
diode ad Augu to :10.J talenti da pcndcec in fc­
~tc . Co l l'a ·tuto ·ovrano di Giuclca tenta va dl 
comprarc anlicipatamenle l'indulO'cnza di Roma 
pee i ·uoi m isfatti; e Roma, avida di l'este c 
cli pia et·i, accettava, otto coloœ di omaggio, 
qucll'oro! 1 Jntomo a que~to tempo, pare, giunse 
a Roma la notizia che un teeremoto aveva 
fa.tti immen ·i gua ti i n tutta l'A. ia Minore; 
elle Je popolazioni ver ·avano in gmncl i angu­

stic e non apevano come pagat'c, pee quel-

1 JO>E l'll ., A. J. , 16, 4, 1-5. 



l'anno, il tri))uto. E allom :-;i vide una co:-.a uuova 

in quella H•,ma, per tiJ nti ·ccoli eo:-.1 esosa ncl­
l'csigere i tJ'ihuti. Il Scnato e il pubblico si 

commo:--scro; tut i disscro elle bisognava soc­

co!'l'cre l'afll itta provinciu: non es ige re il tri­

])utn, almcuo per qucll'armo. vcnturatamentc 
. l'crm·io cm in lJ!so~no ... . A.ttgn-..;to, che l'eJ'edità 
di .\f!.I'ippa avcvn provvbto di molto clenaro, ri­
sol\•(•, come sempre, la llifficoltù; verso del sun 
ncll'crario il tl'ilmto che in qucll' anno avrebbc 

clovuto pa~arc l'A::-;ia 1• Il puhblico ru contcnto; 
1\•t'ai·in nulla pcr<lè; snln .\..tig·w-;(n ci rimi::;e clcl 

sun tl!Ht smntlHt cnt'pinw. Siugo!m·mnuar a que­
·tn da\\ crn elle, mentt·c pet sua natura la mo­
nard lÏa scmpt•e :-;prcmc siilnzin:--n Ill Cnte ennrmi 
snuJnte dai sudcliti, pcr rcsti nil'llc lorn una pic­
cnln pm·tc dmnnrr, ameute in hcncficcnza, dn­
\'C\ n pr·nvYcdcrc i !'nu di pcl'flnn agli acce. si cli 

tlll1111'C fllantr11picr,, eni il pnhhli<'O an<lava ma 
sng:.!;clln! :\fa le dotl1·i ne lllllanc rli Cicerone si 
diffnndcYnnn, im.;ïcme •:nn l'agiatczzn, con i vizi 
c <'"Il la cttlftu·a. o1·a elle una parie con. idc­
rcYnlc del puhblic'cl non \ h eva più sulla ,·pn­

liazinnc immediata delle pr·c '' i1wic; e a c1ucsla 
COITClllc ncssuna pcr·snua seria vnleva contra­

stan', percill' !nUi crann pcrsuasi dover i pro-

1 Diu .. , [,.j, ~;o. 
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digare alle proYincic oricnlali blanùizie, cm·ezze, 
conce ·ionL Il Senato approvo pure che in via 
ùi eccezione e per clue anni il gov malol'e del­
l'A. ia, invecc che c.lalla ot·lc cicca, sarebbe scelto 
la Augusto, il (jLlale elcggct'ClJlJc üi proposilo un 

uomo capacc eü alacre. 
La guerra ü1 Gcrmania, la rivolla in Pan­

nnnia, la r ligione a Roma, le discMclie rcali in 
Giuüca, il tenemoto in A.·ia : quantc fac('ende 
c quanto livet"e occu1avano Augu.·to ! Eppurc 
J'itornanùo a Roma egli ::wcva tmvate altrc 
bl'ighe, tra cui specialmente diffl ile una che 
potcva parer pi cola. La ua le.r cle n-writan­
cli orclinibu ingiungcva alla vetlova di rima­
J'itar. i cniro un anno; Gittlia pe1· cio, c en­
tlosi S 0 Tavata del fio·]io elle porta a in sono alla 
morte üi A 0 Tl ppa e a cui i er a ùalo il uomc tli 
Po tL1mo, doveva come flglia di Augu ·to, af­
fl'ettar i ad olJbeùiee alla leggc. e la ûglia li 
Angu to avc::;se vi lata la legge, quale aUra ma· 
troua di Roma l'avrebbe o ·::;e1·vata ~ enonchè, 
1 ee parecclüe ragioni, que. to matrimonio cra 
qua::;i una spe ie di O'rave negozin politien. , ro n 
c'era ormai più da dLlbitarc: quclla bella, piace­
vole, intelligente signora di veniisettc anni ai­
parteneva alla l'ifloriium di v:oiupot, che da quai­
che anno cresceva di nuovo rio·ogliosa ·ull'aspro 
tCITCIJO del pu !'itani mo c del tl'aùizionali ·mo. Il 
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viag~io in Ol'icute non potcva ciJC avcr ringa­

glim·dilc Je -.;uc ua1mali üwli nazioni. Laggi ù, nel 
dnlt·c OJ ·icnte, ossa L'J'a stata fe~teggiata come Ulm 

I'Cgi na; ave va vissu to JI Clic fas tose Corti oricn­

tali; si crn inciJI'iata nellc uuvolc di incen o pro­

fli'-'L' ai suoi picdi dnll'adulazione asiatica; avcva 

vcdutc neill suc scdi anti!'11c quella civi ltà vo­

lllltuosa, clc~ante, COJTntta, C'llC cm la tentazionc 

ill('lll'ahilc e il telTOre modale clei Romani. è 

è impt·ohahilc cliC e sn pensnt>sc - non senza 

qunlcllc ra;.?.ionc ~ di avc1· cmnJliuti i suai do­

vc!'i 'crsn la l'l'pulliJllca, sc a ven ti eite an ni 

avc\a giù mcsso <Î.l mondo cinque flgli. Onde 

'oJcya di\ cdirsi, sfoggim·e, vive re in quel modo 

più lal'go, più brillante, più piacevole, a cui i 

giovani illelimt\'dllO: gi'D.\'e pen iero per Au­
gustn, c·hc non potcva, specialmente in quel 

liiO!IlCnio, I'Ouside!'are alla stregua delle fac­

C'CIHic p1·iYaic i co:c;tumi della figlia. Proprio al­

)1)]'<1 infatti il pm·tHo pmitano, incoraggiato dalla 

clczionc di Augu to a pontl'fice massimo, si ria­

nimava, ricnminciava ad a,..dtarsi contra la cor­

J·uzi()ne crescente dei giovani; a lamentarsi e ll e 

Je leggi dol Hl uon fosset·o applicate con il ne­
<'cs;.;ario rigme, e che l'autoritù censoria non 

csislcsse più; a ridomanùm·e che si ride· ·e ad 
Augu;.;to, C()lJJC nol J8 e per altl'i einque anni, 

la pt·a•j'ectu m mnrwn et ll'gllfn elle dai 13 non 
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più; e inè i poieri cen. nri allargaii, la 
facollà di rinvigorire, applicanclnle, le leggi man­
chevoli o troppo deboli 1, Sollecito di aver dalla 
sua H partito puritano, ill econdare le inclina­
zioni arcaiche e conservait·ici delle masse, come 
avrcbbe egli potLlio atteggiar i a campione della 
tradizione, rimproverare i grancli che la ciavano 
i figli e le donne condursi in ca a a loro talento, 
quando la figlia si ribella se in ca a a lui e alle 
, ue leggi ~ Pare che egli pen a. e un momento 
di ·posaPla a qualche cavaliere alieno dalla po­
litica 2 : forse perché ai cavalieri i poieva usare 

1 Dione (54, 30) pJne nelfanuo 12 la nomina di Augusto a 
irr<p.;).nniç x:xi ir.et.vop9wT·~; Twv Tp;,rrwv per cinque auui. 1!; 
evidente cho egli con po~a precisions alluile qui alla no­

mina a iTrt,uiÀnT'IÎç nïv TE vo .uwv x"'i ni v T pim ~, ., che se­
con do il l\Iox. Axe. (Graec.; 3, 13, seg.) av ven ne nell' l 1. I cl­
pi toli 30-31 del libro 54 di Dio ne con tengono del resto parecchi 
fatLi avvenuti certo nell'll, come il matrimonio di Tiber:o 
e di Giulia, di cui Dione riparla sotto l'anno 11, al cap. 35; 
dimodochè si puô sospettare che anche altri fatti non nppar­
tongano n q11esto anno. La nomina di Augusto a pne(ectus 
mon~m et legwn nol!' 11 non p11ô essar stato effetto che di 1111 

nuovo sforzo del partito conservatore tradizionali ta, üritalo 
ela! poco offetto e dalla blanda appli.:azione delle loggi Ile! 18 
n t.lcl 17; e incoraggiato dalla solenne elczione di Augnsto 
a ponte(ice massimo. 

2 Almeno se il fatto na.rrato da 'rAc. (Ann., 4. 40: Att­
gt,,çtu. (iliam ... . eqaili 1·omano tmcle1·e meclitattts est) i ri­
fcrisce a q ues t•) tempo. Svetouio lo confermel'ebbo: ( Aug., 63) 
hor (A 0 Tippa) de(1mcto, multis ac clin eliam ex equest1·i or­
cline cil·cmnspectis conclitionibtts .... 
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mnggi111' itHlulg.:>uw lH.~I' il ~~nstmnc, che non al­

l'<tt 1. tncrnz.in po!:•ica e milnarc. la qunle, facendo 

le leg;gi, d(lvcva dnrc l'1'scmpio di rispettal'le. Ma 

]H ,j ve1111C i11 un altm pcnsict·o, fatal pensiero, 

l'he dnv1'vn c--~ re il seme di infinite sventul'e 
pet· lui, lH't' ln sun fmnigli t, ]H't' ln repulJ!Jlica: 

dm·l<t in mog·liP a Tilll't'ir.. \. vnlel' credei'C n 
qul'ilo clw si lmrriJJH\i\ i1. Roma, Giulia, :.uwlle 

pl'imn di I'L''-'tm· vedovn d' Agl'ippa, avrcbbe ri-

_Inintto I'IJII 111'!'11; ictiPl'i il fig;lin cli Livia 1, che, 

r,Jt t•e nd essCJ' ,'.a cclellt'L pcr le . ue imprese, 
CJ':t mwl1e \\JI lJcllbsitno ginvntJC. Tanin più fn­

l'illlll'llte potcva WlllflllC illuclcrc;;;i ugu to rllc 

Tilwl'io sm·cl•bc riuscitn a frcnare gli irrequicti 
h.;tillii tlcllu llclla COJL·nrtc, aiutando il pndrc a 

govcJ'tJaJ' la famigUa cou romnna evcrità. D'al­
tt·a pat·tt> non 0 illlprnl>abilc l'lw Augusto giù 

Jll'lls:tsse <tllom a fnt·e nccuparc un giorno dn. 

Til,et·io 1: lungn di A0 Tippn 1tcllo Stato, facendolo 

sttn l'nlllga; pntevu quiwli pat·ct·c opporinno di 

dal'gli ::t.]}('lle il posto .·uo uclla fmniglin. 

l'ilJCJ·io c Dl'Us() cl'nno, 111 qncll'inverno dal1'2 

all'll, tnl'llati amhrd 11e n. Hnmn. a t·if'evet'e le i~tt·u­
i'ÎilJJi del ]l)}·n capn ]'L'l'l'anno segncnte. Dru o in­

fntli eh be l' itH':tr'irl, Lli escgnire la seconda parte 2 

l SI LT., Tlb., 7.... • 'JIIn'J"e ·'li V priorc marita appeleHtcm. 

l 1 'elb nn.rmzion <lc11n. cmnpagna iloll'anno 11 sommrnia· 
mente fattn. da Di.mn (54, 33), con·l'iono distinguera ùuc 
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del piano: di incnminciarc la ]enta, meiodica, 
graduale invasione della Germania, ri alendo 
con l'esercito la valle della Lippe sulla sponda 

parti: untt è l'avanzata nella valle della Lippe, che :finisce 
colla fondazione di Aliso, l'altra la spedizione uel territorio 
dei icambri e dei Ca.tti. :m par molto probabile che qucsta 
seconda parte sia stata una deviazione dol piano primitivo, 
che comprendeva s'>ltanto la conc1uista della valle della 
Lippe e la fondazionD di d.liso, la ronquista cioè di una so­
liùa e sicura via di penetrazione verso l'est. Difatti Dione 
stes~o dice che Druso potè compie1·e la sua spedizione perchè 
i Sicambri si erano azzuffati con i Catti; uu a.vvenimento 
che, mentre cendeva possibile la spediûone, non poteva e -
sere previsto a Roma nè nell' inverno nè nell' anno prececlontr, 
quando si studio il piano dell' in vasione. In olt re la mau­
canza di viveri che costrinse Druso a ritirarsi, la sorpresa 
a cui per mirarolo Dt·uso sfuggi nol l'Îtorno, la rapi>lit<i. 
clellr mosse, tutto indica che questa parte dell'impre a fu 
nua improvvisazione ardita, di stile Cesariano, la cui idea 
fu suggerita dalle coudiz ioni interne ùella Germania, quali 
llru o le trovo al momento in cui ci entrava, nclla prima­
Yera dell' Il. Che Druso agisse rli tPstt sua, s ··nz~ istruzioni 
di Augusto o interpretandole molto largamente è, natural­
mente, una supposizione, che si ba ·a più su la verisimiglianza 
dcsunta dallo studio ùei caratteri, che su documenti positivi. 
Non sarebbe impos ibile ch~ Augusto avesse autorizzato Dru o 
ad approfittare dello cireostanze favcrevoli, per quanto mi 
paia difficile chP un uomo cosi prudente potes e autorizzarlo 
ad arrivare sino al ·weser di colpo o anche a passarlo. Che 
questa spedizione che Dione pone nell' anno ll, sia qaella 
strssa che Oros. (6, 21, 15) e Floro (4, 12, 23) pongono 
per prima, non ci puô es er dubbio; perchè i tre storici sono 
concordi nel nome del primo e del terzo ùei popoli sotto­
messi: Usipeti e Catti. Sul seconùo ùiscordano, Dione nomi-

G. FElillJ:;RO, Romll. - V. J1 



destra 1, Ill< ntre la llc1'ta la-.,cintn sull_'Em., ne ri­

~nlit•ebbc il rnr:::-:n. F ovvicinatisi cnsl, quanto più 
pntt•sscro, i due est.rdti, cntl uu lweve camminn 

n:tJHl:J i Siram!J.'Î. e gli nltri clue i Tencteri. Ua Teucteri 
c 'ic mbri eran'l -ririni, onde puô e,ser nata la confu"ionr, 
o meglio l'omis ionr. P•obn.hilment'l 'l'enctrol'i e 'irambri fn­
rono comprc•. 1 nelle or t'razi•mi cotu}ciute ù::t 1> ru o. 

1 ·on pochi ·tori ·i dicouo che l'in ra'ione della Germania 
fu fatta per i. fiume, tmsportat11lo cioè l'uSPl'cito con la 
flotta. :Jfa Dione (54, 83) smentisco ciô recisamentP, quando 
dico che Druso, pPr fuo l' invasioue del parse dei Kicambri, 
-rov n: A our:!. CJ.v i a;:v~E, gettô un pou te sulla Li pp , Siccom~ 
i Sicn.mhri dimor.w::tno a sud dPll::t Lippe, è evic!ente che Druso 
mrtrciava sulla spou da destra <lei fi ume: se lo i1-ressr, ri salito 
con la Hotta, non avrobbe avuto b1sogno di faro un ponte. 
Qursto fatto rencle più verisimil~ l' ipJtesi che Druso avcs,;e 
lasriate delle forze, l' nno Jll'OCe leu te, sul!' Ems e che queote 
risalissoro in questo nno il fiume e si ricongiunge3sero con 
tJnOlle che risalivano :a valle della Lippe. Questa ipotesi ri]JOSl\ 
sôpr.ltntto st un fatto narr<\toci tla cltrabone (7, 1, 3) il quale 
ci tlt ·e che iv -rr:i 1 \,uCJ.T[Cj< dpovao; Bpovxnpov; z:<-rr>::<u,u;xmr<; 
che Druso cliè ~ull'l~ll! uua battaglia navale ai Bructeri, 
::>iccome i Bructeri abJto.vano sull'alto Ems, nel territorio in­
torno a :Il un ter, il som Jmto o.i più tlegli storici poco pro­
habile che Dl'W'o n.bbia pot•tto arrivar a tai punto nella sua 
spedizionc dPI 1~. 'c iu1e'c si suppoue che !Jruso abbia l::t­
sciat delle forze sull Ems por Jo scopo da noi indicato, 
questa battaglia navale ha. potuto co:nb:tttersi ncll'll, quanùo 
l'e ·crctto dell' Ems !,a risalito il fiume, por congiuuget·si per 
vii1 di terra con q tello della Lippe. 1\I::t perchè i Romani 
avrebbero f.ttto perrorrere ai dne eserdti due strad~ cosi 
tli v"r e, l·l'lmo. dt far li ri trovo.rc nell'o.lta vo.lle dello. Lippe? 
L:t Ci\'lt non ~arehhe p:rgabile Sfl J,, Lippe fos'c stato. na­
viga1Jilc~: in tnl rasu non doven. CRser tlitricilc cli far ont rare 
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ritroverebbero nell'alta valle della Lippe, dove 
alla confluenza della Lippe con un fiume, che lo 
storico aniico chiama Elisone, si fonderebbe una 
grande foriezza; che sarebbe poi ricongiunta al 
Reno con una laega siraùa mHitare e con unn 
f'aiena di casielH minori. Tiberio invece ri evè, 
ron l'incarico di ritornare in Pannonia, l'invito di 
ripudiare Agl'ippina e di po are Giulia. Ma l'in­
vito fu amaro a Tiberio. Se Giulia vaghego-iava 
TiiJerio, il tradizionali ta intran igente, che ri­
tornava dai campi della Pannonia e dagli a pri 
scontri con la barbarie in rlvolta, non eniiva 
invece alcuna attrazione per la bella in·nora 
he iornava dall'Oriente, piena di vezzi, di ca­

pl"icci, di eleganze e di civeiterie, poco conformi 
alla ua evera naiura. Inoltre Tiberio amava 
molto ua moglie, da cui aveva avuto già un 
flo·Jio e da cui ne a pettava un ·e ondo 1• Au­
gu ·to dovette ü1 i Lere e infine qua i cosiringerc 
il riluttanie Tiberi 2• Non gliene mancava il 

1 utto resercito in Germa nia, per questa via di acqua. e in­
ve e la Lippe non era navigabile, tulto si spiega: perla valle 
della Lippe, che non aveva strade acleguate, non era po sibile 
di avviare un esercito troppo numeroso; onde un a parte fu 
mandata per Ja via d'acqua più breve, cioè per l'Ems. li cor o 
superiore dell'Ems e quello della Lippe sono qua i para.lleli 
e di tan ti tra lo ro una quarantiua di chilometri, due giomi 
di marcia: la congiunzionc era quindi facile P sicum. 

l 'l'ET., 'J'ib ., 7. 2 SI-ET ., 'l'ib ., 7 : Julùwt .... conclus est rlucue. 
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mezzo; pcrchè pote va spezzar la carriera 
berio, togliergli il comanclo della guerra di Pan­
nonia, riconfinarlo nella vita privata. Forse an­
che gli disse clw pur nel matrimonio un nobile 
romano doveva ~aper posporre il piacere suo al­
l'interesse della pubblica cosa. Tiberio amava 
sua moglie, ma aveva grandi ambizioni; ma sa­
peva probahilmente elle dandogli Giulia in mo­
glic Augnsto già lo indieava a suo futuro col­
lep;a nella suprema magi~tratura, a uccessMe 
di Agrippa. Rifiutando Giulia, egli rifiutci'ebhe 
anche questo immenso onore, segno della più 
alta ambizione. Disperato, alla fine, sul princi­
pio dell'anno 11 1 egli man do le lettere di di vnr­
zio a Agrippina; \.ugusto precipita le nozze 2 per 
pl'evcnire dei prntimenU; e alla primavera Giulia 
pm·tiva con il nuovo mm·iio alla volta della Pnn­
nonia. Ginnti ad Aquileia 8 , Ti berio la la. cio e 
pl'o egul per la ua provincia, mentre Drusn 
tomava in Gallia. 

1 Siccomo Agrippa ù morto nol marzo del 12, Giulia. e 
Tihorio si cl~vono es ;ore sposnti pl'ima dPI marzo del­
l'anno 11, S' la lex de mm·itandi.~ 01·dinibus fu o ervatn, 
come è probabile. (,luindi nell' invcrno dal 12 all'll. 

2 SI"ET., 'lib., 7: J t 1<111L •• con/t st.m cuucltt e~t dttcue. 
" ;~,etonio (Tib., 7) ci ùirr. cht• Giulia partori ad Aquileia 

un bambino, ovidentemente l'anno seguente: ma il fatto di­
mo ·tra che dopo il m.ttrimonio, mentre 'l'iberio era in Pan­
nonia, Giulia Jo a· f'ltnv<l aù A•1uileia, cioè nella città più 
vi•· ina, in rui nna ro ·i gran tlnma pote sc abitare. 



A1~gusto, "pmefectus monun et legwn n H:i5 

Rimasto a Roma, Augusto fu eletto prœjectus 

nwrum et legum per cinque anni 1• Il partita tra· 
dizionalista e puritano riuscl facilmente a fare 
approvare dai comizi e dal Senato la legge, per­
ché nessuno osava contrastare officialmente elle 
la purificazione dei costumi dove ·e e sere H 
somma compHo dello Stato, sebbene molti la­
scia ero eleggere questo grande cen ore, confi­
dando che non avrebbe emendato pol co a alcuna 
severamente. Augusto infatti, se i eea la ciato 
eleggere prœjectus morum et legum per compia· 
core al partito puritano, non intendeva u are o­
verchia severità contra la progrediente facilità 
dei co tumi 2 ; anzi quasi si affrettà a ra si cu­
rare i ,,.;npoc con dei compen i graditi. Pro­
pose una legge che, modificando la lex de ma­

ritandi ordinibus, riammetteva i ceilbi e le 
nubili agH pettacoli pubblici 8 ; e colse l'occa­
sione di un clamoro o proces o di adulterio, per 
disapprovare pubblicamente le accuse troppo 
acerbe di questo delitto. Mecenate, con altri 
porsonaggi illustri, difendeva l' accusato; ma 
l'accusatore cio non ostante ingeo sava la voce 
contro l'accu ato e i suoi difen ori. Ed ecco Au-

1 DIO.t>., 54, 30; 1\IoN. Axe. (Gra.ec.) 3, 13 seg. 
2 Cosi deve essere intesa. la frase del MoN . .A.Nc. (3, 13, seg.) 

che egli non a.ccettô la praefectt~ra. 
3 DIO:-. ., 54, 30. 
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gusto comparvo nd un tmlto nol lribunalc c se­
dutosi nccanto al pretore, ingiunse all'accu. a­
tot·c, con il suo potere di trilmno, di non oiTen­
dere ne~suno dei suoi amici. Il pubblico . i 
rallcgrè tanto di questo schiaffo a estato al 
malcapitato accu, a tore, per tutti i uoi colleghi, 
che per sottoscrizione puhhlica si ere ·ero ad 
Augu~to delle statue 1• Augu to si accorgeva che 
i tempi inclinavano alla indulgenza; Augu to 
capiva che era impossibile sbarrare la nuova 
cormnte di bisogni, di clesiderl, di aspirazioni 
troppo ingrossnta; Augn ·to sarehbe stato con­
Lento di .')oter compiere una riforma più piccola, 
ma più urgente che la riforma universale del 
costume: ln riforma cioè del Senato. I tentativi 
falti nei quindici anni prccedenli per ripri ti­
nm·c in Roma il g-rande Senato antico erano 
falliti; le sedute erano som pre più deserte; gli 
assenti erano cos\ numerosi ogni volta, che 
non si polcvano più applicare le ammende; nè 
premi uè pene, nè m inaccic nè inviti riu. ci­
vano a vincere la pigrizia dei senatori. Da trop pc 
profonde sorgenti scaturiva que ta pigt'izia! Sc 
uella politica c'era maggior sicurezza che un 
tempo, non c'era pero più la antica facilità di 
guadagni, e il dispendio e gli impegni del vi-

1 Dro~., 54, 30. 
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vere a Roma crescevano invece per l'nl'dine 
scnatorio; molti senatori peecià non volevano 
a biture uella capitale pi ù che un a parle del­
l'anno, amavano pas are molti me, i, come La­
bcone, in campagna, spendendo meno, sorve­
gliando Je loro tel'I'e, Jungi <laU inn umerevoli 
briglw della metropoli. D' allea parte se pcr 
tanti anni, durante i quali ogni cosa era stata 
abbandonata in balla di sé stessa, le faccencle 
del Senato non erano cre ciute ncll'impero am­
pliato, ora invece che . i voleva alla fine am­
rninisteare con enno l'Italia e le provincie, i 
senatori avrebbero dovulo solJbarcar i a incari­
chi più numero. i, più varl, più diff1cili, elle i loro 
pmclece ori due ecoli innanzi. aiuralmente 
i più preferivano non carlcarsi adclos o nes-

un 1 e. o, anziché caricarsi un peso sover­
chio: onde u Augu to, a dispeito di Augusto, 
si ammucchiavano le respon abilità, nella legge 
e fuori della legge, perché l'aristocrazia sena­
loria gliele bultava addosso, per egoismo, per 
paura, per ineititucline, per molii veri irnpedi­
menti economici e sociali, proprio mentre i pe­
ricoli parevano crescere in ogni .parte in Oc­
cidente. Tiberlo aveva trovata al uo ritorno 
la Pannonia tranquilla; ma la Dalrnazia invece 
in piena rivolta, e per la stessa ragione che 
aveva sollevata l'altra regione: perché non vo-
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leva ]Jag;-r•·e il t.ibuto 1• Il enato sl affrettà a 
passnre ad Augtl&to la Dalmazia; e Augu to 
ordino a Tiberio di trasportarci l'esorcito che 
l'anno prima ave va re pre. ·sa l'insurrezione pan­
non ica 2• l\fa nel tC'mpo s!e~so precipitavano le 
co, e della Tracia da tanto tempo in bilico, e 
con più lat'ga e impetuo~a rovina che non si 
fosse previsto. Un fanatieo prete di Dionisos, 
raccolta una piccola banda di parUgiani, aveva 
pre~o a percorrert> la Tracia, predicando la 
gnerra santn C!Ontro Homn, la insurrezione con­
tm la dinastia nazionale, amica e alleata di 
nmna. Da ogni parte i Tr:wi che avevano sor­
vito nell'esercitn romnno, i giovani, i malcontenti 
crano accor, i, fnrmando al suo seguito una 
tm·ma immensa, che con i: ~uo numero, la sua 
forza. il suo calm'€1 ave va attmtto l'eserci to reale. 
ordinato cou di:;;cipl'na romana, alla rivoluzione. 
Tutta la Traria era insorta; il t'C era tato co­
slt·ctto a fuggit·e ne! Chersoneso Tt•acico, nelle 
!ct'fo prima di A~i··ppa c ot·a di \.ugusto; delle 
l>nndc di Tml'i avcvano faLto irruzione in Ma­
ecdonia; ilt Asia finot•c si temeva pure un a 
invasionc 8• Un g-ro., o esercito essendo impe-

1 1 u., Tib., 9; D v • 51, 34,; :a causa del ln. rivoltn. è 
spicgnta più innanzi, G4, 86: oi d;)p.i.u, rrpo; H~ç icrrrpi~et; - . 
T~'~ XP"~~fL:t.Tw~ Er.~no-r"llT""· 

2 DiO.ll., 54, ::.1. v •.LI ., 2, (.Il); D!O .• , 54, 34. 
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gnato in Germania e un altro in Dalmazia, il 
pericolo era grave: perché li vic:ino non c'erano 
roeze militari pronte; e mancava un generale 
·icuro. 

Augu ·to dovè ricorrere alle legioni della Siria, 
ad un giovane che allora govornava la Pan­

filia: a Lucio Cornelio Pi one, H con ole del­
l'anno 1:), a cui ordino di recarsi, come suo 
lcoata , in Tracia a domare la rivolta con le 
legioni di Si ria 1• Pi one era uno dei pochi · 
imi giovani, in cui l' ingegno e il valore non 

J Lo Zippel, lo Zumpt e il Mommsen hanno \Oluto mu· 
tare il na,uq>t).ia; in Mo<u : a~ e far di l'isone un governa­
toro della J\Iesia. J\Ia, come osscrva il Groebe (.\pp. a 
Drumann 22, png. 539), senza ragiouc. Innanzi tutto non 
c'è no suna lll'Ova rhr a questo tempo già fossr costituita 
la provincia della l\Iesia; anzi ci sono molti motivi di cre­
dore che non fu se. Inoltre, come ha notato il Groebe, quel 
poco che sappiumo della gucrra dimustr.1. che l'esercito ro­
mano, incl\ric-ato !li rrprimcre L\ rivolta, venivn. ùall'Asia 
Jilin ore: iô c-he con ferma la notizia di Dio ne. In fine non è 
punto strano che in tanta scnrsezza lli uomini di vulore, 
Augusto ~ccglie ·sc in Panfilia il generale ]lOr que.; ta gue rra 
che cm seria. È V!•ro che noi non abhiamo ulcuna notizia 
sicura dPlla conùizione clella. Panfilia, in qn~sto tempo : ma 
ci ô deve indurci a tenerci al testo di Ta. ci to, e ad am met­
toro che la Paufilia appartenesse al Senato e avesse un go­
rernatore. e Pisone, che era stato console ncl 15, a\eva 
due figli, poteva. per la lex de mal'itanclis onlinibus essere 
governatore della Panfilia. nell'll. Ammesso che l'eser~ ito 

romano è ontrato in Tracia dall'Asia, ne ho tratto l'i1;otesi 
l'he lo legioni che Jo componevauo fos·rro C!IICllr cli Siria. 
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faccsscro ingiul'ia: lla gi'aJHlczza del nome; c 
che poicva csse1· mes o a pari di Druso e di 
Tibcr'io 1. Poi Augusto tcnto di fare q ualche ri­
forma nol Senato. Poichè non si veniva mai a 
capo, pcr qnanlL' umltc si minacciasscro, di rag­
granellat'O quattrocento sc 1atori, propose di di­
minuil·c il num0rn legale Si lameniava da un 
pozzo che gli archl vi del enato fossero tenu ti 
cou uegligcnza, cosicchè spcsso non si irovava 
più il te to autcnlico di un Senrdasconsulto o 
se no trovavano duc, diffcrcnti. I tribuni e· gli 
eùili, ai quali cmno confidnte qneste carte, non 
giudicavano uffi~io convenicnie alle loro troppo 
insigni magi<;trature sorvcgliare dei registri; ne 
Iasciavano la cura ngli apparitori (u cieri, cli­
remmo noi) i quali faceva•1o ogni sorta di con­
fusioni. Fn perciô h'aspo!'lata la sorveglianza 
dcgli archivi ai (tnestori, magistrati più giovani 
c più modesti, i r1uali si sporava avrebbcro 
aecudito eon maggior zclo all'ufficio 3• Come 
po11lefice massim'"> Augusto provvide anche a 
rendcrc 1,iù comoclc e più sem pli ci le funzioni rc­
ligio. e prcceclenti la ecluta, permcttendo che si 
facesse un sacrificio con in con ·o e vi no al Nume 
ne cui Tempio il Scnato si radunava 4• Piccoli ri­
mccli per un male tanto profondo e incurabile! 

1 Cfr. VELl., 2, 98. 
3 DION., 54, 16. 

2 Dro •• , 54, 35. 
4 DIO •. , 54. 30; SvET., Aug., 35. 
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1orendo, AO't'ippa avcva la ·ciato ad Augusto la 
squadr·a dei 2l0 schiavi incaricati di OI'vegliare 
gli acquedoW; e quindi anche la cura di questo 
·ervlzio publJlico. Già oppre soda innumot'cvoli 
bi·igll o, Augusto non vol le anche questa; e fee 
ls lituü'e dal Senato un n uovo urficlo: la cw'rt 
aquarum, che sarebbe dato, naturalmcnte a , ena­
to t'i 1• Ma non o tante le fatiche di Augusto, l'im­
men o impero re lava in balla di forze molteplici 
e contradlttoric, che egli, solo o qua i, non po­
teva signot'eggiare e dit·igere che in paete. Mentro 
.\.ugu. ·to i studiava a Roma di riform.are il Senato, 
la guet'ra ·fuggiva in Germania ai prudenti cli­
segni di Augu ·to. Entrnndo con l'e, ercito in Ger­
mania per la valle della Lippe, Dl'Ll o aveva tro­
vate le popolazioni germanicho in °Tande movi­
mento. Spaventate clall'apparizione delle armato 
m mane e dai minaccio i propo iti di Roma, molto 
nazioni get'manichc avevano nell'inverno tratlato 
una alleanza difen .·iva: ma dalla di cu ·. ione 
cmno nati di ensi, e que ·ti erano 'ro ciuti a 
lai segno che invece di conchiudere una alleanza 
contro l' inva ore, i Gormani, come pe. o av­
veniva, . i erano azzuffati tra loro. Peopeio allora 
i icambri, che avevano pre a l' iniziativa della 
alleanza, ·i erano precipitati ui Catti, che abi-

1 lllll>CID'E LD, Untersttchtwuen uttf dem Geb1ete de,· ,·iimisch. 
Vencaltung, pag. 162. 
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la va no luugo il \Veser; ontlc tutto H territot'iO 
gm·uutnico a sud della Lippe, tru il Reno e il 
\Ve:::;cr, cru ill flamme .. \.vrchbc potuto un gene­
rale audace immaginm·c più propizia occasionc 
pcr strappare di sorpl'c a ai Germani, con una 
:::;ola massa, come Cesare aveva o ato tante 
volte, quella t•esa a c ti .\.ugn:::;to li voleva pie­
gare metoùicamcnte, a poco a poco? Dru o, in 
cui ardeva ulla scintilla del gcnlo di Ce ·arc, 
avcYa cseguito ela prima coll avvedutezza il piano 
di Augusto: sottome ·si gli Usipeti, ri alita la 
Lippe, per congiungcrsi con l'esercito che, com­
battcndo qualche scaramuccia, ri aliva l'Ems. Ma 
a questo punta, falla la congiunzione, invece ù i 
incominciarc la co~truûoue del campo fortificato 
ùevio dal piano di Augusto e con una mo a 
audace i butto nell' ignoto sullc traccie della 
fortuna, come un nuovo Cesare. Raccol c in 
fretta e furia dei viveri; prese probabllmentc con 
·è soltanto uua 1 arte dell'csercito, la migliore; 
travm~o il paese dei Sicambri deserta, inva ·cH 
tct'l'itorio dei Tencteri che, spavcutati da quclla 
U[lJ)al'ÏzLOllC Ïlllpl'OVVÎSU, Si SOltomisCl'O; avanzo 
rapiùamenle llel tcrritorio dei Catti, piombO ad­
do ·so ai due coutendenti, li scparo, li percosse 
c li costdnse tutti e due a riconoscere la i­
gnoria romana: ~i pinsc con rapida marcfa 
sino al \Vesct·. Perché aspettare pazientemente 
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dagli anni, come premio della prudenza, quello 
che in pochi me i pote va ghermirsi con l'audacia ~ 
E l'lm pre sione della fulminea aggl'essione fu co l 

grande, che se la mancanza di viveri non lo 
ave ·se costretto a ripiegare verso il Reno, Dru. o 
non sarebbe stato alieno dai ripeter per tutta 
la Gei'mania la mos a fatta da Cesare nella cam­
pagna dei Belgi e approfittando dello tupore 
da cui tutta la Germania era colpita, pa . are 
anche il We er e falciare ln tutta la barbara 
Germania, . ino all' El ba, una larga me e di sot­
tomi. sioni. Ma i vlveri si esaurlvano; il terri­
torio non ba tava a nutrire l'invasore; Druso 
dovè accontentarsi dei resultati ottenuti e di­
Bpor i a ritornare nella valle della Lippe 1

• In­
torno al tempo stes o Pi one entrava con l'e er­
cito nella Tracia e affrontava i rlbelli, con poca 
fortuna in principio 2• Tiberio invece aveva mi­
glior ucces o in Dalmazia: enonchè mentre 
egli combatteva in Dalmazia, i Pannoni insor­
gevano di nuovo 8• La situazione non doveva 
parer molto favorevole, nell' e tate dell' 11; e 
per poco nell'autunno non fu aggravata da un 
disa tro. Ritirando i, Dru o incomincio ad eR­
sete mole tato dalla guerriglia dei vin ti; e alla 

J DIO:-., :H, 33 ; 01:o<., 6, 21. 15. 
2 Dm:-- ., 54, 3-l: l.:-n9dç ·ni npwrov; VEr.r .. , 2, flR: l1·ie11nio 

ùellavil. :: D1o~., :->4, :l4. 
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• fine ca cà in una imbo. cata, non mollo di si-
mile da quella che 1 ~ervii avevano preparata 
a Cesare. Per un miracolo, Dru::;o non pagà il 
no di aver imitato Ce::;are e scampato con l'eser­
eito da un a11uicutamento totale, le cui rlper­
cus:-.ioni st J·ebbcro :state immense, potè riiOI'­
uare sulla Li pc, dove in un luogo di putati ·­
simo dagli stol'ici, cgli i accin ·e a mettere ad 
esecuzione il piano prudente dl Augusto 1• Egli 
diè l ordine di co:-;tmirc H castello, a cui doveva 
cssel'e po ·to il nome di Albo; rltornà in Gallia; 
deliher6 di fondm·e un altro castello sul Reno 
"nel territodo dei Catti, dico lo storico an­
tico, e cioè probabilmente il castello che do­
veva poi diventare la ciità di Coblcnza; e tutlo 
disposto, ritomù a Roma. I oldati avevano ae­
clamato lui, come gia Ti berio, imperator : ma Au­
gu ·to non riconobhe valido il titolo, secondo la 
antica consuetudine) Druso csseudo un leoatu ..... 

1 Intinito è il numero lei libl'i scril;tl sulla questione di 
;\!iso e ùispamtissirno le opinioui. Chi lo mette sull'alto 
corso ùelh Lippr., ulla conf!uruza dP!la Lippe con l'Aime, 
noi diutorni di Pt~derhor. o di Eisen; chi iuvece sul meclio 
corso, dove ora è Han1m. (Cfr. T \!!AMEL LI, Le campagne di 
Germanico nella Gennania, Pavia, 1891, pag. 102). Gli 
scavi recenti ft~tti a•l llaltern, cho l; posto sulla Lippe ancor 
più vicino al Reno, mo ·t ·audo gli amnzi di un vasto cu­
str•llo tlell'età .\.ug11·tea, hanno in lotto moiti a port·e li 
Aliso. Altri ossPrvano invrc.• che ..iliso sureblJe stat.o troppo 
Yit•ino al Reno; P J'orso 11011 a torto. Il prolJic>ma è insol ulJile. 
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Il Senato invecc gli a segnè> gli ornamenti tl'ion­
fali, il perme o di entrare a cavallo in Roma, 
e il potere procon clare, ebbene fo e tato 
ancora solo pretore. 

A Roma Druso dovè pronunciarc il di. ·co r·so 
funebre di Oltavia, la ·orella di Augu. ·to, la ve­
dova di Antonio, la madre di Marcello e della 
s ua. ·posa 1 • • \.nche questa dolce figura, che l'Ha­
lia aveva vista, or lieta or tei. te, ma ~empre cli­
r itta tea le bu fere della ri voluzione; che do po la 
morle di Mar·ccllo s iera ripiegata ul cenere del 
flglio cliletto veeso l'abisso dell'oblio e del ilen­
zio, nell'abis o spariva .... Ed a nche questa volta 
popolo e Senato volevano procligar·e alla clefunta 
tror pi onol'i. Augusto ricuso 2

• Ti berio in vece 
sembra e er ·i recato al cominciare dell'inverno 
ad Aquileia con Giulia, che era incinta \ Egli cer-

1 DroN., 54, 35; Sveton io (Aug., 61) fa rnorire i nve "e Ot­
tavia. quando .A.ugn to era quinquagesimwn et qttal·twn 
annum agens aetatis. ' 

2 DION., 54, 35. 
s Svetonio (Tib., 7) ùice che Giulia pa.rtorl un figlio ad 

.A.quileia.. Se, come io credo, T iberio e Giulia s i sono spo­
sn,ti uell'invemo del1:2-11, il parto ha potuto n,vvenire nel­
r invemo ùall'll al lO; ciô che indu ce n, crPrlere che Ti berio 
pensasse di pa are lïnverno ad A.quileia. Inol tre Dio ne (54, 36) 
pal'la di u na invasione di Daci avvenuta nri p rimi mP i 
inveruali clell'auuo 10, per reprimera la qun.le Tiberio lasciô 
Augusto con eni s i tr·ovava in Ga/lia. Se s i suppoue che 
la Gallia. è la isalpinn,, è fac ile spiegar·e tutto chiara-



cava di vivm·e d'accorda con la nuova sposa, 
datagli da .\ugustn; ma non pote va di men ticare 
la dolce Agrippina, pa::;sata in ultra casa; e il 

f.>uo cuore :si gonfiava di affanno, quando pen­
~ava a lei re:stata laggiù a Roma, dove egli non 
voleva tornar·e più per non l'ivederla e soffrlre 1• 

Qucsto tac·itu!'l1o orgoglioso, scmpre chiuso in 
sù stP::;so, era un nomo di passioni scmplici e 
intense. Da \qu'l0ia sul prindplo dell'anno 10 
- era console in qnesto anno Julo Antonio, il 
pocta, il figlio di I'nlvia c cli .Antonio - Tiberio 
mosse incontro ad Augusto, elle ancora una 
volta aveva ùovuto lasciare, pt·ima della fine del­
l'anno Roma, le r1forme e l'amministrazione in­
terua, per avvicinarsi ai <'ampi di battaglia, dove 
. i combattevano g terTe cosl gmvi, e recarsi in 
Gallia; ma TiiJcrio aveva appcna incontrato Au­
gusto, che gravi notizie giunsero dall'Illirico. I 
Daci avevano pa~sato il Danubio gelato e invasa 
la Pannouia, i Dalmati si l'ivoltavano di nuovo! 
Augnsto rispcdl subito Tiberio in Pannonia a ri-

llll'ntP.. Au~ï to 11 q•1a!P (Bull. r'omun., 1888, pag. Hl) :Il 
l" ,gennaio dt>! 10 cra tSSPntc cln Rom:1. P che (Dro.·., 54, 36) 
passù uwt l.JUona ]1arte <ldranno IIPlla Lionesc, sarebbo par­
tito <la Hon1.1 alla fin,. ùell'll pc·r e:.s~r di Luon'orn. in 
(hl lit; 'l'ib" il ,gli sn.rehLe wnuhl in•ontrJ, pt·ohahiLml'ntl' n. 
Pa\'i , ma a' rehh. J<'vu o subito lasciarlo ]ll'r Ir notizie tlell:\ 
liLLO\~ riYoltu; \ugu J aHelJh Cf}ntinn<tto il sno viagu;io. 

1 ('Lt·. !'l\ hT., '!tb., 7. 
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comin clare la !';Ua faiico ·a campagna 1, nel tempo 
stes ·o in cui Pl one, con lentezza e con pazienza 
riconquistava a palmo a palmo la Tracia 2• In Ger­
mania in vece, nell'anno 10, embra e serci stata 
un a . pecie dl tregua: la edificazione di Ali o e di 
Coblenza s fu alacremente continuata, ma non 
sembra si iano combatiute vere battaglie '· Fu 

1 DtON., 54, 36. 2 VLLL., 2, 98. 
3 Dione (5~, 33) dice che Druso fondô oltre Aliso, un ca· 

slello sul Reno nel territorio dei Catti. Considerando le re­
gioni occupate dai Catti, se ne conchiude ·che que to castello 
era o Coblcnza o l\Iagonza. Coblenza veramente, pur es -cudo 
vicina al territorio lambito dai Catti, guarda piuttosto di 
frou te ai luoghi abitati dai Tencteri. l\Ia siccome la distanza 
non è grande, e siccome anche i Tencteri orne i Catti fu­
reno debcllati in qucsto anno, propcndo per Coblenza, che 
poteva difendere contro i Catti e i ' rencteri una parte dPI!a 
Gallia molto più importa11 te chr non Magonza. 

4 Dione (54, 36) pal'la in questo a nno vagamente solo 
di lotte contro i Celti e i Catti, che volevano abbandonare 
il territorio loro assegnato dai Romani . • Orosio (6, 21, 15) 
tra la frase che riassumr le imprese clell'anno 11 P quella 
che ri:tssume le imprese dell' anno 9, mette la frase: Mm·co­
mannos paene ad inte,·necionem cecùlit. Flor. (4, 12, 23) pllrla 
pure tra le due g uPrre dell' J1 e del 9 di uua guet'!' a contro 
i -:\farcomanni. Insoll.lma Dioue parla di g ucrra contro i Catti 
e i Celti, gli altri <l ue di guerra contro i lllarcomanni. Che 
poi i l\Iarcomauui siano stati stermiuati, come dice ÜI'Osio, 
è certo falso, perché i lHarcoman ni ricompnri couo più ta1·di. 
È difficile ricavare qualche cos trutto da q11 este mllg1·c c 
frammentllrio notizie. Ho solo supposto che le notizie sui 
Marcomanni allucla.no alla loro famosa emigrazione, la CI!Î 

dllta è misteriosa. 

G. F I.:RHEHO, Roma.- V. 12 
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quc~la pnu'ia volut<t dalla pt•wlcnza di Augusto 
che, fct•mo nol pen,..,icro di conrtuhtare la Ger­
mallia a poco a pOl't), con il muro olteechè con 
la ~pallu, vollc a::;pPtt1.re c veùct' l'cffotto della 
ardita spcdizionc dell'anno precedente 1 Eppure 
l' impre~sionc della ar< lita mossa di Druso el'a 
stata J!l'Ofoncla sullc mobili popnlazioni germa­
niche; nlcune delle quali, ~paventate, delibera­
vano di s'2;omhrare il tert·eno alla inva ·ione di 
Homa e di audar cct·cantlo altt·e sedi. Tra questi 
i Mar coman.1i, !'lte fnr~c in qucsto tempo, sotto 
la condotla di :-.Iurbod, quel nobile elle aveva vis­
suto lun~amentc u Roma, incominciarono la loro 

emi•J;razione vcr"o la t·e~ione che fu de Ua poi Boe­
min. \.mico di August~.\ ammiratore del grande 
impcro, l\larbod non voleva che il suo popolo ve­
nissc alle JH'c:::;e con 10 Jcgioni; preferi va portarlo 
in tCI'!'e nuovc, dO\ l' -.;pot·avn di poter fondarc un 
govct·no più slabilt' e ordinan' un escrcito con 
disdplina romana: 1 mnire cioè la lJarbal'ie get·­
munica cou Je anni fabbl'icate dalla civiltù greco­
latina. Tanlo più vigoro::;mnente un nuovo Ce­
sare avrebbe coutinnala la mo~sa lncominciala 
l'anno pree dente da Dmso, approfitlando di quo­
sto pa.::;seggm·o timore. r--ra Augu~to non era sol­
tanta un gum·l'iero, rr'l un intellettuale, un am­
ministratore, nn orgat izzatorc, un sacerdote. E 
incomincio co~l, da <1 ue~to an no, l'alterna ti va 
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delle due trategie: quella dell'ardimento, e quella 
della pazienza, elle continuerà in Lutta la guerra. 

In que to anno, ill.0 ago to, i capi di se an ta 
nazioni galliche radunati a Lione, inauguravano 
alla confluenza del Hodano e della Saona l'al­
tare cli Roma e di Augu to. acerdote fu eletto 
l'eduo Caio mulio Vercundaro Dubio 1. Memora­
bile dat,a nella toria di Europa! Prima tra le pro­
vincie europee, più ollecita perfino di molte 
nazioni orientali come la Grecia, la Gallia adot­
tava quel culto dei sovrani viventi, che era nato 
in Ugitto e che l '.~sia Minore ave va tmsportato ad 
Ar,gu to ed a Roma. Neppure la Gallia, che era 
CJ l vlcina all' Italia e che si no a po chi decenni 
pl'ima i era governata con i tituzioi1i elettive e 
repubblicane, neppur la Gallia riu civa a capire 
quell'artificio ·o ordinamento del upremo potere 
nella repubblica con cui Roma avea posta fine 
alle guerre civili; anche la Gallia interpretava il 
potere di Augusto all'orientale, vedeva in lui 
un monarca a iatico per onificante lo Stato. 
Dalla tradizione celtica la Gallia sei vola va ra­
picla, non verso le idee latine, ma verso le idee 
ol'ien tali, nene cose poli tiche; i di ·po ne va a 
ervire e a venerar~. Augu to, come gli Egiziani 

e gli Asiatici a vevano un tempo venel'ati e ·er-

l S\'ET., Cluwl., 2: Lw., Per., 137; SntAn., 4, 3, 2. 
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viti i Tolomei e gli Attali. Augu':.to diventava 
un Dio e un monarca, in Gallia come in Oriente! 
Il 1.0 ago. to dell' anno 10 a. C. si poneva a 
Liono la p1 ima pietra dell'edificio, ancor oggi 
qua~i intatto, della monarchia curopea. 

In quello stcsso giorno Antonia partoriva in 

Lionc un bambino: il futuro impcratoJ'e Claudio 1• 

Era il tcrzo fi~.dio del giovanc generale. Anche 
il ronqubtnto1·e della Ge1•mania cra in rep:ola 
con la /e.r ,fe nuu·ttruulis ot•diniuus. 



VI. 

GIULIA E TIDERIO. 

Feattanto Romaavevaeletto con ole 1 cr l'anno <J 

Dm o, il predHcito degli Dei, di cui l'Italia, dopo 
le gesta germaniche, pronunciava il nome non 
più con amore oltanto, ma con immen ·o orgo­
glio. Poi, ·ul declinare dell'anno, Augusto, Tibe­
rio, Dru. o ritornarono a Roma, che li accolse 
con ~ te ed onori 1

. ria prima che l'anno fi­
ni e, Dru o era già ripaeiito per la Germanüt, 
la ciando il collega a. umere ·olo, il 1.0 o-en­
naio, i fa ci 2

• Di que ta fretta i pu6 dare una 
ùoppia piegazione: o che Dru ·o ave ·e final­
mente per uaso Augu to e cr tempo di pel'­
cuoiere la barbarie germanica con un colpo 
vigoro o; o che a Roma fo c giunta la notizia 
cssee i i Chcru ci e gli Svcvi alleati con i i­
cambri e prepararsi a invader la Gallia, pal'­
tcndo i anticipatamente la prcda: i Chel'u ·ci i 

1 DIOx., 54, 36. 
2 Ciô sembra. ristùtare dal verso 141 deli'Epicedion Dru i : Quos 

primwn üdi fasces, in {unere ticli . 



ravnlli, gli Svt vi l'oro ~ l'm·genln, i kamlll'i gli 

f.irltüwi 1, ComtHHJm' ~ia, quosln è c l'Ln: rlto 

D!'usn, appigliandnsi ttue,·ta volta <le fin Hi vamenlo 

alla stntlogia cosal'iann, dopn nver cnns::wrn.tn tn1 
i l.ingnni m1 nnovo trmpio di ugnsto 2, n.Um­

vrrsô ncll'aunn 0 ron un pn<lcro~o e cn:iio la 
Gt'I'llltllliH, c at'l'Ï\'O cnmhaltt•udn prima sinn al 

'Ycsti' c pri sino all'Elba. Con che forze, cn 11 
t'lw nwzzi, pet· quali vie, attravcrso ctnali vi­

c ndt• e cliffknllù, noi unn sappimno: . appiamn 
ill\'t't'l' <'!te, nt~giunt,l l'EllH1, Dr·usn cm. ulla via 
del ritnmo al JH'incipin di u:;nsto 3

• InlanLo Il· 

gustn, i u q w•s!a pri mh pa l'le dell 'nu no 0, c.wevn. 

l'alla a Roma unn unnva rit'nnna dd Senato: la 

1 La n.llr•anza dni Cll(ru ·.-i, :::iicamùri e rovi di cui par­
lano Orosio (t i, 21, Jtq r l'loro (-l, 12) è certa.meuto sb.ta 
fatta tm il 10 e il 9, o hl guemt contro esû a vve nue 
ncl !1, non ne! 1:?, come co 1 gross" enoro dico il ::IIommscn 
(T.1 l'rot•incie rmnane, Ront!l, 1ti&7, vol. I, [J::tg. 31). Difatti 
Oro.t•J e Floro, conconlt, la raccontano come l'ultima impt·c a 
tli Dru~o; e Dion!! confer ma mdirettamou te ill oro raccontu con 
il suo, per quanto confuso, dicentloci (55, l) che Druso uel­
l'ultima. sua cmnp!lgna combatLè contre gli Svevi o i Chorusci. 
È inwct• impossibile dire .o i Grrmani si !lllearono pcr re· 
sis tore alla marcia cli Druso o sc Druso si risol vè alla sua 
arditn marcia Il r romp re l'alleanza dei Germani, 

1 CA,SIUP., !'/,rou. ttd a .. 745-U. 
s Druso è rn orto il 15 settembre ( C. I. L., 12 pag. 3~9); 

trenta giorni dopo l'accitlente (LI\·., Pe1·., 14'l) . L'accidente 
avvt•nne dunque >erso l1 metà di ngoslo: cio che provo. 
come in agosto Druso fosse sulla >ia del ritorno. 



qtwda o lu qui nia in diciotto an ni! !\In i l'm'­
mad adopcrati . ·ino allom non uvcvano faLto cf­
l'dio aleu no; ncpplll' clopo uvcrlo ridoUo, si po­
tc vu raccogUcl'o il numero legale; c lu misum 
dello . ·cnnclalo cra colmn.! Bi. ·ognn.va tcniarc 
una l'iforma dcfinitiva, ndopct·m·c mczzi !lllal­

mcnic cffkad. mcsso il pr()posito ü·oppo croko 
di Sl'<Hlkarln, Augusto si a<TOJH·i(> qur:-;ta volta 
a ven ire a palii <;0!1 l'in fi ngunlagginc SCilè.ÜOl'ia, 

pc1· l'if'at·o i nskmc c d'accordo, i 11 hwgo del mo­
n umon talc CJHüo cl tc cgU a veY a spcrato riwi­
stinat·c, un !llczzn cnato, sc non alacrissimo c 
vigomsn, ulm no non scandnlosamcnlc torpido 1• 

Egli studio c J)l'Opo c al cnato, Jli'Cgantlo i sc-

1 I'F'J'., "lug., 3;): Quo autem lecti p1·oba/iq11e, et 1·eli­
giosiu.~ et mino,·e molestia, senatm·ia lllwwra. fin~ge1·entw·, 

san.l'it, etc. Hvelonio incomincia qui lt\ cnumcrazione ùi ll:l.· 
rccchic riformc introùottc uel rrgolamcüo del euato, che 
eviùeutcmPnte furono fatte t11 ttc i nsirmc, si a pr>rchè sono 
collegate l'nua all'a!Lrll. per la !oro natura, sia pPrcbè mi­
mno tutte a far compiere dai senatori il !oro 11tlicio 1·eli­
giosius et mi1w1·e mole. tia. D,, votonio ri sul ta dunque cho 
a un corto momento Augusto foce una riforma del rcgola­
mrnto <lcl onato. Quando la fece? veton'o, rome a l . olito, 
non prrcisa. alcuna data. :\la Dionc (55, 3) dico cho ne! ~ 

.'l.ugusto frce una riforma dPI 'enato, enumera alcuno ri­
forme gif\. annunciata da ..:vetonio, taco di a!tre, e rac­
conta infino a1cune che vetonio tace È dunque probabilis-
imo che Svetouio o Dione ci diano insieme tutte le riformo 

fatto nol 9, che si possono conoscore integran(lO l'uno co11 
l'n.ltro i due test i. 



na!nt·i di f;turliarla IE'IJC ptu• C~f;i prima di av­
pm\'arln, 1111n nuova l'r'gola, che, più leggern. ùcl­
l'nntica, ùovcva cs et P perô più rigorosn.mcntc 
o srrYuta. Lr snùuie nhl1Jigatorio fm·ono ridotte 

a du<' pc1· ciuscnn lllf'~(' e fissate prevcntiva­
mentc nllr Ülll'nd" e ngli Idi, cioè al principio 
c alla ll1l'là dl'l Itw .... e, lasci:mdo libPri gli intcr­
valli 1 ; pet· quei g-io1ni fmono so;.;pc i tutti gli 

aHI'i puhlJlici uffici "; pe1· i m si di srLlembre e 
di ottnhre - i mcsi dPlk V<'Ild!'li1111ÎP - fu con­

cc. sa una fadlità r.nrlw uwgg-iot·c: che cioè ·olo 

mm padP dl'! Sr'uato fnsse nlJlJligata di interve­
nire o qu<'lla pai'!P tJ at!a a sn l'le 3. :VIa concesse 

rtucsl<' faeilità, fn aumentala la mnmcnda agli 
as. cnii scnza mntivo; <' fu delilJcrato che e gli 

m;scu i fossero molto llllllll'l'nsi, si tran·ebbe a 

sorte la quinta pal'te l' qucsta sm·ebbe multata '· 
Quanto al numct·o le"'alc, si muto pure la regala 
antica, fissando 1111 diver o numero di voti per 
la Yalidità der senutu eonsulti, seconda l'impol'­
tanza delk dl'!ilwt·azi mi, che furono pcrciè> cln.s­
sificnh' in 1111 cct'to ordinc •. In fine- e fu la no­

vilà di mag:giol' liWl tento introclotta nello Stato 
da qne!-;ta rifm·ma - si costitul una Sl1ecie di 
piccolo rnato nel grau de; si dclibcrô cioè che 
ogui ::;ei mesi si trae-; a ·orte un Consiglio di 

1 ~h 1· r., At'fJ., .>. 

t D1u . • , rx~, ~. 

J DIO ., 54, 3. 
l5 Dt o .. , r;r,, .. L 

3 SVET., Aug., 35. 



quindici senaiori, i quaU per tuiLo il . cmc lre 
re tcrel hcro a Roma a di po izionc di A 1gu io, 
c con i quali cgli deliberet'ebbe le cose tutte im­
porianti d m'g nti, che H Scnato raiificherebbe 1 

nclle edute plenarie delle Calcndc o delle Idi suc­
ces ive. Si alleggerivano i carichi della dignità 
cnaloria, partendoli ira tutLi; ma Augu to sa­

rebbc sempre assi tito, sc non dall'intero Senaio, 
clal consiliwn, il qnale doveva rapprc eniare in­
ioeno a lui il Senato, svog]jato, ncghittoso, oc­
cupaio a micterc, a vcndemmiare, a sollazzarsi. 

A v eva dunq uc ragionc Orazio di lodare iu­
lornn a questo tempo la molteplicc alacrità del 
presidente: 

Cum tot sustineas et tantct negotia solus, 

Res !talas annis t1Lteris, moribus omes, 
Legibus emendes .... 2 

1 
1 ET., Aug., 35: ibiaue instittût cons ilia so1·li1·i sen,,• . 

.<t,·ù, cwn fJ.tâbus de negotiis ad (1·equentem Senatum ?·efe­
,.endis ante tmctaret. Questo passo è importantissimo, perchè 
ci fa vodere il vero germe da cui usci il futut·o consilium 
]J!·incipis. In origine, questo non fu dunq ue che un r ipiego, 
per rendere più comodo al enato il compimento dei uoi do­
>eri. Diono non ci parla di questt\ import:mtissima rifo rma, 
al momonto in cui fu fatta; allude ad essa iuvece più tarùi 
(5ü, 28) <illaudo parla ùi una modificazione poco importante 
introdotta uel consilium. È da. questo passo di Dione che noi 
rica>iamo chr il COH:>igli" si compone\'a di lJ senatoi'Î: men­
trr vet~nio avrva dimPnticato di dirci il numero. 

2 llott., Ep., 2, J, 1, seg. 

• 



E k f<w< <'tHk <T< ...,~ •vuw, aù Attgtt'ilo <lgtti 

p,'ÎOI'll!l; la P:liC'I'l'<l si :ll·nlllllgHVH Îll Üf'l'll1<lllÎa 

l' ttclk prnvinC'ic• illit' l'IH'; ln :--itunzinuc illlcma 

pcgginmv<t. Il sup<'l''ititt' spi1·itn pu1·ilano üella 
\'<'<'<"hia c la pt·o~rcclh nt<· ('llt't'ttzionc della nwwa 
gl'tll'l'aziot l!' in< ·c 1111 itlf' ia Ya ttn a cnt!IJ,atter trn Jorn, 
111a ,-on nt·nd nV\'<'kuaf<' <' ithidi,,:--c. XcssuttO 

pnfl'va ormai più <lullitm·c che la gctwraziotH' 

<'J'c'sl'inta dolo h' gdt rJ'<' dvili, invecc di m-wnl­

tarc gli Hllllllmlinl!'ltt' ::-l'Yet·i cll'i \'C'cThi c rav­
vrckl·::-i, <'Ot'J'lltli[H'Va rupidmnc•ntc di ttum•o lutlc 

ll' en:--<', dH' la '!!'W't'at.intl!' Jll'C<'c•clc'nlc aveva 

lc'nlaln di ptll'ili<·arc •tulle' <'ntTCllli clel romanc­

sitno ntlli<:o. Qttnlll<l la ttttrwn f.!'Ctl~t·azintto fos:--<' 

:--<·c'liÏ<'n, <'p:nhta, g-.tt dc•n tc•, pnÜ'Va YPdct·~i in 

Rnutn: clnvc 0 id in "-'Ï atteg-"·iant a maestro spi­

t·itual<' cklla gin\ ntH' nnhiltù 1; <lm·0 non n~(attt<' 

1<' t'ittl•)StJ·:mzc di .\ugusln, di Tihct•io c ùi Livht, 

Gittlia J'Ïc'ntl!tltCiava a cl:u·l'c's< JlljlÎO di un lusso 
iJlc•gaJc, Jll'll]'l Ï<l n('}}n CilS(t l'! tf' a\'l'!'ll]H' doVtl[ll 

ÏllSCgliHt'l' H ttt!lc• k alft'<' Ja t·ig-nt•nsa OSSC I'VR.Ilt.n 

dl'!Lt kg ge' :-;un tua l'in dell' a1 11 tn 1H ~; clnvc la 

I 0\ .n.. \mort"~. 2, 1. [,, r; : 

Mr il'!l"' in .•1 on.ot {-Leie 11011 {ri{llfl•< l'iryo 
LI ,·r·d s ignutu 1 <l•ts amore l'"e,·. 

Atqur ttlr uis tureJ 11 ' l f'UO 111 11r rqo, ·"''llHCitr8 rtrru 
,~.\yttu:,ca' flrunma cotjsci't igiHt suu .... 

~ Cfr. :'Il." u., ::-at., 2, 6. ::\Iolti di 'lucsti aneùùoti ci mo­
strano ,\ugu:,to r Li ria cl<' CPrcauo di freunre il lusso, le 



plche t llicclcva ai p;rancli, alla r~puhbli ra, acl Au­
gu, io pane, vi no, sollazzi , clcnari , scnza di CI'C­

zionc, aù o~rni istanlc, eon una insolenza l'ibcllc 
ad ogni l'reno 1

; clovc tutti i re ti, i ·e si, le clù 
J'accvano calca e si prccipilavano frcnciicl1e acl 
np; ni sollazzo, la. ciando nell a rossa branclclli cl i 
dign ilà, di pudore, di innocenza. Sullc scnlee 
(]Ci tcatri Roma pm·cya compial'ersi soptaiutto 
di di:-;tcncl r~ ü1 vista di tutti 11 proprio di or­
cli ne morale: onde i lamenli si levavano da o:!ït i 
pal'le ve t·. o Augu lo.' il qualc, naturalrnenf c, 
avrcbl>c dovuto coneggerc anche gli spctta('oli 
a più decente casligatczza. I icnlalivi fatti pel' 
·r ar un iC<I iL'o nazio nalc itnitato dai gmncl i 
moclclli das. ici, c p t'cio . t·in, momlc, al'iislicn, 
emno falliii. An('he le chvsi alle amnvano pil't 

gl i .· rcnal'i spetlacolosi e le azioni maccllitlO>iC, 
che ln. rapp re. ·en lazionc di delicate opet·c lrltc­
l<tric, pion <li umorc, cli filosnna o di pa tho.· 2• 

TtntnagitHtr. i il popolitlO, la plebecala, p 1· ncccs­
silù illci ierata! I tcairi della comcdia c cl ella 

clegrmze, i divertimenti di Giulia. Que ti contra ti co rri­
spbndono bene al tomperamento di Giulia quale l\Iacrobio ce 
lo de crive: e ci spiegano la discordia elle via via si venue 
in inuando tra ~i ulia e 'I'ibcrio. li lu so di Giulia - come 
più trtrdi l'aduJterio- non cm 1111 cmp1ice accidente privato; 
implicava una. difficolt:i. politica, pcrchè incita va tutta l'a.ltn. 
socict.1. di Roma a di obbedi re alle lcggi dell'anno 18 .... 

J Sn;-r ., , \ug., 42. 2 Hon., Epis ., 2, J, 18; seg. 



tragcdiu mug•.dvauo come le selve del Gargano 
n il mn re Toscano 1

; tan1o cra il raccoglimento 
c il rL petto con cui il pubhlico a. ·coltava le la­
bo ri ose opere dei por'ti più in~igni. 1 vcrsi più 
elabomti, gli S!lWil'Ci più patl'tici, i pensieri più 
pro fon di e mc)]'ttli ernno traYolti, batt uti, di­
spersi da quel ehia~::,o, come delle pover·c foglie 
da 110 YmLicc di venlo. Un hel pugilato, una 
g1·ande cor~a 1h <:.'l.I'l'i, nua crncnla caccin di 
helvc, un bnon macello di glmliatori valcvano 
più clic ·utti i r'apolm 01 i del lcatro untico e con­
tcmpnranco 2

• euatori <' plcbr•i, ttomiui e ùonne, 
vecchi < ginvinctti crano tutti spinli in to!'lna 
da un:1 pa~sionr IIIatPaca, ùa ctti ueppul'e Au­
gu to era immune, w·rso qucgli F;pcttacoli; le 
matrnnr corrcvano atl ammirm·c gli atleti nudi, 
i g iovinet ti a verkt• sgozzare Je fler·c; uomini e 
ùonnc si mcs~;ol<W<tnr 1 ·ugli ste si banc! ti, in 
uno stcs;.;o clC'lirio di crndeltà c di !tt civia, ai 
giuochi dei glmliatoli . Tutte 1<> clas~i prende· 
'ano ot·mai u11 tal d1letlo dalla vbta del saugue, 
che Augnsto ùnvè pr libirc si i11dicP · ero lotte 
di gladiatnri all'ultimo ::;angue 1 : ~e 110, il pulJ­
blico avrclJlJe l'eclamatn un maccllo ad ogni 

1 liOH., EJJiB., ~. 1, _fJ~. 2 lluH., J:p., 2, 1, 185-!86. 
8 Cfr. c:o che dice Sveton'o (.tlttJ., 41) sulln. licenza. de i 

teatri raffrenn.ta d:1 .:\.ugusto •"J.Jectanch con{usissimwn ac 
solutissimwn IIIOI'.J/11 con·exit. 

4 Sn T., Aug., 45: !]ladiatores sute mi_..,,u,.e edi pruhibuit. 
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speltacolo. La crudeltà senza pericolo, la più 
o1rrenda e la plù ignobilc delle umane passioni, 
orn la voluttà in cui la oli2;archia ignora dcl­
l'impero si inebriava con più vivo traspol'to! 
NaLurnlmente, in que to turl ino di sollazzi , Lt 
morale si rilassava; le grandi leggi sociali del­
l'anno 18 perdevano forza, ' i vizi osavano or­
mai fnr loro sfregio apertamente, a alirlc e vio­
lade, enza che l'autorilà tenhsse più di impornc 
l'osservanza perfetla : gran cn1ccio questo, omo­
tivo cli l'ammariclli nmari agli ammiratorl del 
lJ uon tempo antico, <Ji ü·,ldizionalisti, agli uo­
mini one ti davvero, a quelli one ti per forza, 
per difetto dei mezzi noces ari a pcccare: onde 
tuW, di perando di poter raffrenare aHrim nti 
la corruzione dilagantc, per rappre aglia e pcr 
disperazione, incorag~:iavano la mala gcnla ùc­
pli accu atori di me Liere, he aveva a maestro 
Cassio Severo. Le persone dabbone disprezza­
vano q uesti aiJomiuevoli mesl iel'anti della ca­
lunnia, che gonfiavnno dl strane inveuzioni gll 
scandali ve t·i, piccoli e grandi; elle fomentavano 
nclla moltHt tdine le più ba sc pas ·ioni, Ü1SC­

gnandole <l sputaccllinre e a calpestare nei lri­
bunali le persone appartenenti alle alLe classi 
c a tramutare i giudizi in una suceur ·ale dcl­
l'Anfiteatro. Qui si sgozzavano i gladiatori, là 
uomini c donne illustri. Eppurc anche moUe 
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persou' dalJIJeue, nccantu ugli invidiosi ed ai 

viii, 01 ,u1o itulotte a tïllcran', ·t ~cnsal'ü q uelle 

accu~e: sc i c.:ett"ol'i DOit c'cr.tuo pi ù, se Augu­

s.o aùoperava co l mollclllL'Itto i poteri della 

}JI'W'fectura 1110/'am t.t legwn, che aliro mezzo 

c'e,·a, t'On cui coutcu( t·e le ittl'linazioni mal va­

git• tl elle uuove geu et azi 111i? 1 A11zi, non pochi 

Lnnontavauo pc•rfino che la kgge intralciasse ht 

pron1 tlei del:'ti contto i rk ·hi, victan loche si 

ll llll'sso ln '( hmvo alla tortul'a, per cslorccrgli 

tc timoni:IUZL con II'< l padr<~ui. Qnali tcstimoni 

l"'leV<IIJO illu.Jumu·e l:t giustizia sui disordini c 
i dditti cmmnessi nclla fami~Jia, .,, s i c>scludc­

vano i sCl'\'i? ~ • 'ci 11 ocossi di adultel'io s opra­

iutto la tc timouianz t dcgli st·:tiavi p 1leva e -

.·oro dLcisin1 utnlto spesso. Ma ad altri- e non 

a tortn- spiac vt1 clw i"nobili caluuniatori u ur­

}XtssL'I • l'nffkio qua-.;i aci'O del con Ol'e; molli 

giudinnauu JH'I'koln n que. ta furia di 1 t·ovare 

ad ogu1 l'Osto ogui accusa, andte con pruve im­

maginal'io o con depo izioui di servi meudaci 3• 

1 Cfr. f!uello cho rlisse ugusto in quPsto nu no: 8.7. n iv 
rintxp'J~ 'rroÏv 7TOÀ).r,Ïv rrr;np[c.o (Dio:-1,1 55, 4). 

l Vifntti .\.ugusto in q..1esto anno fece approvnre uua 
leggr in cui si pnnnetteva di mett<'r•· i s1·rvi alla tortura 
(D1o .. , 55, 5). 

3 Tlionr> (55, 5) ùicr che moiti biasimavauo l:l lrgge pro­
postn da Augusto per an!Q izr.nrr ln tort.nra dPgli schiavi 
nci proccssi dri patlroni. 



Scnndnli e p?'oce.çsi Ull 

I proce si cosi condotti lasciavano lunghi stra­
sdclli di rancori, come empre avviene quando 
la viHà univer ·ale lascia il ricattatore coprir i 
il volto con hl mascl1em di purHicator dei co­
stumi e atteggiar i a vendicatore del giu to e 
del retto; lo ·pit·Ho pul blico ·marri va, tra que· 
ste zuffe giudiziarie, il senso del vero e del giu-

Lo, e per seguire le discu ioni dei proce si 
ira ·curava le fa cende gravi davvero. Anche 
a1lora, mentre Dru o comilatteva in Germa­
nia, Rollla em intenta - occlli ed ore chi -
ad un clam oro o proce o di veneficio, pro­
mosso coniro un personaggio appartenente alla 
più insi o·ne arisiocrazia e mnicissimo di Augu­
·to, Caio onio Asprenate. Ca io Severo, natu­
ralmente, accu a va 1• Che deliLto pote e e · ere 
ragionevolmente apposio a onio, noi non sap­
piamo: sappiamo in vece che Ca ·sio Severo, al 
solilo, lo accusava di aver preparato un orreudo 
intingolo , con cui aveva data la morte niente­
meno che a 130 per one! 2 Spaveniali dall'ac-

1 Il processo che Dione (55, 4) dice sommariamente avvo­
nuto in questo anno, senza nominar nè l'accusato nè l'accu­
satore, è certamente quello intentato a Nonio .A. prenate da 
Ca sio Severo per veneficio, di cui parla vetonio (At1g., 56). 
Lo dimostra il parLicolare della questione propostn. al Senato. 
Il processo dovette far grancle rumore, se i due storici ce no 
hanuo cou ervata notizia. 

2 PuN., JY. H., 35, 16, 4. 
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<·u~atnre più che dall:t accusa, dalla sdocca crc­
dttlità puùblica, dalle• ::;tupiùu accanimcnto del 
volgo ,·ouü·o gli a1·t nsaU ricchi, Nonio e la ua 
f:nniglia si rivnbt•ro : ddidtttu•a ad Augusto, al~ 

Dncllt'• :t<;sttlllL''-'S' :.~ difesu dell' acntsato. Mn 
Augu-;t•J non vo!t•va ueppu!'E' disgustarc questi 
iguoiJili mcsti •t·an•i di act·usc; uon voleva cou-

1eudc!'e alle tla~si mcùie c ignnranti la oddisfn­
zionc platon ica di q ualche pi'• 'cessn, in cui ogui 

tanto llll l'i<TII rns!';e fatto a przzi. Titnbo quindi, 
cer<:ù <li st·n~arsi; poi, pet· tJ·ai':-:Ü di irnpiccio, 

pcusù di pt·opone al Scmlt'' il <lue::;i!o: p11teva 
egli dil'cnderc • 'nnio 0 no? Dttbitava t•gli che s1' 
ln difettdcvn, st'IIllll'assc Ynlcr gottm·<2 la ua au­
tot·ità sulla bilancia ddla ;.!ÎU!-itizia a favnre di 

tale eho pote\ a e~sere t•en; ::-;e rili11tava, 11arcssc 
già t't ,mJannarc, abb'lndonandnlo, chi poteva ri­

!-iuli<u·c iunneenfe 1. Unanime il cuato lr 1 atttn­
l·izzù atl assulllere la difesa: 111a Augusto non 

fu :tlt<'m'a e"utcnto; c il dl dol processo veu11c, 
:sl, a sedm·c tm i di ensori, 111a l'ecc solo alLo cli 
IH'o:-;cuza, 1 H 111 p1·nmmci6 un a pal'ola, ascoltù 

impassilJilo, senza akuna lH'otesta, la violenti:-;­
siuta w·eusa di Ca.._ io Sevei'O 2• 1 -onio fu as­

:-;nltn; ma Augu .... tn t·onsolù di 11 a poco Cas­

sill Scvcm dell' in ucce~_.o, salvand()lo a sua 

1 RI r::r., r\U[J., 5(1, 2 RI l.T., ·'!If/·, w. 
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volla la nna accusa intenlatagli, c üicendo he 
la pen· 1·sWt <lei tcmpi l'iC'llic<lcvn simili accuse 
c simili a< · cn~-;alol'i L_ t•:ssere il figlin di Ce. are, 
il prcsiden Le del SenaLo c del la rcpulJIJlica, il 
J1l'imo uomo dell'impero, il capo del ulto, edo· 
vere accarezzare un ma calzone come Ca sio 

cvero: a elle el'vc allora la granüezzn umana 

c rtuanto valc? 
Eppure, non ostante i proce ·. i c gli scandali, 

la corruzione e l'egoi ·m dilagavano. Ovidio, 
lopo a ver compo. ·te parccch ie imaglnarie epi­
stole poeLichc di amanLi famose nelh leggenda 
c nclla t01·ia, o. ava comporre in metro ele­
g iaco, c sotto gli occhi della le.r Julia, addl­
rittura un manuale del perfelto adultero : l'Ar 

Am.atoria. A anto alla di. obbedicnza apeela, 
. ·facciata., b ITarda ücllc grandi Jcp:gi . ·ociali del­
l'anno 1 ', i divuloava, più comune e più peri­
cola a, la disobbedienza ipocrita e invulnerabilc 
elle ne viola va Jo pirito na. ·condcndosi sotLo 
l'os. ervanza scrupolo a della JetL ra. La lex de 
mar/tandis ordin.ibas aveva, ·t, co treLti, ca ti­
gando il celibato, molti cittadini romani a con­
imi'l 'e matrimonio; ma nes uno avcva previsto 
che l'egoi mo civico delle altre ela . i troverebbe 
il modo di bul'lnre la legge anche nol mail'imonio, 

1 DIO :-; ., 55, 4. 

O. FtmnERO, Rcnna. - V. 



11011 g-ene!'andn figlioli. i'iell'm·diiH' equ0strc so­
JH'atutin, in quclla 1'11e noi <'himm•rellllllil la lJOl'­
ghe:siu agiata, Cl't'secva il uumct·n delle coppie 
l')w non avevano figli, pcrchè nuu volovano ge­
neJ•arli. Il più mffinato modo di vivere, il desi­
derio di godcrc maggiormente i più sva1'iaii pia­
cel'i che la ct·escl•nte influeJJza cgiziana diffOJI­
deva in tutte le classi, acuiva quesio egoismo 
sopmtutio uelle famiglie agiate ma unn ricche, 
le quali 11011 potevano aumentare le loro spese 
dalle due parti, vivendo meglio e crescendo di 
numero, se11za rovinare nei debit!. on ostante 
infatti la crescente prosperità, che aumentava 
il valore di tutte le cose, c' erano, anche in 
Homa, più debiti che non convenisse ad uno 
Stato bene ordinato 1

• Molli dovevano dunque o 
ünmolare alla propria discendenza i maggiori 
godimenti che i tempi nuovi otrrivano in tanta 
copia; o immolare quella a <Juesti, spegnere nel 
germe la progenie destinata a continuarli nel 
tempo, rassegnarsi a perire interamente alla 
fine della propria esistenza, pur di vi vere meglio 
la bi'Cve Ol'a di questa terra. A questo secondo 
partiLo si appigliavano i più; oncle l'Ol'dine dei 
cavalieri si btcriliva rapidamentc, e tutti gli uo­
lllini sulleeiti del pubblico bene, a mano a mano 



1 mat,·i111m1i senza figli nell'online equr.çlre l 9:; 

che il male si corgcva maggiore, più vivameute 
~i dnlcvano cli O la leggo sul mall'imonio fosse 
ensi ci l'Cui la 1• Questa ill fatti non a v eva volulo 
obbligarc i ciLla lini al mall'imonio, pet· appaiaec 
ogni uomo ad una do11na, pcr fadi vivere nella 
slcss;a ·asa e dmmirc ncl medcsimn lotto, ma 
JH.: t· l'ifnrnit·c la rcpubblica di uomin i. c l'ordinc 
d i ca valict·i i islel'ili va, le md ici . ·lesse della 
cosliLuzionc aristocratica ·i disscccavano: pet·­
chè l'ordine . enaiorio si rinnovava dall'orùinc 
C(lucslre; perchè in"Tanclcndo l' impm·o e rim­
llicciolcndo la nobiltà senatorla, bi ognava ce­
glierc plù largamenle nell'ol'dine equesLt·e i ma-

1 La que tione dol celibato dei cavalieri orge in Dione 
acl un tratto già matura, nell'anno 9 d. . (56, l), quando 

si propone la legge Pa11ia Po11J1aea. Ua siccomo le loggi 
non si propongono se non ùopochè le que tioui hanno ma­
ttmüo lungamen !e, è verisimile che il male fos;e nell'anno 
9 ù. C., già antico. Del re; to, come vedremo, J a lcgge Pa­
pia Poppaea non ftt la prima l rggo fu.tta ver combattore 
][l. strriliti: nn'altra. no fu propo ta, o IJiù sover::t, nell'anno 
4 d. O. La Cluestione dovè matnrare a poco a po o, a mano 
a mano chr sotto l'influsso dei nuov i e più raffinati costumi, 
il numero dei matrimoni seuza figli robbe nell 'o rdine dei 
c:walicri e la le."C eZe mm·itancli ordù!ibu. i man ife tô i m­
pnri al suo scop : cmdr si IHOpo e prima la legge dell'anno 
4 d. C. c pni Ctnrlla Papia Poppaea il cui scopo fu appunto 
di comhnftrro non più il cclil.J·tto, ma i mnlrimoni stcrili. 
'l'm la lex de 111arilandis ordinibus o Lt le:c l'a11ia Poppaea 
hisognn. dunqne porre c1uesto fonomeno so ialo nuovo: la 
cros·iuta sterilit:i dei matrimoni nPll'onl ino Otlurst re. 
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gi:-;lrnti civili e gli utfkiali delle legion i. Pare, 
ad <'!-it•mpin, chr gia ai tcmp1 di Augw-;lo lull i i 
c1 lt·pi di ('~L\ aller in rcduluti lm i suùd ili IJm·bal'i 
fo:::;scro coumnùali ùa memiJt'i dcll'orùine cq ue­
ktt·c 1

; come h·a i e:walieri Augusto ceglievn. 
molli dei prot·uratori i ncm·kati di vigilare la 
t'i!-a-ossionc dei tdl mti ncllc sue pt·ovincie, i 
govcl'llatori ùrll'E~itto c ùcl .1\orico. L' orùi 110 

cquesti·e in...,omma divcntava quasi la econda 
nobilta di rbcrva, che potrclJbe so ·tencre la 
costituzionc m·islocmtica, se la prima nobiltà 
v eni vu mono; a lllano a mano che l'ordi ne e­
natol'lo impigriYa, tutti ripnncvano le loro pc-
1'n.nzc nell'ordinc cque ·tre, il cui zclo civico po­
leva almeno sentire uno :stimolo: l'amlJizione 
di salire alle nobili~ upcriori e ùi acere cei'C 
con gli slipendi ùell tato la propi'ia fOJ·t una. 
l\fa se anche l'orùinc dei cavalieri . i i tel'iliva, 
come si govemcrebbe lo Slalo 1 Chi comancle­
rebbe nelle legioni c nei col'pi ausWari 1 Ern. 
cosa pedcolosbsima che l'cgoismo civico pe­
nclt•asse cosl negli -;tm ti pi u lmgh i della so­
cietà. 

Onde non pochi incominciavn.no n. pen al'c 
che occorrcsse rifm·mai'e la le.r cle maritandis 

otYlinilms ]ICI mollo ela allargare le sue anzioni 

1 lill: CHFEI.II, Unter .. ttch"11!J(J! aur dnn fiddr·te lier riilni .. rh. 
Ve,·waltttn,q, Berlin, JSïti, vol. T, 1):\g. 2-fi. 



clal celibato alla terilità volontaria dei matri­
moni. P r il momento pero il male non era a n­
co ra os1 gt'ave, che le volontà .i move ero ad 
ngire. Si o . ervava soltanto; i rccriminava; s i 
propnncva. Frattanto ncll'e. ·tate Augu:=;t.o era an­
clato nella valle del Po, forse per avvicinar,.;i 
a i duo legat.i elle combattevano in Pannonia c 
in Germania; ed era giunt.o a Tlcino (Pavia). 
Quando, in Ago. ·to, n·li giun o una terribile no­
tizia: il giorno 13 Dru. o, giunto l'o. ercito in 
un luogo che invano gli tor·lci ricercano da 
. ecoli, e ra cacluto da cavallo e i era rotta una 
gamba. ron potendo più omandare l'e. ·er ito 
o non o ·ando afTidarlo, in pieno territorio ne­
mica, a uno degli ufflciali, Dru. o i era fel'­
mato, aveva fatto costruiee un accampamento; 
e spediva ad Augu. to un me . aggio, pregan­
dolo di mandar ubito un altro generale ca­
pace di r i ·ondurre le legioni e lui medesimo, 
·e egli non fo . e fl'attanto guarito t. Per fo r­
Luna poco prima che g iunge .. e il nera to an­
nunclo dalla Germania, era giunto a Tlcino Ti­
berio, che aveva lasciata la Pannonia, in quel­
l'an no me no inquieta del ·ollto. enza erruilo, 
con una . ola guida, vlagglando di e not.te, 'Ii­
bol'io valico le Alpi e feco quasi di cor ·a, ·enzu 

1 Lp·., r er. , !40; DIO.\., 55. l-2; Snn., Clcwd., !. 
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l'ÏjH'ClldCl' finto, JH)• 0 HIC Il« 1 C!JC ·!d) llliglia \ i\Ia 

giun"~' appc'IHl a. tempo n dm· l'ultimo alJbmc­

cio al dilctto fmtcllo, al prcdilctto ücgli dèi, elle 
morl\•a Jli'OlJahilmcntc per 1111' infczionc scguita 

alla f'el'ita 2, a ::11 anni, in picJia. ~doria c in picna 

felit·itù, dnpn nYCI' v ssuta unn om. IH'CVC ma lu­

lllinn,..a, :-;en zn "ll:-;pcttarc la «·adudtù dell' op1'J<L 

pcr la cpwk mOI'i\·a, scnza a\ cr vcduto, nol I'I'C­

Jill"<'nlo O<·citluo <lcll'a~onia, il ncmlJO di clolotc 

c di 'Cl'i!Oi-!-II:t 1·lu• g ù si leva va sulla suprrila 

l'oi·tuna dei "wd. :\la elle s1;1lianto, nol cuol'c dcl­

l'Italin, q11a11dn la f 11 ei·ca IIOtizin Ynlù cli cillù i11 

('iltù, giunsc fi11n JJcl!c più I'i'lllotc campagne, 

ll;tltè nlla )lO!'la dei più lontani r·n'->nlm·i! Impo­
tcJJlc l'()tl(l'O il dl'stinn, la r (Js(clïlata Jl<li.ÎOllr 

\ 1 •Ile <"'S] lt 'ill1Cl l' almcno il "llO r·nrdnp;Jio c·ntl 

l'iJJtcrtninal•ilc ftlllt't'nlc, L'll1• <II'Cil}llJl<lP.llà il ·a­
dm'<'l'l' dnl lc'lto di mnrt1' in Gl'!'lllHJtia al l'Ogo 

c all'l'!clï!(J riposo di Rnnw. Sino ngli accampa­

mcn ti di i 11' Cl'IJO, il l'c ret m lü 1 H ll ·1 ato a s palle 

dai ccntnrioni c dai tribuni lJtilitari: snLtcntJ·a­

l'()llO poi, <hig]i ill'l'itl'!Jln.ITit'llti di Îl!VCl'tlO, i dC­

Clll'ÏOlli C Î llOfilliÎli di Jl1• ('lllnJIÏI' C dt•i llllliiÎ<'Îpi 

a da1· i il <'Hlllhin 111 qucll'llf'fit·in di l'slrPma 

pii'(Ù ". T!IH'I'IO ]'l't'< r'dl'\ il, s( lll]ll'!' ;t JIÎI'di, in 

1 Dro .. , ;\;-,, : 1'11 ., 7 ~; \\1 . )1.\'\., •,it,3; [_JI\·,, r·rr., 140. 
~ LliP , ;),;, ; \ .\1 !-\ • ,1 •• , ~; {,'pic tl. llt!t.rd, b~qtJ. 
:1 Ho~., 5[,, ; "-i\P.l, Cl , J, 
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::;ep;no di lutlo 1• La piccola comitiva valicù cosl, 

con H pictoso peso, le Alpi, ccsc nclla valle del 
Po, incontro a Pavia i clcsolati p;cnitori , e con 
que. ·li si in ammin6. nclln . !np;ionc invcrnalc, 
alla vol! a cli Roma; . alulala Jalle popolazioni 
ho da ogni parle accorrcvano sulla via pet· 

dar al 1 assaggio l' ul!imo atldio alla spoglia 
modale del giovnne, . alu!ala dalle rapprescn­
lanzc delle ciltil, che si faccvano innanzi pet· 
<.:onclolcr i on Augusto c con Livia 2

• I func­
rnli a Roma furono celclm1li co n grandi a so­
knnità, prrscnle lutto il cnalo, inlio l'or lino 
cqw'.·lrc, un infinilo numero cli ciltaclini 3

• Il 
c·01·po fLt pmlaio lm 1' imagini dei Claucli c 
dei Livi nol Faro ecl c po. ·to; qui TiiJ rio pro­
nnndù un di corso; poi i cavalieri Jo porta­
t·ono nol Campo 1\Iarzio clovc il t·op;o m·sc fi­

nalmcnlc : un rogo pacalo lrisic, qnauln cli­
vct·so dal rogo tmbolcnlo di Cesar l 4 Augusto 
pme, clopo Tibcrio, disse nol circo Flaminio un 
clog;io dcll'c tinto, in cui raccomandè> ai p;io­
vani l'cscmpio s un, augueo con parole COHl· 

mo ·sc che i due figli di Agt·ippa ela lui adoUali 
ct·csc<·sscro a imagine e simiglianza di Dm. ·o, 
e ll e a 1 ui p;l i dèi concc<l<~ssei'O cli mo l'ir co i 

1 ~ l'ET., 'J'ib., 7. 
2 rr Ac ., A ?ln., 3, 5 j SL~E(.. .• lJial., 6, :J, 2. 
3 Ji:pir. lirusi, :c02-204. 4 DION., [>5. 2, 



betH'. <'OBit' Dt·u-..o, St'l'V<•ndn la repul>bli<..:u 1, Il 

l'nato Yolù molti nno1·i ulla nwmnria del mortn, 
tm !-!li al1t·i, elle gli ross<' dain il tiLnlo di Gct·­

manicn ct·cditario nclla Üllllio·lia; c alla madJ·c, 

a Li\'ia, conce se tutti i privill'gi eloi ire figli, 
i:'iCIJlH'IIl' non ne avpsse aviiti elle clue, qun~i a 

signi icare l'he Drusn . oln valcva pcr Lutti 2• 

(tsl mn:l Dl'll<in, amaram<•ntc rimpiantn dalla 
patl'ia, aHHH'issimamente rirnpiantn, come v ro 

sun flglio, dnl patJtguo; c non solo pcr affetto 

paicrno. Dopn la nwrtc pl'L'matura di Agrippa, 

qucsta mot·te act'J'ba aggiu11gnva pcrdiia a per­

dita. Angust0 Cl'<, dal disfal'imcnto progres~ivn 
del S0uato, obbliptln a fat· via· via maggiore as· 

. ·cgnamm1tn ~mi pnrcnti più sh·ctti e ugli amici 

più intimi, sr•pt'atiJ!tn perla politka c tora. Qm'­
stn. !-;i !-;U, t'i<·hit'de uua cet'Ül. coutinuità. Nei bei 

tc111pi della m'i-.;tnrmzia, il cnato con la sua 

cnn<·m·dia, eon la . lia pC!'!:i<'vcranza, con la ·ua 

sald<'zza lllnlluln<'ntale, con il grande prestigio 
aveva potutn snsping·ct·c vct·so il sucees o,. opru 

!ince COJJti!Jtw, la politien. csll'ra, anche commet­

tenclo Cl'J'OJ'i non infrcqucnii; anche mutando 

ngni anno i p1·ocnJ oli c i Jli'Ol>t'ciori incaricati 
di es(•guiJ·<' i ~1zni piani ùiplomatici e m,ilitari; 

anell(' adop•'J'anùo insiemo unmini ecccllenii, 

l Dto . . , t..), ~;~\EL . Claud., 1. 

2 ~' 1 T., Cla''"·, 1; 010 ., r-~.o5, 2. 



mcüio<;l'Ï, cattivi. Qualunquc ro~sc in ogui tempo 
la ra c nda piLL urgente, non mancavano mal 
allora nol con cs. o i scnatod antorcvoh che la 
cono~cc. sero, ehe ricor las oro l pre cd nU, che 
s!udiassol'n attcnlamonto n corso dcgli ovonti e 
elle ro sct·n in gt·ado di Hluminare i propri col­
l glli, i quali alla fine .·apcvano · eglicl'e un 
piano cd c · wuirlo. Allora Ül\' ce quel Senato, 
pro tLato da una Ci'ilenuaziono Ü1CLU'abilo, che 
non riu civa più ncmmono a radnnar i in nu­
mero, av 'Va commes ·a ad _\ugu. ·to lulta la po-
11ti a estera, porchè non si sonilva più nè la 
volon!ù nè la capacitù di diiW:ot·Ja. Augusto si 
t·iLL·ovava quindi quasi olo innanzi alla ·fing 
d ll'ignolo c deli'i rnprevodi bile, elle si accovac­
cia, misicl'iO a, in fondo all'avvcnü·c; olo do­
vcva ien tnr di dccifrarnc gli cnigmi pau l'o. ·i; 
olo infondero nella politica estera quolla con­

tinuilù, che no è l'anima. Non più un corpo, 
H onalo, aldo e immanc come un molo di 
granito, dovcva ricevore il coniwcolpo degli 
insuc s. i, ma un uomo solo, dcbol c piccolo 
non ostnnle l'aulori!ü, che poleva ragionevol­
menlc lemere di esserc iiJVCslilo e tl'avollo da 
un a calnstrol'c anche se rilll cùiabilc; e pcl'cià 
tluoll'uomo non potcva ]liù mutar ogni ~mno i 
suol slnunonli c aüoporat·c insicme i buoni c i 

cntlivl; dovcva cercat·e uomini di men te r. lcita 



c di animo forte, dc~iclemt·e <'iH' con la lunga 

pratka si thce~scm cspcrti a trattare le pir'1 dif­

flcili facccnde straniei'<' e capaci di alleggcrire a 

lui delle responl-;aiJilità, lH'l' lui solo troppo gravi. 

l\fa ll'Ovarc qucsti tollaiJOI'ntnt·i clcttissimi <'l'a 

cosa di11icilc, speci?-lmen!e pt't' Jo rwovinoie cu­
mpeo e per h' fact·<·IHie gc'I'Illaniche. Il sng­

~iorno in quelle I'l'gioni fredrle. barlmi·e, incnl!e 

llOII Cl'a COI'i} piaC•'YOlf' <'Oille i Viag-gi ncll'0-
I'ÏOI1ll', npuleuto di tant!' a('('nmulate dovizie o 

spknclido di cn~l antica eiviltù; come Cesat'e non 

avc\'a potnto conq uistar le Gallie se nou con pe­

ri coli o cou fatichc molto nmggio1·i che i pericoli 

affi'On!ati e le thtichc soppo!'(ate da Lurullo o da 

Pompeo pet· eonquistar<' l'OriPt1te, la politica ger­

IIlHIIka, pannonica, illirica, <'lli lo sviluppo della 

Gallia attrilmiva tanta impn!'(anza, ricllicdeva 

dalla al'istocrazia romana una almcgnzione molto 

più gmnd<' che la politica orieutalt'. 1~ ÎIIVece 

non c'l'm vil'!.r't da eui la nunva goncrazionc 

fosS<' più alkua elle l'abncgazion<'. Quanti cra110 

nrmai i giovani <'he acconsontirelJbom a rc.·tar· 
mnl!i anni lungi da Hoina, in t•eg-ioni aspro o 

rt·cddc, aile f'ronticre dt'lla haJ·lml'ic, combattendn 

c vigilaudo st'nza trcg-na, tmttandn diplomatica­
nwnt<', infol'!nando Augusto :t<'<'lli'a!anwntc di 
tutto? Egli <l\'0\'H aYu(a la rnrltllla di !mvame 

d 110 ne !ln lümipl ia st ta: TibcJ·i<' o Dt'tlsn; <'<l oc en 



1 ïu vida ~ode :.dil'IIC n1pi va unn . . \.uguslo clovc\·a 

piang J'C mnai·nmonl<' Dl'uso, percllè, lui mndn, 

egli non potcva pii'I l'arc as~cgnmncnto, pc1· lutta 

la poli Li ca gcrmani<'a, gall ica, illirica o JlHlliWII ica 

<"!Id stt Tilwl'iO: il qualo CI'a un no mn di o·uorTa 

Jinn Inonn cccellcillc di Dru~n, ma cli Dr·u~o Jl(HJ 

pns.· cl va la tltttLilitù, la mnal,ilitù. la popn)ai·ih. 

Tibcrin era onnai H pl'incipalc collabontlo1·e cli 

A.ugu~Lo, il pl'imo uomo <.lell'impero do po il pl'ili­

·eJJS, il ·uo eventuale . ·ucce ·sore : peechè dopo­

chè Roma si era impegnata nella conqui ta della 

Gennania, il capo della reJ?Ul)blica, il coman­

dante d 'll' esercito doveva e~~ere nn cspOI'lo 

uomo di gueera e un conoscitore peofondo delle 

f'acccndc geemaniche. Ora nc~suno a Roma su­

pcrava Ti berio come genet·alc e nella cono. ·cciiza 

della Gcrmania. :\Ia insomma Tibcl'io solo non 

ba~tava ai bisogni di un tanto impcro; c duc 

fatli dovcvano scemm·e ad Augu. ·to la gioia di 

poter faTe assegnamento ~opm un gcnemle ccl 

un cliplomaiico co. l ca pace: l'uno, che Ti berio 

incominciava ad. aver·c molLi ncmici; l' altro, 

che giù in1. lui c Giulia si insinuava insidio. a 

la discnrdia . . \. mano a lllann elle i gioYani ari­

stocmtici codnnci snni ~i infrnlli\'ano a Homa 

n<'i pi<H:<'t·i, ncl lusso, ncll'ozio, sui li bl'i belli e 

pct·vct•si <li Ovidio, TibCI'io ~i indut·iva. si rnma­

niz;:nva, ~i ril~lccva an!icn nelpensiet·o c nel co-



stuuw, tru le IJatta~lic, ht mrzzn ai campi mili­
tal'i, in l'ac•t•ia alla tm·lJida mm·ca della barbarie, 
che egli da fan ti a mi vedova J'Ompee i ai f';noi 
picdi c·nntJ·o le ft•agili frnutiet·c clcl vasto impcrn. 
l\Ic•JJ!t·c i suni cnlllpagui cclcbmvano a Roma lo 
~jlCll;.;ict•atn l'csiillO della jl<l<'C, egil vcdeva acl­
dt'IJ;.;al'si sui confÎI.i il J>CI'ir·nlo gm·manico, pan­
llOiill'n, (l,<tr'ÏI'O. Cht• pnli'ClJIJ' lill giOI'UO . a!e­
tHU·sl anl'i1e al di c ut cll•llc _\.]pi, f-iC Roma non 
polt·sse opporgli un validh. imn ese1·cito. RaiTol'­
zat·o gli esel'citi, gli pm·eva ùnnque suprcma ur­
gc•nza: ma <lnvc o..;i "iat'elJhcro preparati gli uffi­

ciali e i genorali ùello legion i, Fnn;e ne lie scuole 
dt•i rclnl'i c dei niosofl g!'cr·i, nelle l-lacresUe dei 
sacCJ·dnti <li hi de, nellc bof tPgile dei mercanti 
C'giziaui, tm le lJt-arria ùcllc amlJUllaie . ·iriache? 
?\fr nt c't•t·a nllm seur .:a ùi valn!'e C' di spidto guee­
t'C<.;C'O che 'a antit·a ramiglia rnmana, con gli 
antit Iii se\ cri cr•stumi, eon le an tiche sevel'c 
!tadizinni. l'rarlizirmalismo c milital'ismo eq ui­
valcnlno. Onde• q u sto ntilitarista fanatico si 
i nl'ct·vrH·a va a volet• '';.;sC J'<' i 11 teramen tc, . ·chiet­
t<tmcJJl<', Jllll'bsillla!t cnte !'nmano nclle idee, nei 
cn;.;Lulni, tll'i :::;entimC'nti, in liiCZzn acluna gcnera­
zion ~ clic si t•llcni/ZaYrt l'apid:nncn l<'. Benchè co­

un;.;r s;.;o 1Jc11bsinw il gJ·et·r•, avova nu·a, qnanclo 
pm·l,n n ill ~<'iJa!t•, di non adnpemt·e akuna di 
qtH'llc pat·nk ;.!:t'Cr'lll', <'he cn;.;i spC';.;so Je pet'S011l' 
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colt frammiscll iavuno al di ·cor ·o Ja tino, quando 
Lraltava no CluakllC sop;getln serin 1 ; unn voleva 
J'ars i cut·arc ela mcdid scienziati, elle erano tulli 
Ol·ienlali , ma prefedva l'ic0ne t'C alle decLic ~ra­

dizionali nelle ramiglie romane 2 ; ebbenc una 
leç:gc, pr babilmcute fatta approvare nel -J.ï n. C. 3 

a uto1·izza ·se i p l'oconsoli e i peopretol'i a sala­
l'lare i loro um iali, e scblJcne fo ·se ormai ne­
ce sa l'io ·timolare con l'oro il tol'pore civi o 
dei scnatori e dell'ordinc cque ·lt·e, TiJJcrio uon 
approvava que ta novità, che ovvel'tiva uno 
lei pl'lncipî fondamentali della . ·odelà ari ·tocra­

tica : e dava soltanio del viveri, giannnai del 
<1enaro, all'aniica 4

• Tutti, più o meno, cedendo 
alla inclinazione dei tempi, s farzego'iavano: egli 
Tiberio, novello Catone Censore, vltu}Jerava il 
lu o della nobilià come un tradimento, perc.llè 

1 Snrr. 'lïb., 71. 
2 Sn'!'., 1'ib., 68. l'he questo di prezzo dei medici fosse un 

n. t to di o. tili.tà contro l'Orientalismo - i medici scienziati 
cmno quasi tutti orientali- risulta da PJinio (N. H., 24, 1, 4) 
o dalla sua invettiva contro i medici, che finisce cosi: lia 
est JJI'O(ecto: magnituclo populi 1·omani pe1·clidit 1·itus, vin­
cendoq1te victi swmts. Pa1·enms ex fernis, et una a1·tiwn im-
1Jemto?·ibus quoque imperavenmt. Se questo sentimento di 
avversione contro i medici stranieri era ancom cosi vivo ai 
tempi di P linio, è facile di spiegarci l'atto cli Tiberio. 

3 Cfr. su qttesta r i_forma il quarto volume dell" tt·a,luzione fl'a n­
cese <l i questa opera, pll.g. 2l:l2. 

4 
' V .ET., Tib., 46: com iles 1Je1·eg1·inationum e:rpeditiontt1111J.Ite 

nwnquam salado, ciba1·iis tantwn, sustentavit. 



J'nJilt'llt<l\ a VJZI o 1.1 mnlltzza prl't•l!è incann­

Invn !"Jtlll'i d1 ll'itll}•C'I·o, all:1 \11lta l!l•ll'IIldia c della 
Ciua, ill <'<llllilio di t:.t'llllliC c di sl'lc, i mclalli 

Jli'Cziosi cil' sUI't•l•be stato pi t't swio ~pcntlet·c 

[1. l'ilii'Ol'Ztll' le n·n ltiel'C 1, Et•a lll1<'1lC [I.VVCl's() 

alle AI'<.Uldi spesc pthhlil'llC di lussn, alle lmppo 
f'I'CIJ 1 tL' Il li Jaq.:-izi1 111; di dcwu·n, <'ltc il pnpnln dn­
lll<lltdaYa t•nn l'l'l'"cenle inslanza 2 ; a\TclJIJC 'n­

luln in lt1ngl) dL'lla f'al'ile fit1anza di Aug'ltstn, 
l'istallilit·c la l'id la fllllliJillisft•azinnc della YC<'­

c·IJia :u·il'ilûl'l':lzia: 'nasima\< sopmtutto la con­

Llist'l'llllcnz:t t'Ill! cui si Jase mvano acclleggiarc 

ùai pl'ivati i beni della repubblica 3• Non olo 

1 \ 1-.T., 1'ib., -16: re miae pai'IIIS ac lena~· .... 'l' .IC., Ann., 
3, :>~: Jn·i•ICI'J'" anliqu'le JUtrcimon'a•? ... Cfr. la lettcra di 
'J'ilm·io nl ennto, ripo ·t t!ll. da 'I'acito (.inn., 31 53-5.J.). che 
rinssumr con mo'ta pr •bionP le w• iùrn ul lu so. La lrt­
tera è certanwnlc n.utentica, prr·hi:> contiene idee che ror­
rispollllono (1. t11tta 1 volitica tlt Tiùrdo. Se già vrcchio, 
IJII'lHtlo cra a capo !lrllo :-tato, dopo le amn.rc osperienzo ch~ 
mrc,•nteromo, 'l'iùrrio }'ur giutlicnni!O nrfasto il lu~so, di­
sprmm tli poterlo fmn.ue ron 1<' lr•ggi, è chiaro che in gio­
vcntù rg-li dovcttP e~s·•re un ar!lt•ntc p:Htigiano delle lcggi 
suntuuie. 

2 ~\Er, Till, 4t1, 4ï . 

.. ~:hl T, Ti J .. 4'1: 11 •riiiiÏS l'illll/1 cil'itutibltS et zn·ira­
tis n •lcJ·cs i111 1 pnifatc el ju.~ IJlriallon(ln ac t·ectigaliwn 
ad,•JJI)•Ia .... Qucst.t mt. UHl. rhr. S\'f•tonio cita a prom dello 
S}Jirito tli rapll!a di 'l'i!J 1·:o, diHJostr:\ invece chr cgli et·a 
ptr!igiano di 1111:t l n.lnz molto s• \"Pl":\, ],,· 'Juale i cumsse 
}JÎÙ di nccrcscct·o 1 • ri,or;n t!rll'cr!l.rio nnzichè di favori re 
g-li intcrr.-;si pri,·ati. 'I1'J rio inf:ttt annull<t a vrofitto tlf'l-
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Vül('Va [i j)jl]i<-atr COll \' Îg'Oi'l' le ]cggi SOC'Ï<lli del­
l 'ttll lln 1 N, ma rnu·Lcgginva pcr un a ri l'orma della. 
le.1 ' de mcu·itanâis OJ'dinifms ('ho punisse a nclH' 
i matrimoui . ·LcL·ili c oblJligassc l'ot·dino dei ca­
valiel'i a generarc figlioli 1• :tvia que ·te idee rigi­
damcntc tradizionali, questo fe n rore di romn­
no ·imo, c quel ::; uo ::;pil'ito a utoritario, q uella . ·ua 
inflessibilitù, quella sua durezza, qLtella s ua se­
vcritù. antiquate, se facevano di lui un generale 
incompaealJile, piacevano poco a Roma. Il popolo 
elle voleva lar"'izioni, feste, lnrgllezze, non amava 
qucsto redivivo Catone Cen ·ore, che voleva l'i­

. ·parmiare la. pccunia publJlica con maggior pae­
·imonia che la ·ua; la nuova ge nemzione, che 

vole va applicate blandamen tc o abolite addirit­
tura le len·o·[ sociali dell'anno 1 1

, diffidava di que­
s to coeianeo che le voleva invecc applicar con 

J'cr;nio delle immunitates, riprende delle IJiinicre (jus mclal­
lontlll) o clellc trnc clate in aflltto per 11n vectigal a privati 
e a civilates e che appartemvano alr impe1·o. Egli tenlt) 
tl uindi di toglier via dall 'amminisl.razione la fac ilità e ln 
noncuranza che avevauo invalso sotto il gove ruo di Aug usto: 
ciô che fa supporre g i:i in (Ille to tempo 'l'iberio professasse 
idee p iù rigitlc in qne;to a rgomento. Anche qucsto tratto si 
accorda con gli altri: 'l'iberio rapvresenta con iutransigcnte 
coe rcnza la tradizioue ar istocratica. 

1 Lo deduco dal ütto elie, come vedrr mo, la pr ima lcgge 
outra la s le1·iJit:i f11 proposta ncll'a nno stcsso in c 11 i 'l'i­

ùerio ritomù dall'e ilio di Roùi e, fa1to collrga ùi Aug 11 to, 
divonne il Yero capo del lïmpcro. 



vi~ot·e: qmlllti sft·uttavano tct·t·c n miniere dello 
Statu avevann paut·n di quc~to <J.l'hloc!'aticn di 

vcceltio ~ln111pn, dtc :uttcpnneva al luro vanlag-­
;;iu ~Ji ju(et'l'ssi tl '1 o Stato; molti iufinc, offesi 

da! suo tacittu·uo rh t•lJo e dalle maniere asciutte 

di lui, si domandavann c questo Claudio cre­
desse di vivet·e ai tempi della seconda guetTa 
pun iea, q nan do gli aristoct·atici po leva no trattare 

a qllL'l modo Je per one da meno di loro. Augu­
sto anzi aVL'\'a <lOYut intet·vcnit·e, qua~i. cu al'C 
il !igliastm, assiclll u ·e Senato c popolo elle quei 
mnùi LI'Opptl aspri int icavann un dil'etto del tem­
peramento non un animo cattivo 1• Fraltanto que­
slo spirito nppassionn.to ma chiuso e taciturno 
soffrivn per ilrkordn e il desiderio di Agrippina, 
tt·apnssata nella c< a di Asinio Pollione come 

spnsa <li Asinio Gallo; e soffriva tanto, che Augu­
sto nveva dnvulo di-.;port·e al'finchè i due anticlli 

sposi non si incoull':hsero JlÎÙ. Troppo questi in­
conti'Ï agitaYnno J'impassibilc generale 2• Giulia, 
come è natlll'ale, ::-;i ::-;tancava di vagheggiare uno 
sposn che, non o::-;tante lo srorzo di viver d'ac­
corùo, si holava da lei nel desiderio di un'a.llt·a. 

La ua~cita. del IJaml)ino aveva scmiJra.to per un 
momcnlo a V\'il:inat•e i ùue sposi; ma il ba.mbino 

l ,':>\ J:T., 'Fi b .. U3 · passo important perchè ci riprùvn. inùirct­
tamcntc che c'l'l'.l n. Homo. uua corren!c J.opoln.rc n.Y\'Crsa n. 
'l'ihcrlù. ~ SI 1 ., Tib., 7. 



era morto poco dopo, e subito la tregua tentala 
tra gli opposii carattcl'i Cl'a statn. rolta 1

• }.!entre 
TiiJcrio infanaticlliva pet· il \'C ·ll io romancsimo, 
Giulia scmpre più inclinava al lusso, alla vita 
mondana, agli ·u i nuovi, allo sfarzo orientale. 

Augu to nominè> Tiberio legatas ncl luogo di 
Dru. ·o, con l'incarico di. forzare la Germania alla 
resa clefinitiva. Provvicle poi a prepararsi duc 
nuovi collaboratori, due nuovi aiuti da aggiu n­
gcl'c a Tiberlo, volgendo i con zelo radcloppiaio 
a curare l'educazione di Caio e di Lucio Ce-
·aee, i due figli di Agrippa e di Giulia, che egli 

aveva adottati. EO'li ·te .. o aveva loro insegnato 
a crivere e a leggere, li aveva tenuti quan to 
più poteva seco, per evitare i contatti impmi, 
traendo eli dietro nei viagO'i, allorcl1è u civa 
di Roma 2• Ora che era giunto il tempo di far· 
!oro frequentare una cuola, celse, e non a 
ca o, maestro Verrio Flacco. Anche nelle ·cuole 
l'arcai mo e lo pirito di novHà combatlevano; 
c mentre certi maestri più arditi, come Quülio 
Cecilio Epirota, leggevano nclle cuole gli au­
tori moder ni e perfino i vi ven ti, quali Virgilio 
e Orazlo 3 , altri invece intendevano opratutto a 
informare lo pirito dei giovani all'ammirazi.onc 
delle vccclüe età con la lcltUl'a clegli an Li cil i. Il 

1 S\ ET ., Tib., 7. 2 S\'ET., Aug., Ci4. 

;; ~na., De illus. flt'llm ., 16. 

H. FERRl<: no, Rom((. - V. 14 



più cclclwe dl <'Ost •I'O cm appuu to \'cl'l·io Flat;cn: 
cnulito o urclteolq.,•l insigw', l!ltl'L'<'It0 insegnan tc 
f<.unus'\ che lavoLt a allor·a a riordinarc H calcu­
clm·io, a ritl'Ovar cioè, dopo tanta conru ·ione e 
ubonliue, Je date delle fe:-;te eivlli, delle solen­
nitù r·e!ig-io, c e dm gmndi even ti; a compilare 
un gmude diziouarw della lingua lati na, racco­
glicmlo in osso, Cil 1 le parole antic he semi-di­
menticatc o gin morte, uu tcsot·o di r lcordi e di 

notizic che si pOt·devano 1• \.ugusto voleva che 
nclla scuola d1 Verrio F'lacco i due gio vinetti s i 
faces. er·o una aninlcl antica: aveva percià a e­
gnata al mae:stro, affinchè nou risparmias e cut·a 
akuua, lu J'imunerazionc di 1 u:J 000 . esterzi ogni 
anno •: c cosi veui\n prepamndo con una edu­
cazione rig d:nncnto tmdizionalista due collabo­
J·atnl'i nclla sua fdmigUa, non perché ambi se 
di l'o 1darc una dinastia, ma perchè non aveva 
mezzo di prepararli nelle famiglie altrni. Senon­
chè Caio ave\·a 1:? an 1' e Lucio ~J; parecchi ann i 
dovJ·ebbcro clun'Jlle 1 assm·o aneora, pl'ima che 
l'uno o l'ultra pote~ ero far·e le veci di Dru ·o, 
troppo presto <.;pm·Ho! Nel tempo. tessa Augusto 
prese a cur·are anche l'educai'Jone dei tre figli 
di Dru ·o, d'accordo con la lJo!la e pura Antonia, 
'·Ire iu teudcHt I'i erl •are intatta alla memoria 

1 Tr·;t F 1 1 I.·S• .. WAnJ, f 1t 'ch tc r!Pr Jllllli .... ·c/un Lilleratur, Leip 
ZI~, ],00, VOJ. J. p.L r. li(I:J S '"• 2 S T. 1 ]J,, ill . G,·rtm,., 17. 



di Dt'usn e })Cl' i figli la sua giovanc veclovanza. 
~\.ugustn non ebl>c cuore di costl'ingct'e an ho 
lei, cntt un nttovo m;1.trimnnio, a qLtclla specie di 
adullcrio postumo che la le;l' .Jalirt ete mat•itandis 

onliniba imponeva a tutte le vedove. Accadde 
a Homa, intorno a que to tempo, epee una ina~ 
spettata e s ingolare fortuna, di fat·e in Ori ente un 
altt·o gmncle pa.·. ·o innanzi ~ui Pat· li, . ·enza l'a ti ca 
e scnza pcricolo, ·olo perchè l'impero dei Parti, 
inue!JolHo da interne discordie, si t·itirava an~ 
cora più. Il govematore della iria era stato in~ 
vitato a colloquio sulla feontieea cial re dei Parti, 
pee udire dai rappee entanLi del Re que ta in­
credi!Jile propo ta: di t·icevere in con egna i 
quattro flgli legittimi di Fraate, era ·padane, Ro­
daspe, Vonone e Feaate, le lol'O mogli e i low 
flgli; e di manda l'li tutti a Roma ad Au gu to. 
Til ca Mou. ·a, la concubina ilaliana t'egalata da 
Cesare a Fraate, aveva pee ·ua. ·o Fraate, ormai 
in vecciliato e rimbaml)itn, pl'i ma a lasciat·c il 
tt·ono al figlio di lei; e poi, pet· impcdire g tene 
<.:ivili c contrasti, a toglict' di mezzo i figli legit­
li mi, mandandoli a vi vere in decnro. ·o e ·ilio sulle 
t·ive del Tc vere 1• La peopo. ta, . ·ttprema abee-

1 )[oN. Axr•., ü, 3-6; 'Tn.1 n ., 16, 1, 2 ; JnsEPH., 18, 2, 4; 
V~-:r.r-., 2 94. Lo. do.to. si puô a.ppros imativa.monle detormi ­
n \I'C co n l'aiuto !li trabone, che ci d<~ il nome ùel gover~ 

natorr ronmno, il qu:\le tr.l.ttil ln ronsegnn.: 'l'izio. ÜrJ. Giu-



raz ione di un governo rimbccillito di favorite c 
di \Ccclli, 11011 p(lle\a non essore singolat·ment' 
gradita ùal "'O\"Cl'lln romano: sia pcrcllè, es~endu 
re il figlio di Thea , Ionsa si potcva pt'C umere 
che l'impero sarcbile governato dal pal'iito t·o­
manofilo, e elle quinùi la puce non ~areblJe tur­
bata in Oriente; si a pol'chè sarel>bt' facile di spic­
gare l'utto ùel re all'Italia, ignara degli intl'iglli 
onliti alla corte dei Parti, come tilla n uova umi­
liazione della Pcrsi ai picdi di Homa; sia per­
chè Homa aVl'eblJC 1 . ua balla degli o taggi pœ­
ziosi c un mezzo di poter n<lscostamente inlri­
gare nclla politica partica. La propo ta J'u accet­
tata, e .i pri11êipi Parti portaU a Roma, " mandati 
in Of';iaggio lalre dei Parti alla l'OIJUbblica,- J'u 
detto all'ltalia; appena li elJbe, Augusto . i a ff retto 
a mostrarli al popolo, nei grandi gi uochi del 
Cit·co l\1assilllo, invi1andoceli, racendoli a ttmver­
sru·e solennemontc l'AI'ona c scdere in fi ne ac­
(~au to a sè 1

• Sc Ti >el'io riuseisse a cosli·ingore i 
Germani alla rosa definiti va, l'iu t pero polrelJbc 

seppo Flavio (W, 8, 61 dire chi' Erode compose delle di­
scorùie !ra 'J'izio, governat~re dPlla iria., e .Archelao, re di 
Ca.ppadocia., pruua del ter:Go viagt.:IO a Roma: viaggio che al­
runi mettono nel 10, ait ·r nell'B a. C., ma che av venne in­
to rno al tempo tli cui parliamo. Natura.lmente anche la •lata 
dl'!! a cor1. egna !lei figli 1:! approssimativa. 

1 ::h' r. A ug., ·13. -Augusto ncl ~fn:->. A:-r· . (H, 5) li chiama 
pig11nm ob8ùlc.~ li tlicono ::{yrtonio (. IUff., 21 c 43) e Vei!Pio 
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godcrsi una lunga pace, perché Pisone aveva or­
mai qua i interamente domata la Tracia; e la Pan­
nonia e la Dalmazia parevano essorsi quetate. 
Augu to perciè> voleva recar i in Gallia, a sorve­
gli ar piu da vicino le mos e di Tiberio. enonchè 
egll doveva prima dcDnil'e un'altra que lione. Con 
la One dell'anno 8, compivano venti anni che egli 
cm a capo della repubblica e tet·minavano i LlOi 

poteri tuinquennali. In mezzo a tante difficoltà, 
con co l ar i aiuti, non è inveri imile he un 
uomo prudente quale era ugu to non fo se 
aliena, potendo, dal fat'e punto c la clare ad 
allri il potere e la re ponsal ilità del futmo 1

• 

Vcnti anni di governo ono lunghi, per una 
·ola persona. 1a e egli i rHiras e, non i po­

trebbe ri tabiliee 1: antico ordine repubblicano 
enza il princep e chiudere la parente i aperta 

(2, 98). ]~ chiaro quindi che si cercô di far ptt are r1uesti 
mgttzzi per dcgli o taggi; montre dtt Gin opp e rb S rabouo 
risulla che erano stati consegnl1.ti per hc11 di verso mo Li vo . . 
J{oma non avcva b forza di cost riugem i Parti tt darc de­

gli ostaggi. 
1 DmN., 54, 6: -r-,iv -.: ;. ·tl';'.u.voiav, '/.aÛrop ci<ptôtÇ 6iç i),c'l'v .. . . 

,;,6, IJ-iiO;'J aulh; vn-io-r-n .... Ltt notizia, che Dionc colora di 
un dul bio ironi co con IJi.O;v, è for~e più vcri imilc che non 
srmi.Jm-;sc allo Lorico troppo loutano. Veuli ttnui di quel 
!!;Overno avrehhcro stanc::tt') un uomo anche più forte di Au­
gusto; e non è poi cosi raro che degli uomini politici do­
mandino il loro ri po o, sopratu tto quaudo siano giunli a 

una ccrttt oLà. 
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ncl '.?1 n. C. ne lia ~tMia cn~tltnzionale di Ho ma. 

lllnttnginato eo111e u.~ uf'ficio pmvvisol'io pet· ri­

stabilire l'ot•cl ne e la pace, .1 Jll'incipato e t·n in 

ven ti an ni diventnto un nrgano vitale ùel l'impero. 

Le pr()vindc, le dtti.. gli nllcaii, i !-;Uùditi, gli tati 

st t·anic't'i, av\'ezzi L•l'll1ai da 'en ti an ni a vedere 
un untno ~olo a capo dello ,'falo. r.nnfondevattll 

Hcnnn c'flll la ua pcr nna; 1 ttti vcneravano, am:l­

vann, !en tC\ ano lui; tutli avcvann tmttatn, si 

crann inte,.,i, ~pcra\auo c c·c •nf1ùnvano in lui: 

lui ~parito, se non !';j mcUcssc in !';HO luogo un 

uouto di egualc antnritù, tuttn l'orcline delle nllli­

<'izie, delle allcanzc, (1ellc rlicntelc, delle dcdizloni 
raiic·n~atncntc> c·ompo-.;to in vcntl anni di gueera 

o di cl iplomazia, min.tcciet·chl o di peccipitar rn­

vinn:-;:nnentc. Et·n clifl r·ilc, ad cscmpio, prevcdero 

cio rllc sm·cbl•o succes~o in Germania, se Au­

gus(n si rosse l'itirato a vila privata; percllè 

qnan!i avevann oc·c•li vcrlcvano che il Senato, 

staJH'O, svoglin!n, rJi-.;r ordo, non .-apova più, come 

111 1 !ctllJlO, tJ·attm· la J>OlHic·n cstem, di ven tata 

troppo moltcplkc, 'asta, atTllfl'ata; (' ho questa 

clovcva cssci'C~ a !Ti data non pi ù aü nn magi. trato 
ogni anno I'illlt<wato. 1 m ntlun mag-i~trnto clelto 

pe t· più lnngo tclllpn, ilquale ~apesse c potcssc 

vigilal'o le fl·nntil'I·e. tcncl'si illl'ol'lltato ùi ogni 

mttü.uncnto. tmttarc e ri~ol\'CI'l' prontmncnte op;ni 

quesiionc, cuglicndo l teu1po <•pportuuo. Senon-
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c-ltè appuni una nuova difflcollü hnpccliva ad 
Augusto di ritirar i: una clif11coltù ·teana e pa­
t·aclossalc ; c clol\ elle allo nt il succcssore cl 
sarehbc stato. c Augnsto si l'ilirassc, il suc­
cessorc non potrcbbc es. cre, pcr tutte q 1este 
J'agioni, che Tlberio. Ma l' avvcr ionc contro 
Ti berio crcseeva. e i sol <la ti iclolateava1 10 il 

loro Bibcrio - lo chiamavano cosl per scherzo, 
alludcndo al suo unico vlzio, l'amorc del v in o 1

; 

sc negli accampamcnti Tlbct·io era univcrsal­
mcnte rispeitato come un generale severi. ·imo, 
ma giu. ·to, valoro o, infaticabilc; sc gli umciali c 
i 110 ' lü ami ci intilni erano compresi d i pro fonda 
ammirazione 11er que to uomo fet·mo, chietto, 
.·cmplice, tutto d'un pozzo 2 ; i pigri invece, i raf­
f1nati, i corrotti, quanti volevano ftu' <1uatLrini con 
le magi. teatme o non volevano più portare i ca­
t•ichi della nobiltà pee goclerne oltanto i privilegi, 
i cclih i che . i roclcvano dl cs re stati .·pogliali 
cl i l<t ttlc eecdilù dalle lcggi sul matrimonio c i 

ccm i ugi scnza prolo elle temcvano di cs. ·ct·c a 
]O!'o volta pop;Jinti un giomo, tutti costoro avc­
vano motivo di lemere qucsta virilità pos ente, 
che giü allargava i rami e le feonde . opra la de­
dinan le vccC"hiaia di Augu~to, sin quasi ormai 

1 S1 hr., Tin., 4:!. 
2 In Vclleio si puô rapirc CltHtlc rutusiasmo 'ribcrio de­

slam 11ci poclti l'he :1.\'cv::wo potutu conosccrlo !la l'ic inu. 
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a l'ieopril'la e prnteggel'la. 1 'on c'e1·a dubbio : Ti­
berio avrehbc govema.to eon maggior I'igore di 

Augusto. E per <1ue ta ragione nel Senato, nel­
l'm·dinc dl'i cavnli1 d, nel popolo, i più non Jo 
volcvnno. 

Vnlontcro. o o riluttantc, ugusto dovette a('­
ccttnrc il Jll'olungmncnto della !oi ua pre ·idenza, 
non più pcr cinqur anni ma per dieci. La paura 
di TiileJ•io spiega fOJ·sc il prnlu ngamento: i vo­
lcvn mctter::-;i al sirmo per <licci a n ni almeno. Poi 
.\.ugnsto pal'il pc1· la <:rallia, dopo a.ver fatta ap­
Jli'O\ m·e una J'ifol'ma della JH'occd ura. penale, che 
cm tm a n noya c p eco la F lippi della aristocra­
zia: Ulla lcggL' che pcm10ttcva di mettere alla 
tortum gli '>chiavi nei proccssi con trai padroni. 
Ln logp;e inh·oùur·PYa una specie di vendita fit­

tizia dello .·c!JiaYo o allo Stato o a sè medesimo: 
dopo que. ta \'enùita lo schiaYo, non appartenendo 
più a ll'ünputato, poteva esserc interrogato. Fh1is­
s ima sottigliczza giuridica, immaginata per dar 
snddisfazione a qnella seve1·ità pubblica, che vo­
lcva i casLighi e. cmplari: ma la riforma, appro­
vata dag;li uni <'omo necessada, fu molto biasi­
mata c comJ,allllta dagli altJ•i 1 ; c a ragionc: poi­
dJè \ugus!o disfa<·eva con una HHl tto quello elle 
fuccya colt l'nltm; e meutre tc ntava ùi rifar con 

tutti i mczzi. cconomicamcntc e moralmente, la 

1 JJto. ·., D0 .• 1. 
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aristocrazia, dava alle invidie, ai rancoei, alle cu­
pidigie delle ela i medie, degli intellettuali poveri 
e arrivisti questa terribile arma per dl tmggere 
con lo scandalo, con le accu evere e con le in­
vcnzioni, l'onol'e e la foetuna della nobiltà. Una 
al'i toceazia eria non tolleeerà mai che i ·cevi 
po ano dcpoere conteo i padroni. Tanto più la 
at'istocmzia romana avrebbe avuto bi ogno di 
rinnovare il suo pre tlgio con un granùe su -
cesso nella politica german ica! Non ar pena Au­
gu to fu giunto in Gallia, Til~et·io pa. o alla te­
.·ta di un c ercito il Reno; e que to atlo basto. I 
Get·mani eeano stati già co l paventali e scorag­
giti dalla marcia di Druso, che tuLle le popolazioni 
germaniche, fuorchè i icambri, mandarono a 
chiedet'e le condizioni della re a. Augu to ri po e 
cl1e avrebbe incominciate le teatlative oltanto 
cl poché anche i Sicambri aves ero mandati i 
loro ambasdatori: ma q uando i Sicambri, per­
suasi dagli aliri popoli, el)bero mandalo in Gallia 
il f1ore della loro nobiltà, ugu to riflulo qua­
lun tue conces ione, domanclù la re ·a senza con­
clizioni c per di più ritennc prigionicri gli amba­
scialorl Sicambri, lecapitand cos\ a tl'adimcnto 
qucsto popolo valot·oso. Nella guetTa, sc la bal'­
llat·ie è fel'o<;e, la civiltà è bugianla e ~leale. la 

Gcrmani per n momento si sottomisero 1
• 

1 Dto.s ., 55, 6. 
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Cosl in quath·o .llllli la ficnnanin cra s(a(a 

conquistatn sino nll'Elba, ü ln gTanùe impr·csa di 
CcsaJ'C' coulpiuta da! flglio. Nol tempo stcsso, 

clopo il'C anni di gu 'l'L'a, ln Tmcia cm dcfiniti­

\'<lllH'nto clomnta da Pisonc; la Pannonia e la 

Dalmazia si tr·an~. Iiliavano dt'finiiivamcntc; in 

Ol'icutc l'ill1JK'I'O rlri Parti parcYa qtiUsi aecovac­

dm·si mnilo all'omb•·a della prntczionc romana. 

Scblwne il ~cuato c l'ul'istnnazia cades. crn in 
dcliqncsccni'.a, sPlJbenc Jo Statn \'CI'sa ·sc in tan to 

disonlinc mOJ·nlc, e fosse l'iCI'J'ato da tan te stret­

tczze ccnnomiellc, H()ma avcva f'r)J'za di supcl'a i'G 

tau tc di l'licoltit. Au,.:u.;;to potè, do po il . no l'Homo, 

attendci'O a to~lic1·e con una riforma dol calon­

clario ecrU jnconvcnienti non climinati dalla I'i­

l'orma di Cosm·c. Fu questa la rif'orma che rino­

mino J'otta.vo mrse dPII'anno da Augusto, danclo­
gli il n0mo elle pol'ta ::mcora, lrgg-ermcntc mntato 
-l'A~osto 1• s~~nnrwlll pcr l'incttitudino clcgli uni. 

IH' I' l'illCI'ZÏ<l <lcg·Ji a: I'i, pm· la incompctcnzn. cli 

tutii, il govol'llo ag va ancoi·n. eomo poLcva, alla 
mo~lio, pei' lo .;;fnJ•zo di ]lOl'lli, il cui compito crc­

s<·e,·a ogni flll!Jf), lu qucsto anno mm·l ~rcccna tc; 

o .\ugnsto sc' non p l'dl: uu allro collnhoratoi'c 

a((ivn cnmo .\g1•ipp,, p:~J·dè f..t'lliJil't' nn amie() 

nda(n 0 sagace, a !'lll pO{C\'a, in f'l·nngcnti dif­

fkili, chicdcr ennsi~Iill ~. Anche la c!iscordia tm 

l DION' U..l, tl. 



Giulia e Ti berio si inaspriva; e per cagioni parli­
colarmcnte gravi. embra elle Sempeouio Gracco, 
quell'elegante aristocratico che era stato so pet­
taio di averla già corieggiata e non invano, 
quanclo cra moglie cli Agrippa, si fos. e riavvici­
nato a Gi ulia, a1 pro fi tian do delle n uove cliscordie 
nato con H nuovo marito t. Certo è che i clue 
sposi si erano alla fine eparati di !eiio 2

, e che 
Augusto, probabilmente per clare a Tibeeio un 
compenso di que ti crucci, aveva con entiio elle 
Tiberio trionfas. e, e lo aveva falto rieleggeee 
console per l'anno 7, cü1c1ue e non dieci anni 
clOt)o la prima elezione, in forza del senatuscon-
alto che a lui abbreviava di cinctue anni tutti 

i termini per le magistrature. In que to anno, 

il :2t ottobre, morl pure Orazio. 
Tuitavia l'anno 7 a. C., in cui Tiberio cclebrl.l 

H suo primo trionfo e fu console perla seconda 
volta, passo iJ·anquillo. Solo per un momento la 
Gct·mania parvc minaccia. se un moto; c Tibe­
hcrio, mutato ·i da con ole in legatus di Augu ·io, 
dovcUc accorrere sul Reno. 1\Ia solo pee con. in­
tare che non c'era pericolo, e per riLornare presto 
a Roma 3• U11 • olo evento commo. se Roma: un 
grande inecndio, scoppialo nclle vicinanze del 

1 TA C., . \n n., I, ~1 . 

2 S1 LT., 'l.' ib ., 7: mo.r ài~sellit, tt aliquanlo gmritt , 11t eliMn 
Jll'I'Jir luo secul11t rt l. 

:; DI01'\., tl!J, S. 
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Fot·o c r lJC, per la consneta negligenza degli 
edili, fecc moiti guasti. 1 Romani attribuirono 
l'incendia a non sn qualc tenebroso complotto 
di debitori, che avrebbero voluto con questo 
mezzo csimet'si dai pagare 1

: ma Augusto fu da 
qnella calamitù inritato a studiar finalmente sul 
serin come si pntPssc riOt'dinarc l'ammini tra­
zionc della mctropoli, sin pur facendo un altro 
s trnppo alla costituzione arhtoct·atica. Se in ven ti 
anni l'aristocmzia non aveva imparato nemmeno 
a spegnere gU inrt>ndi e a lastt•icare le vie di 
H.nma, lJisognava pur risolversi a cercare fuori 
delle sue fila uomini vnlonterosi. Augu to perô 
non voile nè dipnrtirsi dal pri ncipio elettivo, ü1e­
t'cnte a tutta la Ct)stituzione repubblicana, nè 
crem·c dal nulla nn i ·tituto interamente nuovo. 
In moiti qnnt•ticri già da un pezzo il popoHno 
- cHtadini c stranicri, in!:~:cn ui e libet'Li - sce­
glicvano una persona che p1·eparasse i lu li corn-

1 Jl "~., 5\ H: la splrgaziono è assnrda o almeno molto 
nehnlnsa, non r. scnclo f"ci !r. di capiro como mai dei clebi­
to ri sperassero pngare i !oro cleùiti hrucinn1lo le proprir 
rohr, in tem]JÏ in •·ui ... non esistevano ancora le Compagnie 
!l i nssil'maz iunn .• \ o_ni mo!liJ qucsto incide nte k t unn certn 
Î ll1)111l' L:tll7.<1, ]tCI'C]Il i• rOUlf' 1111 lJ'<' ~oJo Jll'f''CIICnte del famoso 
inrrndio rhn fu attril IÎ to a T<'l'nnr, come qnes to fu att ri­
huito ni drh itol'i. Qucsto fatto ci u10str.t rho già ne! 7 a. U. 
il popolino tli !loma innlinant YO!Pntirri ad nttribuirc i g ro. si 
in,·cn•li cost fre•1ucnli in R.Jiua, ~~ tcuch_rnsi 1liscgui di uomini. 



11italizi e le altl'e fe ·te t•ellgiose e 
del quarticre r. Augusto pensù di organare in 
unica magistratura 1 ermanente per tulta Roma 
e con potel'i piCt vasti e pt·eci i, questi uffici, si no 
allora qua i prlvati e parziali. Propo e dunque 
una legge che divideva Roma in quattordici re­
gioni , a capo di ciascuna delle quali sarebbc po­
sto ogni anno o un pretore o un edile o un 
il'ilm nn tl'atto a sorte 2 : ogni regi one ·arebbe di· 
visa a sua volta in un cel'to numero di vici o 
q uartieri - ai tempi di Plinio erano 2G5 3

; in ogni 

1 Cfr. C. I. L., 6, 1324: anleriore al 23 a. C. che parla 
g ià ùi magistd dei. Forse anche un'aUra prova fatta che i 
magi:t1·i vici esislevano prima di questa riforma cl i Augu­
sto s i ha in A. con. in Pison, pag. 6, ecliz. Kicsslin g- choel l. 
Che non avessero carattere IJubblico e chr principale uffi-

io lol'O fos e di ordinare la feste dei q uartieri, si deduce 
dalle scarsissime notizie che di !oro si hanno, si no a questa 

ri forma di Augusto. 
2 Sn:T., Aug., 30: Spatium w·bis in l'<'gione, vicosque di-

1'isil, ecc., ri:\ssumo la ste. a riforma dell'am mi ni tra?.iono 
di cui parla Dione (55, 8). Lo prova il parlicolare comunc, 
dell e c1uattordici rcgioni clivise ogn i anno a sorte, come d ice 
Svetonio, tra g li annui magistmtus; tra gli edili, i pretori, 
i tribuni come Dione pre isa. lnoltre quello che dice Dione 
del cliritto degli rn:z,wrrr/.px.ot di portare la toga J)l·eler:rta, è ùa 
J,ivio (34, 7, ~) attribuito ai magistri vicm·um. G li r;uw.lrr~pxot 
di Dione sono clunque i magisl1·i di vetonio. Come di so­
Ji to, i due . tori i dànno cias uno difi'ercnti IJarticolari: on le, 
combi nanùo in irme i due testi, si llO sono definira abba­
stanz:-t bene le altribuzioni della nuova magistratura. 

:l P l "'' J>o. II., H, (~j ; - c. ]. L .. li. w;. ÙÏL IIIOIIi nomi ùi qn•­

s!i dri. 



cir·as tuttn il pC'polo - <'ittadini c slmnie1·i, in­
,!.-('lttti e liiJel'h - · ncbiJo clclto un magida, tlll 

Capo lfWll'(Ît'I'C, d,C' IJOII dn\'C\"<t soin ]WC:siCdèt'è 

al <'tllto dei Luri dol qtwrticrc c pi'OJlai'ttl'e le 
fe::;te, ma cUJ·m·e la polizia delle sh·ade e S]le­
gnci·c gli iiwcudi, cou gli ~wlJiavi pubblici sinn 

allo1·a posli o..;ntlo gli onlini dogli cdili, di cui essi 

avreiJbCt'o facolln di sCI'\'ÎI si 1• 1 'atumlmente i11 
ogni qum·tiei·c lu <'ella <'aclrclJbc quao..;i scmpre 

sui libcrti, sttgli ti·<tniet·i, sui plcbci più agiati c 

r>iù considomti; e pel' stim llat·c illom zclo, pe1· 

J·ieoinponsat·e le le •ro raticllc' elle non clovevauo, 

soeondo il JH'itJeipio l'Cpubblieann, riceverc mm·­
<·edc in doual'O, la loggc acr·m·dava lol'O il di­

l'ittn di pO!'Üli'C iu ccl'le occasioui la prete ta o 
ùi farsi pi'eccdei·o tla duc littoJ·i 2 : accorda va 

IOJ'O insomma <IC'i di-;{intivi ufnciali, molto mo­

dcsli ma elie in qu :lia sociC'tù anco1·a cosl m·i­
stocntlica, non ]J•ltevano non lusingarc l'amal' 
!JI'IlJH'iO ùi taule pc ·sono nscuJ·issimo. Cnsi in 

ogn i q ltat•tioi'C si nrganiua va il srl'Vizio de Un 
ucttczza uriJanu e il ~ot·vizio clei pnmpiel'i in­

tol'llo alla cappella dei Lm·i; si Lcutava di con­
g-lutitl<ll'O la llttOV'l atnminbtt·azionc motl'Opoli­
tana Ilella antica ,, lt'tmco tmclizionc roligiosa; 
si c:ct·cava di sollel'i <ll'C la p:u·tc migliOJ·o dei 

Hrox., r.,r;, ; Ln ., :~, 7, !!. 



scrvirc gT<ltuilamente il 
pu !Ji)) Îl'll 1 I 'Cll1 Ulll'l<llldn[a t'lllt dei dis(iu (i Vi e fa­

CO llÙO uua nuova, piccob al'istocmzia popolaro 
ncll'immcn ·o ronnicaio lJ t·u licunte della iufimu 
plebe mett·opolitana. 

"\.ugu ·to avreiJIJe potuto annoverat•e quc~to 

aLI JI O tm i più quieti e felir i - non fu J'On o 
molLi ne lln. ' LW. vita gli anni quieti e felici- ·e 
la di:;cot·dia tra Giulia o TiiJerio non si fosse 
fratlanto invelenila e- pericolo maggiore- al­
lm·gata ad una vera conie~a politica tra il pm·tilo 
della giovune IlObiltà e il vecch io pm·tito tradi­
zionali ta. Tiberio aveva cel'iamente cono ·ciuto 
o sosp itato l 'adultet·io di Gi ulia. Ora Tlberio 
apparloneva all' c ·trema ala init·an i gente del 

pat·Lito tradlzionaU ta e pueitano, che aveva 
co. ·Ll'otlo Augu to a pr-opoero le grandi lvggi 
dcll'anno 1~, che ne rcclmnava senza l'iposo 
l'applicuzionc implacabile, che nunpognava di 
COIItinuo il ùisordine tollerato dai grandi nelle 
l01·o famiglie. Poteva egli - cgli il puritano, il 

couservatore, il Lradizionalista - Leuer si in casa 
una ·posa so. peLta di adultedo quando la Le,c 

de ((dulteriis lo obbligava a denunciarla e a r l­
pudial'la? L Tocca va or a propl'io a lui ùare quel-

1 'l'u tte r1u ste coso son•1 implicato Jwlla lnore frase di 
S•cton io ( Tib., 1 0): clubiwn, u:rm·isne taeilio, IJlU/111 neque 
c?·ilni,uwi rwl rlimille1·,? aurle1·et, I!CIJUC 1tltnt pe1'(e?TC pos-



l'e~empio di Hntka fol'Lezza I'Omana, che ino al­
lant t'~ ig-e va<' C'O~l 1lmnnCI1le dagli ultl'i! i\la Giu­
Jia cm la li"lia e la ti~lia dilelta- di Augusto, 
del :-;tto patd•~110, d1'l s uo capo, dcll'uomn a cui 
egli dovcva il rapido cor;:;o degli onori, le ma­
gi-;tl'atme anticipatc di tan ti anni, la gloria pre­
l'Ore, invidia di tauti. Egli non poteva accu. arc o 
;:;c:weim·c Giulia, ('1)!',} come qualunquc alti·a ma­
tmna di Roma, pc~"'chè un tale scandalo - nella 
1·asa di Augusto - avrebbc avulc le più gravi 
l'ipet·cussioni pnlitiche. Tibcrio qnindi, pur co 1 

t·isolttlo c iullessilJile di solito, qucsta volta esi­
tava. :\Ia Giulia, cl.e conosceva il marlto, do­
velte temere che la sua dbccntlcnza non sa­
J·cblJe semwe uno :--chermo sicuro contro l'orgo­
g!io, il plll'itauismo, lo ·pit·i'o autorilarlo dl un 
Clamlio; ca pl che pcr difendcrsi e~ a doveva a~­
salil'e Tibet·io, la .:.;ua potenza politica, la ua s i­
tuazione ne llo 'tato; e si uul ai nemici di lui, 
giù tunto numcro">i nclla girwane nobiltù. Il mo-

set. i'o Tibcrio non osavn ~riminari Giulin ciù vuol dire che 
ln SOSJ.Cttnvn 1li un re, tu: r qurslo reato non puo esser che 
11 11 ntlullerio, ciù chr è confcrmalo e a. sua vo lta corrobora 
il rnct'unto di 'l'acito sulle relazioni tra Giulia e Sempronio 
Gm,•ru. 'l'iberio s1 trovô nell 'alter!lntivn: o di disobbeùire 
ulla lt.r .luZia, che Jo •b Jli!,\'ava a J•lmirc lamoglio adultera; 
0 di ]ll'OVOrarc IIUO de l'i '1 gravi S<'andn)j famiiinri C poJitici, 
di cui Roma Jos. P stat~t tc ti moili'. La fig lin. di Augusto con­
dnnuata 1 •~r adultf·rio! Pc•· IJUesto I'"IÏ non osm·a ~tcc usarla. 



mento era, per molte ragioni, opportuno. Au­
gu ·to incominciava a scendere ul declivio della 
vecchiaia verso la se sanUna; era empre tato 
di salute cagionevole; e viveva discretamente, lo 
sapevano tutti, sollanto per le cure continue e 
il rigoro o regime. Non pochi i domandavano 
pcrciè> se egli non dove se raggiungere pre. to 
Meccnate, Agrippa e tanti altri amici e coetanei 
·uoi, trapas ati nel regno di Plutone e di Proser­

pina: e la questione della ucce ione si pre­
sentava quindi, sia pur vagamente, enza pre­
ci a determinazione di tempo, al pensiero di 

' moiti. Chi succederebbe ad .\ugu to, nella pre-
idenza della repubblica, ormai giudicata da tutti 

necessaria ~ Ti berio, ser1Za alcun dubbio, se non 
si cercas e di renderne impossibile Ja succes­
sione, rinfocolando le antipatie latenti nel popolo 
contro di lui, approfittando di tutti i uoi difetti -
sopratutto di quella rigidezza incapace di adatta­
menti e di transazioni - per creargli difficoltà. 
Intorno a Giu1ia si raccolse dunque una com­
briccola di giovani, nemici di Tiberio, nella quale 
erano Marco Lollio, Caio Sempronio Gracco, Ap· 
pio Claudio, Giulio Antonio, Quinzio Crispino, uno 
Scipione e molti altri; e che fatti più arditi, dopo 
a ver trovata una alleata nella ca a tes a di Au­
gu. ·tn, incominciarono, d'ace rdo con Giulia c 
con l'aiuto uo, una guerra irnplacabilc di ca-

l . Frmnrmo, Romn. - V. 



lunnie contro TiiJerio 1 .... Orgoglio o e inflessi­
hilc, TilJerlo non si dcgnù ncppure di volger la 
testa. Ma al prinripio dell'anno G i suoi nemici 
~i risolverono, approfittando di Giulia che era 
disposta ad aiutm·:• pre'>so Augu ·to, a ientare 
un a moK_ a più ardita: contrapporre a Tibm·io 
Caio Cesare il figlio di Agl'ippa e di Giulia adot­
tato da .\.uJusto, che allora avcva 1 ~ an ni; dc­
signallo giù fin d'allora alla sucee sione di Au­
gusto c preparare a Tiberio un rivale, propo­
ucnùo una legge '1CI la qunle si pote ·se già in 
c1uell'unno nominal'lo console per l'an no 731 di 
Roma, in cui Caio av"cbbe :20 anni. La folle pro­
po~ta coronava con una anomalia mostruosa i 
Iunghi sforzi fatti da tutta una generazionc pcr 
restaurarc la vccchia costituôone aristocratica. 
Quan<lo mai si era neppur pen ato che si po-

1 T .\r., Ann, I, 53; fm cz;tam T1be1·io, pen•icax achdte1· 
(Kempronio Oracco) c01dumacia ct odiis in mal'itmn accen­
debat, lillcmeql'e, IJ1WS .Jrtlia Jlalri Augusto cwn insecfa­
tione Jïberii scripsit, a 01·accho COIIIJlO~itae creclebantm·. I 
nomi qui citati <lrgli umid di fliulia che anobboro for­
mato il nncleo tlel partito nvverso a Tibrrio sono ricavati 
in parte dll Yt•lloio (2. ton, 4), ch" ricort!a Julo Antonio, 
Quinzio Crispino, Appio Claudio, • .'C'mpronio Gracco o ci­
pionc tm. i complici di ( iulin, condnnnati con Ici: ùovc· 
vnno dUIHJUe nni tmnpt f !ici esserr stati tro. gli amici più 
intimi. <'ho ::lfarro Lollio fossl) tl'a i nrmici di Tiberio e 
quint1i tra gli ani i di t iulia, risull:1 ùall'cpisodio nnrrnto 
lb Swtunin (Tib., 12), di cui ll:trlllrcmo più inuanzi. 



Un int?·igo cont?·o Tibe1·io 227 

te ·e a Roma eleggere con ole un fanciullo di 
1 l an ni~ Da pt'ima gli uomini come Ti berio, do­
vettero ridere di una imile proposta, come dl 
una gr ltesca pazzia. Ma Giulia, i uoi amtct, 1 

fautori della propo ta facevano assegnamento 
sulla paura universale che a quello di Augu-
·to succede · e un governo anche più severo, 

avaro, conservatore; sui rancori di quanti erano 
torlurati dalle leggi sociali dell'anno 1 ; ulla 
inquietucline delle famiglie sterili, elle una legge 
custiga. e la loro s terilitil; ul desiderio di un 
governo più plendido, più genet'oso, più li­
I:>Cro. Caio Cesare, che per i suoi costumi mo­
strava di appartenere, non o lanle gli in egna­
menli di Verrio Flacco, alla nuova generazione, 
poleva ·lmboleggiare queste molleplici a ·pira­
zioni. Del re to non era Augusto stato con ole 
a ven ii an ni~ 1 Perché H figlio non po Leva go-

1 Svetonio, Attg., 64-, indurrebbe a crcdcro che Augu to prose 
l'iniziativa di qucsta legge dio ccziono a favore di Caio, 
come d i quollo a favore di Marcello, Tiborio o Druso. 1\Ia 
Diouo Cas io (55, 9) ci racconta le cose in modo molto di­
verso e molLo più verisimile. Egli ci dice che Augusto si 
oppo c da 11rincipio con euergia alla. proposta, e che moiti 
in istevauo (irrH'Î~ 'l'ô zoo o~; iviz;t~-ro oi). 'e si OJlllOSC, è 
da credo re che ln. propos ta non vcnis ·c da lui; ci ô clto è vc­
r isimilo in sè, non comprcndcudosi por quali ragioui Au­
gusto avrobbo fatto concedera que to privilcgio, che non 
avcva, a dillercuza di quclli conccssi a 1\Iarccllo, a Tihcrio, 
a Tlruso, alcunrt g iu tificazionc, come ho dolto n~l t sto; o 
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dero di ogual privilegio 1 Si volgerebbero co 1 
per tempo gli occhi del po polo ul giovane; si 
ùi~porrelJbc l'anima di co~tui a favore di quanti 
gli affrettavano cosl in igne onore; s i raccogUe­
I'chhero su questo giovane, che peril suo nome 
giù cra sunpatico, che erD già stato applaudito 
fl·ngorosamente dal popolo a più riprese, le spc­
rnnze di quanti inquietava il timore che un 
giorno Tiberio governerebbe l'impero. A questo 
Claudio insomma, duro, ·uperbo, impopolare 
eome tutti i membri della sua famiglia, si op­
porrebbe un Giulio; e l'anima popolare si vol­
gerebbe, come un girasole, verso lo splendore 
abhagliante di questo grande nome. 

cho si accorda cosi 4.1le con tutta la politien di Augusto 
da •loyer noi, lJCr q•1e to solo, anche senza il teste di Dione, 
ilubita.ro ilello affennazioni, del resto poco chiare, di 'vetonio. 
<'he la lll'O] osta tli far Caio console fosse un intrigo rivolto 
routro Tiberio, risulta <la due conshlerazioni princÎ]lalmente: 
1.0

) che non puù duhi':usi la nomina di Caio sia statu una 
tlelle cagioni per cui T'brrio .thlnndonô Roma e si recô a 
Roili (veili D10 ·., 5:), 9, Svwr., Tib., JO), ondr essa dovetto 
far(l ingiuria erl offenil re Ti berio; 2.0

) che, come ci dice Diono 
(:15, 9), lJ u;tndo Augusto sm ise la sua opposizione contro la 
Jrggo iii privilcgio per Caio, si affretlô a dare un compenso 
splPn!lido [1, 'J'iberio, fncendolo suo collega nel luogo già o -
cupato ila Agrippa. ,'e Aug11sto offriva ùei compensi a Ti­
berio, Yuol tlire che 1 nomina di Caio offenileva costui. Da 
1Juestc ll11e consi!lerazi"ni ho rica v at a l' ipotrsi svolta nel te­
sto, che mi 1 are illuollli molto hrnc •1uesto episodio cosi 
0~1'11ro llr>lla stnria roman:<, lino alla ral.astrofp iii Giulh. 



E difatLi la mos a, che doveva parer folle a un 
vct'O Romano, inaspettatamente riu. cl. Gli amici 
di Giulia incominciarono a divulgare la loro pro­
po. ·ta nel po polo e nel Senato, pre entandola na­
turalmente non come uno sfregio che si voleva 
fare a Tlberio, ma come un omaggio che si vo­
lcva tribuiare ad Augusto; po polo e Senalo, 
·empre pronti a mo trare la loro devozione al 
Presidente e la loro ammirazione per il nome 
di Ce are, la approvarono come stupenda; quanti 
diffidavano di Tiberio - ed erano tanti - la 
favor irono calorosamente; Giulia perorè> la causa 
del Oglio pres o il padre suo .... Una sola persona 
~i oppose dapprima recisamente alla proposia 
in sen a ta: Augusto. Ed è facile ca pire perchè. I 
1 ri vilegi che egli av eva falti concedere a Mar­
cello, a Tiberio, a Druso, meno gravi di quello 
domandato per Caio, erano tati tutti giustificali 
da neces ·ità di Stato e da servigi già resi: ma si 
poleva crear console un ragazzo, di cui era dif­
cile prevedere perfino se diverrebbc un uomo 
t;et'io1 La assurda propo ta sconvolgeva, pei 
recondiii fini di una piccola combriccola, tutta 
la co tituzione della repubblica; ne rovinava 
il restaura faticosamen te -ratto da ven li an ni; 
inoltre offendeva mortalmente Tiberio, il quale 
sdegnati simo, esigeva che Augusto opponesse 
tutta la autorità sua ai suoi nemici, i quali 



volcvano fargli uu cos! grave affeonto. Come? 
montre cgli combatteva sul Reno, quella . cio­
pcrata giovcntù che a Hom dissipava la pro­
pria nullaggine ti·a i teatl'i c le lctture di Ovi­
dio, voleva OP!JOITe a lui, che aveva già com­
piute tante co~c. un fanciullo di 11 anni, c 
copertamcntc insidiargli il frutto di tante fati­
chc? .\ugusto non doveva tollemre gli i fa­
cc sc sl grave inr•iuria, si ordissero mene cosl 
nocive allo Statn. E dilhtti Augu to da prima 
protesta cou veemenza; tonne un discor o vio­
Icnto in Senato clirendo che quelle erano pazzic; 
che bisogwwa per es ·er console avere almeno 
un po' di giudil·jo . Ma gli aHri insi ·tettero; il 

popolo sciucco. come al solito, voleva il suo 
eousnlc fa.1ciu!Io; il part Ho a v ver o a Ti berio, 
forte in enato, non resto neghitto o; il po­
!10lo, che amava molto il nome di Ce are e 
11oco il nome dei Claudi, cui Caio era tanto sim­
patico quanto Ti berio sgraùito, . ·i riscaldà; Giu­
Iia. si puo hnmaginarlo, intrigava per aiTret­
larc quc:::;ta vendetta. Tiberio non mosse dHn 
o ciglio, come di solito. Augusto dovè codere e 
lasciar che nei comizi dell'anno G Caio Ce are 
fosse eletto con ole in anticipazione di cinque 
an ni. Ma non ignoi·ando che i promotori avevano 



macchinata Lutta quesla cabala ln odio a Ti­
l eeio, si affeettà a clare un compen ·o a Tl berio : 
gli foce daeo per cinque anni la potestà tribu­
nizia, facendolo cioè uo collega in luogo di 

Agrippa e lo mandè> in Armenia, dove, Tigrane 
ossendo morta, era scoppiala una ri volta 1

• 

Ma Tiberio era un Claudio, un ari tocraLico, 
un uomo tutto d'un pezzo. Gli mancava la dut­
tilità, la pazienza, lo scettici mo del nipote del­
l'usuraio di Velletri. Dopo aver sopportato per 
un pozzo in silenzio, enza batter ciglio, gli af­
feonti e i dispotti dei uoi nemici, perdette la 
pazienza all'ultimo affronta elle gli aveva fatto 
Au gu. ·to, cedendo in parte alla fazione di Giulia. 
Non volendo combattere con nemici tanta bassi 
e mcschlni, non potendo più vivere con una 
moglic so pettata di adulterio, non volendo e -
sore giudicato - egli il più rigido dei tradizio­
nali ti - uno di quei marHi indulgenti, cui la 
lex de adulteriis minacciava tante pene e tanta 
infamia; non fidandosi più di Augu to, elle con 
n consueto opportunismo non gU clava afflda­
mento di aiutarlo vigoro amente contra i uoi 
nemici; nauseato, disgu tata, irritato, si lev à per 
andar ene. on fece recriminazioni, non tent6 
1mpo izioni, non cerc6 conciliazioni: ma rifiutà 

1 DlON., 55, U. 



sdcgnosumcntc il compenso olfertogli da .\.ugu­
:sto. Invecc di andare in Armenia si recô du! 
patrigno, e, dichiarn.ndosi slanco, gli domandô H 
pcrmesso di ritirarsi a vita privata nella quiete 
di Rodi, nella piccola e gloriosa repubblica ma­
rinara. 



V li. 
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L' improvvisa rlsoluzione di Ti berio sbigoU\ 
Augu to. Perdendo Tiberio, Roma perdeva l'or­
gano della politica germanica! Augu ·to cerco 
dissuaderlo, lo fece pregare e supplicare dalla 
madre, si lagnà in Senato che tutti lo abban­
donavano, supplicà egli stes o 1• Ma Tiberio ru 
irremovibHe. Augusto alla fine dichiarà che non 
avrebbe la ciato concedere dal Senato l'autoriz­
zazione a partire, di cui, come suo collega, avevu 
bisogno. Tiberio rispo e chiudendo i in casa, 
minacciando di lasciarsi morire di fame. Pa sà 
un giorno, ne passarono due, tre: al quarto 
giorno Augusto cedè; e lascià H Senuto dargli 

1 VET., Aug., 10: neque m't matd SltJJlJlicite?' precanti, aul 
v itrico, clese1·i se etiam in Senat!' conquerenti, veniam cleclit. 



il pormcsso di t•ecar i clovo volos~c 1• ubito Ti· 
berio, con un picrolo cguito c come un privat<\ 
:si rcco ad Ostia; dove, aiJIJracciaU soHanto gli 
mnit:i più intimi, , e ne pal't1 alla volta di Rodi, 
cou poc:hi servi e <:ompagui 2• 

Cosl partiva di Homa c sc ne ritornava a viLa 
pl'ivata, a ~Hi anni, Tiberio, pcr rlsentimento 
clcll'nffo o amor proprio, pet• disgusto di Giulia 
c della sua gcnerazione, elte cgli entiva cosl 
avvcr::-;a c divcr-,a. Augusto aveva quindi qual­
cllc ragionc di dcgnar~i eontl'o Tlberio, elle 
si offendeva più pcr le mene dei suoi nemici 
e pcr gli onori attribuiti a Caio, che non si 
rallcgrasse pcr i compensi amplis imi e per le 
provo di non in tcn·otta fiducia da lui prodiga­
tcgli; e che ad o:rni modo si vendicava su lui 
c sulla rcpubblica di offcsc fattcgli da altri. 
AndlC q ucsto campionc del tradizionali mo, 
q ucsto rcdivivo Catone Ccnsorc, climostrava di 
non ossct·c interamcnte immune, egli neppurc, 
da qucll'univcrsalo cgobmo, per cui tutti pospo­
ucvano eosl fadlmcntc il lJcne pubblico all' inte­
resse c anche al puntiglio pcr:::;onalc. Ma TilJCI'io 
avcva a sua volta ra.gionc di lagnarsi che Giu­
lia c Augusto lo ponc:::;sero in una intollerabile 

1 .·nT., Aug., 10: Qu ·n et, pertinacius 1·etinentibus, cibo 
pe1· quat?"icluwn abstimut. 

2 ~\"Er., Auy. , 10. 



contradizione con ·è medesimo. Poteva egli rim­
proveraee agli aliri il lu. o ·modato e Jasciar poi 
Giulia invogliaee al lu · o, con J'esempio ' LlO, tutte 
le signore di Roma~ Tolleeare in ca a ua l'adul­
ierio e volerlo sradicare dalle ca ·e alimi con 
il ferro della le,r de aclulteriis? Prote tare conteo 
la decadenza delle i tituzioni repubblicane e ac­
condiscendere alla follla popolare che voleva 
clare i fasci con olaei a un fanciullo? I v,.;,,pqt, 
i o-iovan i "modernisti e alla moda, coetanei 
suoi, elle ino alloea lo odiavano, avrebbem 
avuto ragione di beffar i di lui. o, Tiberio non 
poteva mettere a repentaglio il pre tigio e la 
gloria, acqui tati con tanti anni di fatiche e di 
intemerati co tumi, percllè Augusto i o tinava 
a non punire le leggerezze di ·ua figlia e non 
~::;apeva re i tere al partito elle teaviava con 
folli onori lo pirito di Caio Ce.·are. A ua volta 
Tiberio aveva ragione di !agnar i che Augusto 
negligeva l'interes e pubblico per consiclerazioni 
di opportunità, che egli doveva giudicare pcr­
nicio e. Tiberio insomma era scacciato di Roma 
dalle inestricabili contraclizioni insite nei tempi, 
e per le quali tutti erano in parte almeno co­
stretti ad agire contro le doUrine che professa­
vano. Ma le conseguenze del suo ritiro furono 
moUe e tutte gravi e tutte catti ve per lui e per 
il suo partito; mentre furono buone per i suoi 



uemici, i quali corto non avrcbiJero potuto im­
maginare fortuna maggiore, che <tuesta ponla­
nea inaspet!ata sparizione del loro più terribile 
nemico. In un giorno, inopinatamenle, con infi­
niLa meraviglia :sua, il partito di Giulia, di Caio 
Ce~arc, della giovane nobiltà vin e u tutta la 
!inca, si trovo pad1·one del campo. L'atto di Ti· 
berio ·ortl proprio l'effetto oppo to a quello che 
Tlbel'io spemva, perché il pubblico lo giudicà 
come una specie di fellonia commessa contro 
Augu ·to; e invcce di atrrettan;i, come Ti berio 
::;pemva, sulle tmccio di lui che l)arliva per pre­
ga!'lo di ritormwe, gli vol e indispettito le spalle, 
prote~tù che fn.ceva bene a partire e che meglio 
avrebbc fatto a non tornarc mai più 1• Nè Augu-
to, uè Tiberio nè alcun altro aveva divulgati i 

1 Cho tale fo,se il giudizio popoluro sulla partenza cli 
Tiberio, non ô clPtto csrJidtamonto da nessuna fonte: mtt 

si clncluco dai seguito drgl; ev()nti. ~archbe altrimenti im­
JlOssibilo di spiPgnro come 1lparlito di l'aio Cesare imbnlllan­
zisse si no acl osar di r•roporre por il fnnciullo t utt i gli 
onori di cui di remo; c po1· qun.l rngione a T i berio fu por 
cosi lungo tempo tanto difiici lo di ritornaro o di riprendero 
parte al governo dello ' tato. Lo sdPgno di Augusto non 
basta a spiegare questa lunga assenzn; pcrchè se il senti­
mento pubblico fosse state favorevolo a Tiberio, Augusto 
avrebbe dovuto cedero più mpidamcnte o facilmente, special­
mente dopoohè si ricomindô a cnpire cho occorreva richia­
mnro Tiberio, per frontcggiare i p61·icoli crescenti nelle 
provincio europoe. 



veri motivi della partenza 1 ; Ti berio non era po­
polare; e in fine egli se ne andava, egli, H mag­
gior campione del tradizionali mo, proprio nel 
momento più inopportuno, quando le aspirazioni 
ad un governo più libero, più di pendioso, meno 
con ervaiore, smanianti da venti anni, erano sul 
punlo di rompere il freno .... La partenza di Ti­
berio, la ua lite con Augusto, il trionfo ina-
peUato del partito di Giulia e della giovane 

nobiltà indebolendo a un traito il partito tra­
dizionali ta, le aspirazioni della nuova genera­
zione, a lungo tempo frenate, proruppero da 
ogni parte; si precipitarono sulla via di Ti berio, 
come una muta di cani, a cacciarlo; e ben pre­
s to dominarono a Roma nel Senato, nei Co­
mizi, nell'opinione pubblica. Il Cesare fanciullo 

1 Che il pubblico non sapasse mai precisamente perehè 
Tibel'i.o era partito, risulta dalle incerta spiegazioni degli 
storici. Che 'riberio non desse allora ne suna spiegazione 
rist tl ta da Velleio (2, 99, 3) dissinmlnta causa consilii stti; 
c dal fatto, tramandatoci da Velleio e da. veton io, che 
Tibcrio molto più tardi dichiarô di essersene andato per 
non rivalcggiare con Caio e con Lu io Cesare. VEr.L., 2, 
94, 2 .... cui~'s cmtsae mox detectae stmt.... VE'!' ., Tib., 10 .... 
quam ca~'sam et ipse, sed postea dedit. Anche Augusto non 
ùovotte spiegar nulla chiaramcntc, se il1mbblico non seppc 
m::ü nulla di preciso. Quanto alla spiegazione data più 
tn rd i da Ti berio, essa è cv identemcnto falsa. Cho sc ru poli 
potova avor ogli ùi non ofl'uscnrc Caio c Lu io, rJuanclo 
il paù re di costot·o lo supplicava ùi rcstaroi' 



dlventà rapidamente l'idolo delle moltitudini e 
ponendosi tra c~sa e l'Italia, paro a que ·ta la 
vista della bella isuleita lontana nell'Egeo, dove 
il più \alento genCI·ale del tempo t;i disponcva 
a vive1·e come un pdvato, tra una moclesta casa 
in cittù c nnn. mndcsta villetta in campagna 1 • 

Quando o il primo gennaio o nel primi glorni 
dell'mmo ::> Augusto pre ento Caio al popolo in 
una grande cerimonia . ul li'OI'O, il Senato con­
cesse a Caio i! diritto di assislcre alle sedute e 
ai banehetti del Se nato 2

; i .. cavalieri, che non 
vollero es. ere da uwno, lo nominarono primo 
dccurione della prima turma, dandogli il tiLolo 
di pl'inceps juoentutis c gli rcgalarono una asta 

1 SI'El , Tih., 11. 

2 Zo. ·., 10, 3;3. - )Ion. Aue., 2, 46-3, 6 mi parc dica 
chiaramcnto che il Senato ùic<lo a 0aio questo onoro, il 
giorno in cui Augusto Jo presentù al r>opolo; quindi dopo 
rhe il popolo lo avova rleUo consolr, ùivcrslnH•nto <la quauto 
altri ri tonne. An<'ll'l J)ion (55, 9) ùicc rho cio ttvveunc dopo: 
z=<i p.< -rd. -:-oÙTo .... D.1 not rs1 qui un fatto: che Dio ne (55, 9) 
dico chr Augusto ùictle a ('aio la faroltà di frrquentare il 
onato, mcutre il 1Ton. "\n~. ci fa saprro che il 'on'l.to, con 

un suo <lrcroto, arconlil qu(sto privilegio. }J t111rsto un caso, 
in cui noi pos~ia111o con un all1·o tn~to provar che Dionr., 
por brcvit!Î o prr nP:_;ligrnzl, attrih 1h1·e s)mm:triamente ad 
.A.ugnsto ntti che ù sua Jlroposta o l' r suo su!!,'g-rrimento 
furono compiuti <hl .'un.1to •Junsto ri nutorizza a supporTe 
cho Jo st ·sso error" Dionc ahbin commc.-so moite volte, e 
impersonnto in Aug-usto Jo St1to, sopprimen<lo . ul rarconto 
gli altri nrgani rostituzion"li. 



e uno scudo d'argenta 1
; i ponteflci lo accolsero 

nel loro collegio 2• Ben presto l'ammirazione di­
lago da Roma per tut ta l'Italia 3 ; statue i crizioni 
furono po ·te ln ogni parte a rlcordare la inusi­
tala meraviglia di un con ·ole designato a 1l 

anni 4 ; e l'amministeazione non tardo a en tire 
lo spirHo nuovo, spirito di prodigalità e di im­
previdenza, che ciobe la parsimonia in cui Ti­
berio aveva cercato dl stringere . ino allora la 
finanza pubblica. Fu accrcsciulo ll di pendio 
delle frum entazioni di Roma "; crebbe H dispen­
dio delle opere pubbliche e degli spettacoli po­
polal'i, quando o·jà cresceva di un pezzo il di­
spendio militare, ·ia perché 1ueste guerre com­
battulc contra J)a!'lJari poveri costavano più che 
non rende sero, sia perché pcr la legge mi­
lilare approvata troppo in fretta e con ·over-

1 J!Iox. Axr., 3, 4·6. Non si cap is e se que ta clrliheraziono 
ùoi cavalieri fu p1·r a contemporancamente a quolla !lcl 
1-lenato o ùopo. 

2 Diono (55, 4) clico cho .A.ugu. to dicdc a Ca io un sace?'· 
dozio; dalJe i ·criziou i ri sulla che Caio Ql'[l, JWniifex. JI sa­
cenlozio a cu i alluùo Dione è dunritJC il poutificato; o Dionc, 
con ln. sua soli ta inrsattezza n hb1·ev ian to, ~lielo fa clare ùa 
Augusto, i! qualc uon tweva facoltà cli far cio. 11 coll~gio dr>i 
pontcfi i si roclutava pcr cooptazionc. 

3 C. J. L. , XI, :l040. 
4 ('. J. L., YT. f-;!17; YI. 374S; Balleltiuo Commis.~. A,-rltPol. 

,lf!IIIÎCÎJI. 1 Jk\~1, p:tg;. f>7 0 pag. ]40, 

'• Difatti urll 'anno 2 o no foce una riùuziouc. l>1o~. , 5.3, 10. 



chia imprevi<hmza ncll'anno 11, em necessario 
pagare ogni auno ad una scdiccsima parte del­
l'c ercito il premio di congcdo prome. o. Spe a 
ingenti~ imu, non ostantc che con mille ripie­
ghi c:;i cercasse di di min uirla, pmlungando il ser­
vizio oltrc 1f) anni 1

• Da tutte le parti i reclamô 
che le largizioni di denaro con cui il govcrno 
ü·t•ot·ava Roma, semr,re asciutta come la pomice, 
non ba~tavano più 2• Infinc la rinnovata bal­
dan:r..a del partite antitradizionali ta tra cese in 
uno spirito di lir.enza o di depravazione che, 
esemplato ormai proprio da Giulia, si diffondeva 
ra.pidmncntc in ogni parte della società romana, 
distmggendovi la educazione lentamente com­
piuta dalla politica tradizionalista. Bella, intelli­
gente, piaccvole, colta. e amante della lettera-

1 ChP, la lex miliia1·is del 14, con le pensioni che assegnava 
ai solll:lti, fos e cagion~' di molto nggravio allo tato è pro­
vato dal fatto che Augusto dovè hen quattro volte interve­
niro con sussidi del 'uo (:\IoN. A ·c'., 3, 28-33) in questi 
tcmpi, o infine risolvers., come vedremo, a fondare l'aem­
?'Îum milita,·e. Da Tadto (Ann., I, 17) si ricava che nel 
14 d. l', e cioè dopo 1:1. fondaziono dell'aem1·ium milita1·e, i 
rongcclamPnti non erano mai fO:tti alla fine del tempo pre­
scritto; tanto più spe so ciô dovem dunqne uccedere prima. 
Difatti la questionc fu trattata, come vcdremo, nel 5 ù. C. 
Cfr. })JON., 55, ~3. 

2 lltfMti nrll'anno prcssimo (ii a. C.) Augusto dovrà fare 
un a clistrihnzionr considercvole: Go ùcnnri a testa a 320000 
p](•hci 1\[o.', At., 31 lï-16. 



tura, inleramentc libera ormai dopochè e a 
aveva scacciato Tiberio da H.oma e interamente 
dominata da Sempronio Gracco, da Julo Antonio 
e dagli amici loro; adulata e corteggiata, come 
la propria Mu a i piratrice, dalla aristocrazia 
elegante e letterata, Giulia introduceva nel vec­
chio mondo muliebre di H.oma, imper onato an­
cora nei solenni portamenti di Livia, la monda­
nità, la intellettualità elegante, il lu so, il piacere, 
la frivolezza, la ensualità, lo scettici mo .... Non 
o ·tante le ammonizioni del padre, e a foo-­
giava, profondendo in ogni parte i denari, cu­
rando la bellezza e le ve ti oltre la misura per­
me sa dalla tradizione a una ma trona eria; 
non temeva di comparire, accompagnata dalla 
comitiva dei uoi giovani amici, in teatro, dove 
il popolo poteva contemplare il pa ·sato e l'avve­
nire, volgendo gli ·guardi da Li via, empre at­
tor nia ta da un corteggio di senatori gravi e at­
tempati, a Giulia, elle irrompeva seguita da uno 
. ciame ru giovinotti azzimati, chias o i, in o­
lenti 1 ; sembra che non gradi ·e più oltant gli 
omaggi di empronio Gracco, ma di altri, come 
di Julo ntonio 2• E l'esempio di Giulia poteva 

J Cfr. in liiA cRou., Sat., 2, 5: 11pe1· jocis ac mm·ibus 
J1tliae AHgttsti fil iae. 

2 Velleio 2, 100, 4-5 nomina cinque amanti di Giulin.: .Tulo 
Antonio, Quinzio Crispino, Appio Claudio, empl'onio Graeco, 

G. FERRERO, Roma. - V. 16 



. ugl! . pit·iti tentennanti più che le minaccie o gli 
ammonimenti contrari: quando la figlia ·tes a 
del presidente si faceva lecite tante co e, per­
ehè g-li allri a vrel>bero doYuto a. 'tenersene ~ Au­
guRto Rte ·so rmreva consentir·e indirettamente a 
tutti lasciun<lo fare la fig·lia. Cosirrhè al rlgorc 
dcgli anni prcced 'llti .·eguiva un nuovo rilassa­
men to: il publllico, stan co di scandali, tan co 
clcllo "forzo elle la scvet·Hù richiedc, si rammol­
li va tli n uovo ncll'inùulgcnw; Cassio Severo, or­
mai mco dopn tante minaccie, non riusciva più 
a far condaunare nessnno dai gindici rifatti man­
sueti 1

; le lcggi sun 1narie e altre Jeggi intese a 
ÏffiJ)OtTe alla arbtocl'azia l'osservanza dei propri 
dovct·i pcrdc\'ano forza; in tutte le clas. i i JH'O-

c un CPrto Sdpionc. 1:: impossibilc giutlicare se queste o.ffcr­
mazioni sono >rrc o fal t'. ('erto, oltre ~empronio Gracco, ùi 
cui, conte abb a•t1o vis•o, n.nche T:tcito pn.rla, Ju]o Antonio 
sembra essere sfato amante <li Gi tlia: indul'l·ebbe a credcrlo 
il fMto cliP dopo lo scant.alo final" cg-li si uccise. 

1 ~Lu • n., al. 2, 4, 9: ct m IIIHlt ·. Set·e1·o Cassio accu­
sante, ab. olvenntur et •1 ··chitectu.~ fo1'i .Augusti e::rpecta­
tionem operis dh' lmhe7·ct, ita jocatu.~ est ( Angustus): 
Yelle1>1 Ca siu,ç ct lile!/11/. forum a,.cusa.~set. È vcrisimile che 
Augusto si impazientis,e con il suo troppo lento arcbitctto 
spccin.huento quantlo !'oprra volgera >orso la fine, scnza 
p m·r mai doYOl'CI arr il arc : ora il fôro di Augusto essen do 
stato inn.ugurato nel 2 a. C'.; è vorisimilo che le uumrrosc 
assoluzioni de!,;li imputati da Cassio avvrnissero in questo 
tempo. Esse sono un a prova delit\ nuova o ···illazionc del sen­
timrnto puhlJlico, a cui ,pcrnno ncl tcsto. 



pagava, come un contagio, la smania del godi­
mento e dellusso, suscltando dappertutto nuovi 
bisognL La plebe innumere di Roma, a cui si 
provvedeva già a stento il pane, prendeva co­
raggio a domandare disiribuzioni gratuite di 
vi no 1 ; Ovidio, il poe ta in voga, l' idolo delle 
donne e dei giovani, lasciava ormai capric­
ciarsi liberamente la fantasia voluttuo a; e Giu­
lla, 1 ella prodiga adultera, Caio Cesare, imberbe 
inesperto frivolo, cliventavano popolari simi spe­
cialrnente nella plebe cosmopolita di Roma, che, 
composta di artigiani e di fannulloni, voleva un 
governo che pendesse molto e la divertis ·e 2

• 

La figlia di Augu to e il figlio di Giulia imper­
~onavano ai suoi occhi il fuiuro, sperato go­
verno più genero o e meno severo. Una parte 
delle classi medie ed alte era ancora imbevuta 
di spirito puri tano e tradizionalista: ma anche 
que ·ta, a ottigliata, indebolita, non più aiutata 
Jalla irritazione della opinione publlica, potcva 
soltanto protestare rabbiosamente contro iuito c 
coniro tutU e rammaricare inutilmente Tibel'io, 
il più prestante soldato di Roma, costreito a far 

1 SVE'I'., A1cg., 42. l'!Ianca pcrô, come quasi sempre in Svc­
tonio, la ùata: onde colloco il fatto qui per congettura. 

2 Noi vedremo iufatti che c1uanùo Giulia fu condauuai.a 
all'csilio, il popolino di Roma foce "'raudi ùimostrazioni in 
suo favorc. 



della lctteratura e della fllosofia a Rotli per il 
piaccee di una !"P,ualdt ina. 'l'l'a cos toro doveva 
e serd anche Livia chr :-;e non commi e, pet· 
riaprit·e a Tibet·io le pol'te <li l{oma, i deliiti di 
<"ul la t!'atlizionc In. acru~a, no 1 poteva non cle­
sidcral'e che il Oglio rit.H'IJa~se c non adoperar ·i, 
nella lltbura dLllc sut> rot·ze, conh·o la num·a de­
te tata e nofa~ta. ~ra p~t· il momento la piccola 
fazionc dc..!.li atnid Lli Tiberin u dei tradiziona­
lbti no tl poteva che ~rogm·e il . 'LlO malumol'e, 
ùipitlgenrlo con i più fnschi enlnl'i la corruzionc 
dei tempi; inventaud,l, credewlo c divulgandn 
ommcs!',ameute ogni :-;orta di 1hominazioni sui 

pt·ütcipali pcrsonnggi tlell'avvel'sO partita e pe­
<"ialmcntc su <iinlia: onde è da ceedere che 
in qnc~to tempo e m quel piccolo crocchio 
incmnitwias em a na<.;cet·e le infmni leggendc 
che ln. sna disgrnziu incnllo poi LOS! tcnacementc 
~:mlle pagine della stori<. Quclla donna, anzi quel 
mostl'O, cra quasi :-;ospinta fnori dell'umanità da 
una ·clvaggia lilli<linc: i ~moi aman ti non si po­
tevano numet·m·c; le sue orgie notturno non si 
potovano desel'ivcro; ossa avcvn voluto com­
mettero adultcrio, una nnttc, ai piedi dei ro ·tri, 
della tdhuna da rui il padi'O suo avcva pro­
mulgnta la le,, de adulteriis; c:-;~u colloeava una 
corona sulla testa ùl'lla statua di Marsia ogui 
volta elle pigliava un uuovo amante; e ·sa -



La leggendct infame d·i Giulia 

orribilo, orl'il ile- andava trave ·tila, la notto, da 
pro. tiluta a uccellare ul Foro i giovani popoh.l.ni 
c acconsentiva a percepire la jnfame mcrccdc 1• 

1 VELL., 2, 100, 3; SJ::NEC., De Bene{., 6, 32; Dro"., 55, 10; 
Pt"JN .. 21, 3, 9. 'l' utti questi orrori che si raccontano di 
Giulia sono certamente inl'enzioni dei suoi nemici. Innanzi 
tutto osserviamo che le accuse sono cosi gravi, da apparir 
in sè mcdesimo poco verisimili, a chi pensi che gli uomini , 
in qualunque condizione si trovino, non sono di solito nè 
troppo buoni nè troppo cattivi. Inoltre non si capirebbe, se 
tiulia fosse stata davvero un tai mostro, come mai un nu­

meroso partito le sia rimasto fcdele. Noi vedremo che il po­
polo fece per lungo tempo delle dimostrazioni in suo favore; 
che sua maclre l 'acco mpagn ô nell'osilio; che moiti intercedet­
tero presso Augusto atlinchè le perdonasse: che Augusto in­
fatti dopo cinque anni si ri olvè ad addolcire il suo esilio. 
QuesLi fatti dimostrano che moiti a Roma tenevano le ac­
cus~ in c~>nto cli favole. D'ultra parte tutto que!lo che noi 
sappiamo di Giulia prima della catastrofe non ci induco a 
vedere in lei un mo tro (Cfr. n. 3, pag. 313, vol. IV) ma 
una donna con vizi e con virtù umane: come si puô dunque 
supporre che a un tratto si siano scoperte in lei tante ne­
fandità '? Si legga in fine con attenzione il passo di llbcrobio, 
Sat., 2, 5, 9: esso ha, per la q uestione che discutiamo , una 
ce rta impor tanza, perchè dimostra che i figli cli Giulia ras­
somigliavano tanto al loro padro legale, Agrippa, che tutti 
sapevano trane da questo fatto notissimo la con eguenz:J. lo­
gica sulla virtù di Giulia, almeno per il tempo in ctli era 
s tata moglio di Agrippa. Lo sconcio anecldoto raccoutato da 
llbcrobio è certameute una in1•enzione, per confutare questa 
obiezione che il baon sonso popolare faceva a tutti i rac­
conti di tur]Jitudini: dico una invenzione, non ess udo nem­
meuo immaginabile che uua Jlersona abbia mai potuto fa ro 
a Giulia quella domancla. 
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Insommn, nnn ~nlo Til,f'rin fu IJcn pec~tn nh­
lmttclc 111a tn a Hod i in uu mezzn ob lin, ma Augu­
:-;(o ~tcsso, non nstantc> lo nppn tc inclinazioni 
pcl'souali, cln\l' ac.:l·nncilll'~i a govcmarc almenn 
ù1 pari<' con 1 t 11unva gcncmzione, a lasciar 
che c.:cl'fc '-iUC ickt' t' indinDZiOIIi c dcsiclrri prc­
Y<.tlc:s:-;ct·o ncl coslttm r nelln ·tato. D'altl'a parte 
non è d ttlJbin cite e..;li , i cm Yccmentcmcntc 
cnn·uceiuto con Tibcrio pcr ln ;.;ua o. tinazione 
e per ln sua partcnza; né solo senza Tlberio, 
senza un collaboratnre valente che lo aiutas ·e, 
egli potcva prcsmnere di opporsi a vi o apel'tc, 
a tutte le aspirazioni della nunva generazione. 
Ceùere almeno in pm·tc, nelle co ·c mono peri­
colo:::;c, cra necessita. enonchè non è po . ·i­
!Jile mutar inticramentc pensicl'i c inclinazioni 
a se ·sant'anni. Nellc cose esscnziali, Augu ·tn 
si propnncva di essore in ruturn come in pas­
:-;ato la guida che dove\ '1. riconùurrc il popolo 
romano snllc vic <lell'an ti co ver o le ·orgen ti 
storiehc della vita nazionalc: diffidava quindi 
della nuova geucrazionc, dei suni unmini, del suo 
spirito, delle suc idee; non con:-;entircbbe facil­
mente a lasciarle prcndere in mano il vero go­
verno dello ta .n. Egli cra quinùi impigliato in 
un a ùirficoltà stJ·ana: non poteva servirsi del 
olo uomo della nuova gene azione che era 

d'accordo con lui ncllc cosc fo 1ùamentali, per· 
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chè questi si era reso intollerabHe a tutti; ma 
non voleva sérv]rsi degli altri, elle sarebbero 
staLi a sua dispo izione, perché no diffidava o 
li sen Li va trop po div er i. Che fare~ 1on c'eea 
alteo consiglio savio che di affrettarsi a prepa­
rare un nuovo collaboratore in luogo di Tiberio, 
Caio; e feattan to, a pettando che H corpo e la 
mente, ancoea acerbi, del giovinetto maturas­
sera, cercar di reggere l'impero come poteva, 
e con una prudenza sempre vigile, con dei sa­
pienti differimenti, con una accorta inatLivitù 
impedii·e alla nuova generazione di far trop110 
male. Impresa non facile, il supplire, solo, in 
LutLo l'impero alla negligenza crescente del Sc­
nato c dei magistrati, alla insufilcienza sempec 
più manifesta delle leggi e delle istituzioni, por­
chè le faccende crescevano ogni dl, e tutti, da 
ogni parte, si volgevano a lui per ogni sorta di 
ose grandi e piccine. Erode gli mandava a clo­

mandare l'approvazione di un'altra entenza ii 

morte, peonunciata contro Antipatro, sospettato 
anche e ·so a sua volta di aver co pirato contro 
la vila del padre e riconosciuto reo ela un tri­
bunale radunato a Gerico 1

• Cniclo lo pregava di 
a sidersi arbitro in un pro ces. ·ucolo penale, che, 
essendovi implicata una famiglia co picua, aveva 

1 JOSKL'll. , , \. J. , 17, 5. 
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profoudamcntc conuno :::;o il popolo 1• Anche in 
Armenia si miuacciavauo torbidi, perché il suc­
cessore di Tigrane ern perito in una pedizione, 
la rcgiua avcva abdicato c il partito romanofilo 
a v eva eletto a re lo zio del morto, Arta va de. 
Roma doveva 1·bol versi a riconoscedo o no 2• Il 
re di Pa1lagonia pure em mol'to; e cl erauo dif­
ficoltà pcr la successione, probabilmentc per­
chè mancava'1o gli eredi lcgittimi 3• ln Germa­
nia, assoggettate tutte le tribù, hisognava dare 
ai tcrritorî conquistati forma c ordinamento di 
provincia. Tra tante IJrighe c fnccende, Augusto 
cercù dl far del ~uo mcglio. lu Ge1·mania manùù 
un pat cnte suo, Lucio Domi:rio Enobarbo, uomo 
non ·cnza m01·ito, bcnchè vlolcuto, superbo, stra­
vagan e 1 : ma nou impol::lc alcun tributo, non 

1 Bull. Co,.,-esp. Jlellen., 7, 1 Kl, pa~;. ti~, 

2 TAC , Ann., 2, 3-4; DI ,_·., 55, 10 a, 6, ma b da tl\ è 

molto incerta. 
a L'annossiono doll:t l'< tlagoub nil' impcru avvenno tm il 

li ed il 5 a. C. Cfr. ('. 1. Gr., 4154; llut:uu:~·. in Bttll. Con·. 
Hell., 1889, pag. 306; H.o~,ts.u-, in Re,;1w cles Études g7·ec­
IJ.Ues, 18H3, pag. ~51. La ragione ùell',\nnessionc ci è ignota : 
suppongo, come 11er la. Galaûa, la manca.uza degli e1edi 
legittimi. 

1 n:T., Ner., 4. Che Domizio sia :;tato il successoro di 
Tibnrio in Gl'l·manio., non risulta chio.ro, a dir vero, dai 
testi: ma è suppo:iziono verisimilo <li Winkclsesser, De 
1·ebus Di vi Augrtsl i auspwiis in nennania gestis, Det­
molù, 1901, pag. 23. 
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inil'Odus ·e alcuna legge romana, lasci6 i ger­
mani oggetti di nome ma libcri di governarsi 
a modo loro. È chiaro che, privo dei consigli o 
dei uggerimenti di Tiberio, il quale conosceva 
a fondo le faccende germaniclle, Augusto non 
osô innovar più nulla; c peefeel appigliarsi al 
pericolo o espediente di lasciar la nuova con­
quista ospesa in quella condizione incerta, nè 
provincia nè libera. Diode a studiat·e la faccenda 
di Cnido a Asinio Gallo 1

; si ri sol vè a fae rico­
noscere dal Senato il nuovo re di Armenia e a 
proporre al Senato la annes ione della Pafla­
gonia, che sm·ebbe unita alla Galazia 2; non si 
stancà di ammonire Giulia ad e ser yiù savla, 
1:ieb1Jene sape se che sprecava il fiato 3 ; i stu­
dio con ogni mezzo di pre ervare almeno Caio 
c Lucio dal contagio della unlver ·ale corruttola; 
al popolo che domandava vino, indicà per di ·­
setarsi le numerose fontane che Agrippa avcva 
aperte in Roma 1

, e, quasi a commento del uo 
consiglio, riparô in que to anno tutte le condut­
iure degli acquedotti 5 ; ma dovè ri olversi, pet· 
tranquillare il popolo in fermenio, a fare una di­
stribuzione dl denaro: GO denari a te ta, a :~zoooo 
persone, del suo, si capisce 0• Aiutà pure con 

I Bull. Con·. Ifpllen., 7, 1 , pag. 62, v. 11. 

2 FRANZ ÜUJIJO.NT, ln Rente des Études {jt'CCI]HeS, 1001, pag. 38. 
3 Vecli gll aneddoti rac ontaii ela i\Iacrobio (Sai., 2, 5) . 
4 'l'ET., Aug., 42. 5 C. I. L ., VI, 1244. G Mox. ~c., 3, 7. 
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suo clenaro il tesm·o a pagare in questo anno 
le pensioni ai snldati cougedati 1• Certo questi 
cloni pcrsonali di Augusto ernun una risorsa pre­
zio~n delle disses tate fiuanze; per restaurarc le 
qnali davvero sareiJ',e stato necessario esigel'e 
con maggior rigore i tl'.buli, ratn·eum·e le rubel'ie 
dei pubblicani, l'ip!'enclel'c ai pl'ivati le tel're e le 
minicrc dello St.ato, usurpatc o otteuutc per mc­
::-chini vectiualia, come Tiberio proponeva. l\Ia 
pntcva quel govcrnn vecchio e monco affron­
tare tanti intcrcssi priYati? Si prcferiva tirarc in­
JHtnzi cosl, a caso, confidandn nel futul'O, nclln 
bmsa c nella generc•-,ità di Augusto, ambeduc 
i uc:-;aui'iblli, uclla b 1 ma fortuna la quale vole va 
che proprio n.Jl,n·a la genet·azionc coetanea cl i 
Augusto, la generazione che aveva fatta dopo la 
morte ùi Cesare la rlvoluzionc, !'he aveva com­
battutn a Filippi c ad Azio, si ùispones ·c, avvi­
l'illUJHlnsi il tramoi.lo, ad aiutare con una gc­
uerositù intPlligcntc la gencrnzione nuova. In 
quella gcnerazione, crcsciuta in mezzo ad una 
rivoluzione, i ccliiJI, i . cnza Ïlgli crano numc­
rosi. \ chi lasciat'C i beni aequistati nel grande 
tram mstn? l Iolti dovcvano la f01·tuna ad Au­
gusto; moiti, avcndo vista la bufera, ammir-a­
vano August',, che l'aveva superata; tutti sa-

1 )fU~. A:-;t., :l, 21l-33. 



Una nuova ?"iso,·sa clella (inanza Toma na 21) l 

J>evano 'Ile Augusto spendeva le crcdHà dcgli 
e. tranei per fini di pubblico bene. Moiti per­
cio nominavano erede Augusto. A cominciarc 
da questi anni ino alla morte, Augusto rice· 
veLLe un numero particolarmente cospicuo di 
eredità, il cui valore sommava in media ogni 
anno a 70 milioni di sesterzi; che i suoi abili 
ammini ·tratori si affrettavano a liquidare, af. 
finchè Augusto potesse spenderc la somma ri· 
eavata a scopi pubblici 1• I pkcoli patrimoui 
clei veterani dedotti in lontane colonie . i con­
fondevano con i patrimoni dei l'i ·chi senatod 
e cavalieri di Roma, in questo, per chiamal'lu 
cosl, bilancio s upplementare amministrato da 
Augusto ; e a poco a poco di vulgandosi la 
con ·uetudine di questi te lamenti, la gcneea­
:done rivoluzionaria restituiva alla Nazione pet· 
il tramite del suo capo il mal toHo; i mot'li 
aiutavano i vivi pet· l'interpo ta persona di Au· 
gusto; e la genera:done che aveva fatta la ·ua 
f01·tuna con i saccheggi della rivoluzione, ter­
minava il cor o m01·tale con un atto di illu-

I SvHT., Attg., 101.... rzuamvis viginli p 1·oxwns annis 
(prima del tes tamonto) rzuate?·dccics m i/lies e:r testamentis 
amico1·um pe1·cepisset: rzuocl paene omne.... in 1·empublicam 
abswnpsisset. Testo molto importante; perchè ci rivel a una 
dello fonti d(t cui vennero lo enormi somme spese da Au· 
g usto per cose di pubblica utilità .... 



:!5:! 1 '~-; 11. 11 lll niUII 1 

minnto dvbmn .. enouchè qucstc contradizioni. 
tluesti tcntcnnammiti, questc transazioni dove­
vano ::-,contcntar tutti. Ben presto avvcnimenti 
gmvi sopraggiunsero ad accrcsccre le difficolta 
della ·ituazionc nei due anni seguenti- il 1 ccl 

il :l a. C. - • rel 1 morl ill Giudca Erode, dopo 
avot· futlo uccidere Autiputro 1 ; c pt·obaiJilmente 
nol :1 Fraatc, il re dC'i Pat·ti, o pcr mano del Oglio 

di Thea :\Iousu 2• Ceoùe ave va fatto poco prima 
<li mo rire un ultimo testamcn to, nol q uale la­

:::;cia va il tito ln di r0 erl 1um parte del reg no al 
li~lin Arehclao; il riJnancnte clivillova tra i duc 

ligli Anti1m c Filippo o ln snrclla Salomé. Agli 

altri numcrnsi fi~li o parcuti crano asscguate 
ricchc pcn.·intti. Dispoucva illoltrc che il tcsta­

mcnto üovessc c, SPre con!'t•t·mato da Augusto, 
pcr impcguar Rqma a maulcllct· poi in Pnlcstina 
l'ordinc di cosc ch(' cssn avcva approvato. a­
pcntln pero t'lw Homa tJnn largiva approvazioui 

-;cnza compcusn, I:rotlc nvcva già ucl tcslamcn!o, 
c coll rcalo mtutitl('euza, asscgnata la rimuncra­
zinllc, lasclawlo ad .\.ugusln 11 l milio ni di drmnmc 

I JIIERO:->., a/ ann. ,\br. 2020. 
2 Non s:tppi:\mo •luan,\o i· morto l·'raatt•. U no. indico.zionr 

cronologico., tn[\ molto va~<l, si puô ric:waro tla Giuseppe 
(.tl . .!., h', 2, 4) second l il llualo Jo. morte avvouno do po ln. 
foniL1zione di TilPria!lr. Le moul'to di .Ft\1-<'l.lace vanno tlal 
~ a. C. o.l 3 •1. l'. llo •luiudi supposto che il padro morisso 
ne! 3 tL O. 



avcva 
dimenUcata Livia, a cui la. ciava duc na vi d'oro 
c d'argenta e una grande quantità di toffe prc­
:dosc, seta in ispecial modo 1• L'astuto Iiureo era 
un esperto conoscitore del tempo s uo; sa1 eva 
che H.oma insazial ile divorcreblJc rapidamenlc 
anche qu sto tcsoro, accumulato a soldo a oldo 
dal lavoro paziente degli infelici Ebrei; sapevr. 
che Livia, non ostante H uo riserbo, era po­
tcntis ·ima pcr l'influenza che e crcitava su Au­
gusto; che cra più patente assai di Tibe1·io, a 
cui, pare, non Iasci6 nulla .... 

Gli amici di TilJcrio, infatti, semprc più rari , 
riuscivano ormai a stento a difendcrlo contro 
le calunnie dei nemici, i quali cercavano di aiz­
zarc con tro cli lui i due giovani fig li di gt'i 1 pa 
c per ino di insinuare nell'animo di Augusto 
H ·o petto che egli macchinas e congiure; onde 
colui che qualche anno prima era stato il più 
glorioso ge nerale del tempo suo, ben lungi da 
SI rare il solennc ri 'at'cimento di un richiamo 
a Roma, cra ridoLLo a cercar di smcntire le ac­
cuse, facendo i piccino piccino, laggiù, in una 
lon tana i ·ola dell'.Egeo 2

• A Roma üJtanto po-

1 JosEPH., A .. J., 17, '1: lou).;~ oi •?- 1\<:<Ùrapo; yu,at~i .. .• 

È dunque Li1ia.: che ,iusoppe chia.ma giù con il n mc chr 
a.vrà dopo Ja. morte di Augu to. 

2 SI' ET., Tib., ]2 c 13. 



polo c classi ali<'. travolle come in un vol'tice da 
una frcnetica ...;nulltia tli odiare le cose di cui da 
tn·nta an ni ~i cercava di inculcare l'ammirazione, 
attenùeyano impaz'enti l'anno '"2 in cui Lucio, toc­
cati i ctni ndici anni, l'iceverc1J1Je gli ste ·si onori di 
Cnin; ntl ulnYnno, lusingavnno, ammil'avano, ama­
vann i duc g-iovnni, quasi che, accanto alla vec­
chiaia prudente di \ugu ·to, rappre entas ·ero la 
gio\ tJczza che cet·ca ilnpetnnsamcnte il nuovo, il 
pit"wcre, la lilJel'tù, che rompe n frcno dei pregiu­
tlizi c delle pmu·e: !Si intencrivano sopra i duc 
con:-.oli nncora ranciulli - iuversione ingolarc 
del sou timon to - pt·oprio per il pri vilegio pi ù 

cont1·ario allo spit·ito repubblicano, per quclla 
prcrocitù mostruos<1 di onori, che ricordava i 
:-;ovrani fanclulli dPll'Oricntc. Era una specic di 
allt•t•raziom•, di perturbamcnto, quasi di follln 
uni\ er ·ale, in cui h nuova generazione sfogaya 
alla fine l'otlio J)('l' tanti anni repre. o contro la 
cdw azione riccvuta dai padri, contro la genera­
zionc di Azio e contro l'impceio che es a e et·­
eitava ancora sulla puhblica cosa, 11er mezzo di 
Augusto, con le leggi e con i pregiLtdizi radicati 
ncllc menti. Augu:sto si trovava quindi in dil~ 

f i<~olt.à gl'avi. Se da una parte egli aveva accon­
<;Cntito a lasdar correre i duc giovani ulla via 
degli ono1·i, pcr poter p1·e::;to di porre dl duc 
11 uovi cullabomtol'i, egli h v ede va ora affert·ati 



da una turba ribelle e portati a braccia, in una 
cor~a precipito~a, ira un clamore indicibile di 
gl'ida, ver o tutt'altea meta che quella ela lui de­
. ·ignata. Pur trolJPO i due giovani non parevano 
avere ricavato molto profit io dall'insegnamento 
J i Vcrrio Flacco; e tm tante adulazioni e ric­
chczzc cJ omaggi, in uperbivano, prendevano in 
oJio Tibet·io, inclinavano a ai più alla di ipa­
zione dei !oro coetanei, che non ai eved costumi 
ed alle idee degli antichi ' .. \.ugusio vigilava di 
continuo; ma quando mai un vecchio ha potuto 
afferrare e trarre a riva una giovinezza, travolta 
dalla iu t·llino a corrente dell'e empio universale'? 

È facile immaginare quanto dove ero roder i 
dcntro , da quale ira impotente entir ·i gon­
fiare il cuore, per tanto candalo, gli amici di 
TiiJet·io. Roma delirava per quei due piccoli sci­
mun iti , e la ciava con umarsi in un ozio cupo 

1 DIO.\ . . 55, 9 .... ide.;:~ o' ~\_Ü?'OlJ-7TO; TÔv Té rcéïov z~i. 70\1 

AoÛi! tO"J, aJJrot.lç T"3 ,uïi 7r7.ilv, oro: i'J i'}';p.o'IJir- rp~r.pop.ivovç, Tci. 

ù.w,où nOt~ <;"t~). oùrc.c; ( ~ù 1"-P tn çy_f3porepov (J,.q~ov, a.')J.çy_ xc.ci 

,·oP."'"ùvov~o .. ) xzt' ';po; nivToJv .••iv iv .-r·tj n~ ),.,, :ci. f'·i~ 
ryw.~ , ,u.~, T.:'l. Ôi Orp~ï.ZLCf, z.o). ~ ~ rv':i,ttr'.lov;, 4<.'l.ït -rou-rou er t Y..;(t. 

.u~).).o, Opunrop.Îvou; .... Dione pone questi fatti prima della 
cleziono ùi Caio a console drsignato. l\[a è molto 11iù vc­
ri . im il e che appartengano al tempo che segui la cle­
zione, qun.ndo Caio o Lucio ùivennero l'oggctto delle lu­
singhc iute1·c ·satc ùi un intcro pm·tito. A O<Yni morio, sc 
n.nr'l10 g i:l pc ravano ùi qucsto vizio prima, immaginai'S i 
ùopo! 



l'uomo più capaee del tempo ;;uo! Ma non pa­
reva csscrci r:medio: \.ugu. ·to, -.;degnato ·empre 
contro Tiberi0, non !lscollava intcrce ·sori in 
suo favore; 1 tempi , in apparcnza tranquill i dap­
pcrtutto, non avcvano bisogno delle virtù di Ti­
berio, c ctuindi congiura vano con i suoi nemici; 
i giovani, i ricchL il popolino, eguivano l'e­
.-emf>iü di Ginlia, si ùivertivano, profondevano 
il denaro estoPlo a tntto l'impero, spen ierata­
mente, senza lomandarsi c:;e il diritto di far fe­
~ta con le I'l<'chezze dei sud<liti fosse eterno o, 
come ammoniva Tibcrio, non duras e quanto 
durercbbc la forza di prendcrle altrui. Eppurc 
ncll'anno 1 e nol seguente ln Pale tina r icordô 
un'altra volta a Roma con un esempio terribile, 
che l'oro che essa ::-;pendcva nci noi sollazzi 
aveva nn prezzo di angue. lorto Erode, il suo 
regno. i era in pochi mesi prccipito amente fa­
sciato. Il partito nazionalista n.veva rialzato la 
tc, ta; Antipa, che nel te lamento precedente era 
stato nominato re, cra corso a Roma per eercar 
ùi far ratificarc dn Augusto questo testamento 
invece dell'ultimo, che dava il regno ad Arcllc­
lao; inquieto, Arche lao si era recato anche egli 
a Roma a pCI·m·are la sua can.'a, sebbene già da 
ogni parte i rancori, le rivcnùicazioni, i malcon­
tcnti, le ~pcranzo pet' tanto tempo compresse 
dalln mnno fct'J'ca di Et•odc si n.gita.·sero minac-



cio-·ameute t. Co icchè tra: il l e il :3 due fra­
telli er<wo giunti a Roma con i due testamenti, 
invocando ar·bitro Augusto. Augusto, non vo­
lendo a ·umer i solo la re, ponsabilità della de­
li berazione, avea convocato un consiglio di se­
natori a cui foce assistere anche Caio; il con-
iglio aveva deci o che fo se validn il seconde 

testamento, quello che lasciava tanto denaro ad 
Augu to ecl a Giulia 2 

•••• Ma appena Roma aveva 
co l sentcnziato, che giunsero da Palcstina beu 
più gravi notizie. Partito Archelao, era scoppiato 
un dis idio in . iria tra Sabino, che era il nuovo 
procuratore mandate da Augusto a sostituire 
Erode in 1ue tn ufficio, e Quintilio Varo, il go­
vematoee della Siria. Sabino voleva occuparc la 
Palestina durante la a · enza di Archelao, con 
la guarnigione romana, per a icurarsi in quei 
temj)Î torbidi dei te ori del r e, e quindi anche 
dei dieci milioni lasciati ad Augusto da Erode: 
Varo, più pratico dei luoghi e ùegli uomini , te­
meva l'intervento provoclwrel)be il partite na­
zionale a qualche att•1 disperato, e con ·igliava 
di a. 11ettm'e vigilando 3• abino la vinsc alla fine, 
perché allom, come sempre, la sollecitudine del 
denaro potè pilt che i consigli della prudenza 
politica; ma, come avcva temuto Quintilio Varo, 

1 Jo~EPH. , A . . /., 17, H. 2 JosE PH. , .A .• /. , li, u, ;,, 
:l Jo;; EPJr., A . • J. , 17, 9, :~ . 

G. FERRERO, Roma.- V. l ï 



la nazionc, !::"ià. esaspct·nta contro Erode perchè 
spcndeva una parle considct·evolc c1elle impos!c 
a beneflcio degli slrm i<'I'i, perclé qnesta volta la 
pazicnza. Gerusalemtne in~ot·sc; insorsero le 
cmnpng-nc; 111\U parte clell'cscrci!o si rivolto; 
hnn<le di prcdoni proruppct·o da ogni parte 1 ; 

Quintilio Varo ùové acconm'<' con le lcgioni di 
Si da e con tnt ti i cor pi ausiliari; ccrcare a inti 
in ogni pal'te: ancht un cMpo di 1:lUO solda!i 
oiTel'to dalla C'ittà di Berito, anche cavalli e fanti 
mancla!i in grande numero da .\re!a, re dell'A­

mhia P tt·ca 2
• 

Erode avcva tentato di conciliare gli Ebrei con 
Je üue forzc sovercllianti Nmtro cui era pre­
sunzione per cssi il l:ombattcre: l'Elleuismo c 
Hom.1. ~la c:'crano tan ti contt·asti ncll'hnpero, che 
qncstn politien. snvia e nccessaTia aveva, per i 
mczzi adopet•nti ad attuarla, L sa pc rate le popo­
lazioni. Quall' ammonimcnto pet· Roma! Quin­
tilio Vm·n cm statn talmentc spaventato dalln. 
rivoltn che, appena rbtahilitn alln. meglio l'or­
dîne, aveva pct·messo agli Ebt·ci ùi mandare a 
Homn una ÙL'JHt!azione a clticdere l'abolizionc 
della monarchia n. E .\ngusto, il Senato, Roma, 
lldirono ancot·a una Yolta rh·monat· dnll'Oeiente, 
l:H'l'il!lnso q uesta 'oltn <'Ü umilc, quel lamento, 

1 .rosEPH., .\. .1., lï, JO. 2- Jll. 
:J .fn 1-:l'l!., A. ,/, 17, Il, 1. 

J .losF.I'J!., A. ,J,, 17, 10, 9. 



che gü\ aveva risuonato aspro e ieo. ·o dall'Oc­
cidente: il lamento delle campagne avvinghiate 
e ucchia te dalla immensa piovra, di cui la 
mona1· 'hia dl Erode ora l' occllio, e tcntacoll 
insaziabili le città adornate di monumenti ma­
gnifici e ollazzate con il denaro dei contadini; 
i paeas~iti, i cortigiani, i funzionari gli artisti ci 
lettcraU tranieri brulicanti alla corte; ln tormc 
dei soldati traci, galati, germanici, ingras ati 
co Ll'ingendo gli Ebrci a digiunare anche nei 
giorni non pro ·criLti dalla legge; gli tati, i ·o­
vrani, i 0 Tancli per onaggi stranieri continua­
mente benefi ati con oro ecl argento, faticosa­
mente a cumulato dai lavoro giuclaico; il lus o, 
il vizio, la corruzione, la ervilità, il delitto trion­
fantc alla corte in mezzo allo quallore della na­
zione impoverita, atterri!a, gomenta. E gli am­
ba ciatori ebrei conchiuclevano clomandando la 
abolizione della monarchia, la anne ione della 
Pale tina alla iria e il uo ordi namento a pro­
vincia 1

• Dalla insanguinata famiglia di Erode, 
la ·Pale tina fuggiva a na condere il capo nel 
grembo di Roma! Ma intanto, non perturbata 
neppure ela que toge todi perato, la fredda pru­
ùenza di Augu to calcolava he, faLLa la Pale-
tina provin ci a romana, Roma i a umerebbe la 

1 JosEPrr., A . • r., 11, n , 2. 



I'CsponsalJilità di gnv I'IHti'C con i suni magistrati, 

co. ·1 sr<ll':->i, !'nsl sYnglmti, cosl in cUi, un popolo in­
<tnicln c l'ioltosn; che cssa sarebhe eostretta parle 

a sringlirt·c, parte a riorùinare e a porre sotta 

il comnn<lo di uffkial: r·omani, come milizie au i­
liaric, l'<'scrr.ilo di Erod ; che essa ùovrebbe accre­
scct·c il r<'nnpito alle lcgioni slanziale ü1 Orien le, 

cosl pi<'<'olc a paragone del hisogno, e proprio 
in un momcnto in cui un nuovo e più grave pc­

ricolo nnsceva. Fraata e, il flglio di Fraate, 

volgcva con rapido vnltafaccia conlro H.oma, e, 
scmlJt•n occupa va 1';\.rmcnia, con l' aiulo del 
pa!'lito nazional<•, cosll'ingcnùn il t'C rieonol:iciuto 
da Hmna, a l'tJggirc . I motivi di <[llC lo tradi­
mcnto - talc i Homani delusi <lovcvano giucli­
cal'lo - 6 a Jll'C:-;umcre ros ct·o duc: il deside­

rio di lavare le odglni hnpurc della sua for­

luna IH'Ila popularità <li una 11olitiea arùitamentc 

uazintmlc; H dcsillcl'io di negoziarc con H.oma 
un accnrùn, in cui porrc emne conùizionc che 

gli fosscro consegnat i figli <li Fraalc. Erano 

quc::.ti un ostaggio troppo pcricoloso 11elle mani 
ùi Homn. Ma itJ!aJ.to Homa vcdeva frustralc 
le . ·pcranzc poste :'lC lia t•ivoluzionr di palazzo, 
compitda da Théu , Iousa; e il protetiorato ro­
mano in Armenia pei ic·olava, vacilla va cioè la 

1 VF11 ••• 2, 100: ,,.,Hlteczt Armmzae manu111. Zo:s, 10, 36. 



n mwvo onlinamcnto clella Palestiua 2ti 1 

colonna su cu i la supremazia di Roma in lulta 
l'Asia aniel'iorc posava. Poteva Roma far rtuc­
sto passo indietro ü1 Asia, dopochè Augu ·to 
aveva per venli anni illusa l'Italia e l'impero, 
facendo loro redere che i Par li si fossero quasi 
sottomessi ad una specie di protettorato ro~ 

mano~ 

Augusto quindi non accettè> di proporre al 
enato che la Palestina fosse dichiarata pr -

vincia romana; ma ritornè> sullc deliiJerazioni 
"'ià p_t'cse e immaginè>, come al solito, una Lran­
·azione con cui accontentarc o·li uni e gli al­
tri: di vi e jj rerrno di Erode in due; un a parte 
deile a Archelao, con il titolo di elnarca, pro­
mcttendogli di dargli il titolo di re se gaver­
na. c 1 ene; l'aUra uddivise in due nuove parti, 
dandonc una a Filippo, ed una a Antipa. Sta­
bill in omma nella Palestina una nuova mo­
narchia tripartita e quindi più debole e più fa­
cile a vigilare 1

• Era invece più difficile provvc­
dere alla Armenia e alle nuove difficoltà della 
rt ue tione orientale. Noces itava mandare un 
eserciio in .-\I'menia a ri tabilire il protettorato 
romano e a mo ·traee a luito l'Orien te che si no 
all'Eufraie Homa non lollerava rivalità o conrlo­
minl: ma per quanto Augu to ospcttasse che 

1 J OSEI'H., .L J. , 17, 11, 4. 



2fi2 L1 J·:~JIIO '11 GlUI,! 1 

Fraal<wc mitHweiava enza Yoler proprio combat 
lere, per mercaulcggim· poi negli accordi della 
pace, egli non poteva uon con~:;iderare con una 
ceda pcrplessitù lutta qucsln facceuda. Appunto 
perchè la fa CL'nùa si cloveva comporrc più con 
le minacce e con gU accordi raglonevoli, che 
con la forza, occmTcva dlO la <:;pcdizione fo · ·e 
conùolla da una persona la quale ave ·se presLi­
gio e ahililà. Egli era troppo Yccehio per tanto 
viaggio c pcr assumere una hnprcsa cos\ gra­
vosa; Ti berio er a a Ro<li; tra 1 grandi di Roma 
non c'cm alcuno di eui potcssc Oüarsi. MolLi 
01·ano incili. Lu do Dnmiz.io EnoiJmlJO, ad o. ·em­
pio, ·emiJra t'acosse molto mediocre prova ü1 Ger­
mania 1. Sc <1nnlcuno, come Marco Lollio, aveva 
le a!tituclini ucccssaric al comanüo, non aveva 
il pret;tigio e non da\'a afûclamento di crupo­
lo a rctlituüine 2• Alla fine Anguslo ideo una 

1 Poco o nulla sapoiamo su rtuello che fece Domizio Eno­
lJm·bo. Dione allude, ma molto vagamente (55, 10) a un in­
succosso politico e militaro cun i Choru ·chi cheu xŒTŒ<ppov>icrat 

crq>wv lt:<t Tov; d'Uov; p!1.p{3Ypov; moi"llo;Ev , . Ma in che cosa 
consistesse questo insnccesso, noi non s1ppiamo precisamente: 
se ne rica va solo l' impressione che a Roma non si fosse 
molto contenti di IJUel!o ch weva fatto Domizio, pcr quanto, 
con la facilit:i. allo m. soli ta gli si accorclassero (SY ~>T ., Ne1·., 4) 
gli onwmenta trittmphalt 

2 Zo.·., 10, 36: 'I"WV • \pp.;;viwv oi v;wTE pt'7rZnwv lt~t TWV 

n<Xp9wv ŒVToÏç vvv;p-youvn'"• r/.).7wv itri TOvTo&; o AvyovvTo; 
n"'rrOpzt Tt ~li 1rpcl;~ oJ-rz '"f9.p 2ÙTO; r1'r p2TE.Ùur.t.t o'!"oç Tf: .n-11 



C'ullljJlicazioni in Arme11Ü1 2ti3 

cosa molto ingegno a, molto arcllla, ma andte 
mollo al'lificjo::;a, pcr tl'ingcrc in un fa. ·do lu 
t<.tl)<tdlà, il pre ·tigio, la rcttHudinc c mandade 
i u ·iemc in Orien tc: spetlire cioè a ri ol vere la 
q uestionc d'Armenia e le difilcollù con i Parti 
LU1a w mmi ·sione, a capo cl Ua qualc s lal' lJIJc 
Caio Cc ·are, e i cui membri ·areblJero uomini ca­
paci di fiancileggiarne e con ·igliarnc l'inespeda 
giovinezza: tra gli alLri Marco Lollio. Calo ont 
un giovinetto di diciotto anni: ma l'età imma­
lura alle grancU faccende, che non piacova più 
noppuro agli Ilaliani, non gli nuocerebbc tm 
gli Ol'iontali, i quali da lror po tempo erano av­
vezzl a guardar nei loro sov1·ani non la persona 
ma il nome, ma il titolo, ma una ·pecie di ·emi­
tlivinità, non dipendente dalla materia umana 
nolla quale e i pure erano pla mati. Il giovanc 
Caio i cl1iamava Ce are ed aveva per padro 
.'\.uo·u to, la cui figura i era armai clopo venli­
dnquo anni di governo impres a nello spirito 
degli Orlcnlali come quclla del nuovo unico mo­
narca dell'impero; che essi, ignari del diritto co-

ot:l. "/~peL.;, o n Tt{3ipto; , w·; •t pn-rrL-t, p.z-rian>, .?on .:i.Hov oz 
TLV:C 7rip.,Pzt T6l, ouviHi, otix iT&Àp.Ct.. In queste due ultime 
parole oùx i-rol,u.'/. sta tutto l'enigma della politica di .A.u­
o-usto. Perchè non o am Augusto mandare altri in .A.sia 0 

Perchè >oleva riservare alla dinastia la gloria di questa 
guen·a, rispondono gli torici. Perchè non trovava nessuno, 
che fos e capace di condurre questa faccenda, rispondo io. 
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.;;litnzionale Lli Homn. VC!lCY::tno allntvm·so l'idea 
della mnnaeclua '>Otto eui avevano eo l a lungo 
vissuto, a imag-itw c ::-;imigliauza dei re elle li ave­
vano governati per tan ti se coli. Ciù è tanto vero 
che in que8lo ::;lcsso anno, per far giurare ai 
Pa!lag0ni di recent annessi all'impero fedeltà 
a Roma, si cra stati ohbligati a far loro ripe­
tore il vecchio giuramcnto prcstato ai re di Per­
gamo mcttcndo il nome ùi Augusto in luogo 
del nome del re, ma aggiungcnùovi le e pres­
sioni della vencrazion< t•cligiosa elle ern.no state 
u atc iu Egitto: "Giuro pcr Zou , pcr la Terra, 
per il Snlc, pm· tutti gli Dei e le Dcc, per Augu­
sto Inl'ùcsimo, di amare sempt'C Cc arc Augusto, 
i suoi 11gli c diseendenti, cou le parole, gli atti 
e i p 'nsieri, considerando mnici o ncmici co­
lora che cs ·i avt·:um•> in coulo di tali .... , 1

• Quelle 
genli non ancbbero capila uua formola diversa. 
Pet·cià il giovinctto, nei quali e si rartiguravano 

1 Vedi l ' importante i~crizione trovo.ta in Asia Minore, e 
illustra a ùa Franz Cumont, in Rente des Études g•·ecqHes, 
1901, pag. 27 seg. Il Uumont ossen·o. giusto.mente (pag. 45): 
«Le nouveau do· tment .... nous fnit Yi>oment ~ontir le con­
tras te 11• i existait entre l théorie romaine du Césarisme et 
son application en .-\. ·ie. En l'an il O.V[l.nt notre êre, Auguste 
n'est en Jtalie qu'un ma!:(i trat r·1publicain, auquel on a 
accord I>our di: ans Iles pouvoirs extr[l.Or!lin[l.ircs .... En PR­
phlagon:e, il apparo.it comme un monarque oriental, heritier 
des dynasties dont la mai ou s'est éteinte,. 
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il s ucees me di Augusto pcr diritto dinastico, 
avrebl e irradiato tra i s uddiLi dell'Oriente, in 
mezzo ai prin ipi proteUi c alleaU, di contro ai 
Parti malfidi Jo plendore del suo prestigio mc­
dc~ imo: gli ordini, Je promes ·e, le minaccie pro­
nunciatc da lui avrebbcro avut l'cfficacia mc­
de ima, come se fos ero u cite dalle labbra o 
dalla pen na di Augusto. A i tito da con iglieri 
abili, Caio avrebbe potuto compierc la mi sionc 
con fortuna; e nel tempo te o avrebbe faito 
un cc ellcnte esercizio, toglicnùosi fuori dalla 
snervante corruttela di Roma. 

Intanto an he Lucio raggi ungeva il quindice­
simo an,no di e tà, e riccveva gli onori e i privi­
legi accordati al fratello maggiore. Dio curi della 
nuova cosiituzione, i duc giovanetti ra icura­
vano l'Halia . ull'avvenire; in essi poneva tutte 
le sue peranze Augu to. Tibcrio era a Roma 
ot·mai quasi interamcnte dimeniicato, ebben 
in Oriente il tetrarca Erode erige. sc in uo onore 
la città di Tiberiade. 

Era intanto terminata - finalmente! -la co-
truzione del nuovo fo ro e del tempio di Marte 

Ultore, di cui Augusto aveva fatto voto prima di 
fïUppi, pet' impetear dagli <lèi la vittot'ia, che non 
sperava dai proprio valore: il Foro e il tempio 
di cui un co 1 in ·igne avanzo resta an cora pre . o 
l'ar o dei Pantani, a via Bonclla. Il Foro era 
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llll<l :-;pcde di Jllltl!Unl<'nlo ~t·ntHlinsn creltn da 

.\ugusto alla stol'ia di Horna, <love i più geawli 

uotnini di tutti i pn.rtiti c cli tutte le elà ave­
vat 10 la pro pria ::-la tua, da ·eut ta con unn lJrevc 

iscl'iziouc luuclaliva composta da Augu~to tesi::io. 

Si ritt'O\'a.vn.no lü nel marmo, dai secoli più di­
:-;parati e dalle lotte più alroei, Mm·io c ilia, 

Hollloln c Scipione Eu111iano, Appio Claudio Cieco 

c Caio Duilio, i\Ielello il MaceLlonico e Lucullo 1
• 

Quauto al tc111pio, il \'Ïl citoro aYeva mo so qua­
ranla mmi a scin~lirre il vulo ma non per colpn 

sua: lJcn:-;l cloll'areltitetto, clic lavoravn. come una 
tadaruga cammina. A ngni motlo Augusto vollc, 
<lLHtllcln, Jll'Ol1Dltilnwnto nella prima vera del­
l'anno ~ 2, si inau6Ut'Ü il Foro cd il nuovo 

tcmpio, che era il JHÙ iu:signe tcmpio m'etto al 

J Cfr. C IJ:llJH.\' >E., \11n ''·' unrl .<P/nc Zril, Leipzi~, 1891-00, 
vol. I, pttg. 8'.4 seg.; ,.o . II, • r:. 51() seg 

2 La data della inaugurazione è controversa. Come ossorvù 
il Borghrsi (de 01id. 1/a,t. 5, 550, scg.) si avrebbe motivo di 
credoro cho avvenisso il 1~ maggio. )[a Velleio (2, lOO) dice 
che cl!lJO luogo se icl est .tugusto: et Gallo Caninio con­
sulibus ,. Orn siccome d.' 11uello che ci dicono le fonti an­
tiche ( C. I. L., !2, 1 !i4) ri ultn. che al prineipio dell'anno 
erano consoli Augusto e r. Plauzio 'ilvanc, siccome Gallo 
Caninio arel!be sto.to lJUindi un consul suffectus, altri ne 
ha dedotto e sere poco pro r~bile che !'b11zio non sia rimasto 
console sei mesi e al!bia abdicato prima del 1.0 luglio. Quindi 
se Pln.uzio ha aMi ato al 1.0 lugllo, l' inaugurnzione avrebbe 
avuto luogo dopo, pr"habilmente in agosto. Cfr. 1\Io:MliisL~, 

c. I. L., !2, IHg. 31!0;, 



dio della Guerra nella città della guerra, fare 
uua ·olenne dimostrazione militarista e tradi­
zionali ta: un a dimostrazione elle parve oppor­
tuno di opporre allo spü'ito scettico, frivolo, 
!::illervato della nuova generazione, tanto più de­
vota a Venere che non a Marte; ü1 un tempo 
in cui tante minaccie romoreggiavano in Ol'ieute 
ed in Occiuente; quanclo h1 Roma già si 1 ar­
Ia va, cou la consueta leggemzza, della pro -
sima conqui ·ta della Per ia e di simiO'lianti stol­
tezze. Inaugurando il Foro, ugusto pubbli 'Ù 

un editto in cui ammouiva il popolo di esiger 
che il presidente della repulJbli a ras omiglia se 
f:>emr re a quei grandi 1• Poi olen ni reste furono 
<.:elebrate, ira le quali dei nuovi ludi trojaui 
e una naumacllia, che attras ero infinite turbe 
da ognl parte d' Halia 2

; e un decreto fu ap­
provato dal enato, che fa eva del nuovo tem­
pio di Marte il maggior imbolo religio ·o della 
forza militare di Roma. E · ·o di poneva elle 
tutti i cittadini, presa la toga vil'ile, dove ·ero 
recar ' i nel tempio; elle tutti i mao·istrati pur­
tenti per le provincie, doves ero al momento 
di partire recar i nel tempio a domandare il 
favore del dio della guerra e poi muover dalle 
sacre oglie di Marie per la loro mis ione; che 

1 VET ., Attl] ., 31. 
2 VELL., 2, 100, 2 ; DIO.\., 55, 10 ; Onu., Ar.l' Am. , l, 171, seg. 
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ogni qualvolta si dovè. · ·e delibemre un trlonro. 
il Senato f.>i raùunerebbc in quel tempio; Ile i 
trionfatori deponebhcro ne! t ~mpio Jo ceLlro e 
la corona, che nol lempio si dC]lorrebbero tutte 
le inscgne JH'ese ai ncmici 1• Anche con i mo· 
nume11ti del l'oro, e con le feste di :Marte, Au­
gu. ln avcva cercato di ravYivare i grandi ri­
·ordi tlcll'etù dcll'm i"tocrazia e del passato nel 
popnln dbtratto dei mercanti, dei gauimedi, de­
gli imhroglinni, delle meretrid, dei perdigiorno 
<'he logorerelJIJcro il tel marmo del ·uo mouu­
mcnto. ).fa invano! La uunva gcnerazibne si 
soffcrmerebbc appL'na a guardare, con occhio 
distratto e eon animo inüiiTercnte, i simulaeri 
dei grandi umninl che, tru tante tempe le, ave­
vano con fecle iuvitta, uno üopo l'altro, fondato 
l' impcro. Ovidio, il poe ta prediletto dalle donne 
e dagli elcganti che pcr lui lt·a curavano il te­
nera Virgilio ' l'at>erbo Orazio, Ovidio nel suo 
nuovo poema ·ull',lrte clell'.·lmot'e, tramut:.wa 
Mal'10 il dio rlella guerra, in un compiaccnte 
mezzana di \ cuerc. Egli rieordava le feste cele­
brate la Augusto 11 r·la consat'l'azione del tempio 
ma come una occasione unica di avventure e di 
inlrighi d'amon:!, p r la gaia e inuumere lurba 
di belle donne P di ,2;iovani l'hO convcnnero a. 



Roma t; e al modo ·te o celebra va in anUcipa­
zionc le fe te che già i aspeLtavano peril trionfo 
di Caio Ce. a t'c, quando avrebbe fatto ritorno dalla 
Pcrsia onq uis tata, come una ·tu r enùa o a­
sione per vagheggiare la propria bella 2 ! Il canot·o 
portavoce dei ""iovani e primeva con la con­
·ucta agilHà e facilità tutte Je abcrrazioni della 
·ua gencrazione, non rHugo-endo ncppure dall'a­

ùularo i due giovani figli di Cc a rc con la vol uttà 
ùcl ·crvaggio dina tico; rivcndo in loro loùo 
dei ver ·i, he cinquanta anni prima avrcbl oro 
fatto arro sit·c ogni romano, come una abomi­
ncvolo pinggm·ia cl cg na di sot'Vi; colcbt'ando 
qualo un pl"ivi logio conce ·o alla natura semiùi­
vina ùoi ùno giovani la precoce gt'antlezza: 

Ullo1· arles!, 1n·imisque ducem profiletw· in annis, 

Bellaque non JlHC?"O tractai agenda puer. 

l'm·cile nntales timùli nume1·are cleonm1: 

Cœsaribus d ?"tus contigit ante cliem. 

Ingenium cœle le uis velocius am~is 

Sm"[Jit et ignm·w (e1·t male damna mane 3• 

Ma aù un tratto una cata ·trofc interruppe 
que ·to ùelirio; un a ca ta ·trofc impon a ta c toni-

1 .:ü-s. A m., I, 175: Quis 11011 ùwenit, tw·ba quod amm·et 
in i ll a~ 

3 "lr~. Am., T, 1~1 seg. 



bile, cli cui purtroppo la !';tm·ia ci è in parte 
ignota .. \v eva Giulia trop po t0mcmriamen te fatto 
a f1dmwt sulla sua popolaritù, ·ulla vccchiaia di 
Augusto, sn lin sccttirn indulgcnza del pubblico? 
Avcvn. es!';a lasciato ocehiuùer.·i imprudente­
mente i f1lti vcli dictro eni <loye va na. ·condei'C i 
JWOpri amol'i illegali, la figlia ùi colni che aveva 
promulgato sedici anni prim~ la terribile le.r cle 
rulnlterii ? È prohn.bilc 1

• Dnhbiamo noi vedere, 
in quello che sucee se, una risco. ~a degli amici 
di Tih0rio c <lel piecolo pn.l'tito tradizionali ta, 
forse anche un su '1l'emo sfoi'ZO ùi Livia per r ia­
prirc n Tibcl'io le porte di Roma? È pur pro­
babilc 0

• Dobbiamo allom pcnsarc che gli amici 
di Tibcrio fosscro wnuti a posscdere le 1)rove di 

1 ~beR., at. 2, 5, 1: ccl indulget~tia tam (01·twwe quam 
1Jat1·is abutebatur [Julio.J •.. 

2 ~[olti p·mti dello. c:\to.strofe di Giulio. ci sono oscuri; mn. 
una cosn. è bea certa, che la ro.gione deve esserue cercata 
nello. le.r .Julia de adtdteriis. G iulia subi lo. legge fat ta 
tla.l pn.•lre e le cui dispo izioui abbiamo onumerate nel capi· 
tolo VII del 4.0 volume. In altre parole occorre, per capire 
c1uestn ctttastrofe, tener presente quell:t legge. Ob libidines 
atque aclulte1·i r danmata m: cosi Svetonio ('Tib ., 11). Il11mox., 
acl an., Abr. 201~: in adultel"io deprehen.~am. TAr., .Ann., I, 
ii3: ob imptulicitiam. ~, ·1·.t , de C/em., 1, 10, 3 : quoscwn­
que oh adulte1·ium filiae Htae clanmavemt .... È cbiaro che 
si tr:l.tttt del delitto previsto dttlla lex de adulteriis; e questo 
o.mmrsso, moite co e che po.revano oscure diventano chittre. 
Do.l momento in cui Augusto si accorse che la colptt ùelltt 
figlia era pn.lrsc in tai modo che più non si poteva nn.scon· 



qualcho adulterio di Giulia di cui era con ape­
vole anche una li berta di nome Fe be; e che, 
o a p rati dalla decacleuza del propt·io . pal'tito, 
per ua i che ~arebboro ·opraffatti e non riu ci­
vano a colpire con qualche clamorosa rappre a­
glia gli avversari, avessero raccolto tutto illoro 
corng-gio per una ·upr ma audacia, deliboratn 
di riacquistaro un poco di pro ·tigin, mo trando 
elle non avevano rirruardi por ne· uno, neppui'C 
per la p polari ·ima figlia di .\.ugusto. La le.-r cle 

adutterii era stata applicala a moiti uomini e 
a molto donne: porchè Giulia o i ·uoi amanO 
clovcvano an lame e. onti? Augu ·to, che avova 
pmmulgata quolla leggc o elle aveva tante 
voiLe affermalo tutti clovet'e allo loggi egual­
monto obbedire, non avrebbe potuto impedire 
che anche la figlia ua rkevo e, come le altro, 
il casUgo meritato. Eea vero: il vecchio pre i­
dente he da venLicinquo anni spendeva tante 
faticlw, tan to donaro, tante cure per la pubblica 
co a, pm'eva domandar come unico compenso 
di tan to Javoro, di tan ti morili, che ne su no lo 
obbliga c a veder la prova della colpa com­
mes a dalla figlia; di non e er po to nella ter­
l'ibile alternativa o di dae l'e empio di lacet'at'e 

<lere, si trovô in qucstn. alternativa: o imporrc unn. rnn­
thlo n. imp11nit:i colln. sun. autorità o abbn.nllonat·c ln. figlia 
alla sun. sor te .. .. 



ogli stcsso le prnprie kggi n di inflm·it·c contro 
H suo sangue, di infamare la maùr' dei ùuc 
giavani. in cui parcva l'iporrc le più licte spc­
ranzc per l'avvcnirc! :\la quale scandala avrcblJC 
nuariuto ùi più al partita nemico a Til)erio che 
un clmnoroso pt·oco~s' di atlnlt,•t·io contra Œulia~ 

E gli atnici ùi l'iborir snspPrati dalle t'ÎJ)Ctutc 

l::>confltt<', non ebl1Cl'O ~Jeun riguardo nè per l' 
canizir, nè pet· i mcl'it' nè pet• la famiglia ùi 
Augusto; c mostrm·ow1 al patlr lo provo .... ll 

colpo <lovè fet·irc ben prafnntlmucntc Augusto. 
Egli cr a prcso nl'lla rt tc che a v eva tosa ag li altl'i. 

La le;r de aclulteriis, che portnva il uo nome, 
imponcva al marito di punit·c o ùi dcnunciarc la 
cal pa della moglic; 1. se il maritn non pate vu 
a non volcva, al padt·c. TiiJct·in c. scndo a Raùi, 
ogli cloveva o lUtlÎI' a accusarc sua figlia : sc 
no, Ca.<.;. io Sc\ cro o qunlunquc altro manigaldo 
come lui avrc.>bO pc•tutn trascinaro Giulia da­
vanti alla quaestio, dnmandat·c, l::>Ornprc in forza 
di un'altra lcggc ratta nppt·nvat•c da lui, che FclJc 
fo sc mo . a alla lqt•ttu·a pet· c ·tarcct'lc la canfc.­
si a ne della ('()lpn della padro na. E q nesta uoma, 
che gli stmici tnntiL'I'I i mppr·osontano rome un 
momu·cn as<..;oluto. ar ntro in Roma di ogni cosn 
o !li ogni lc~go; qu('::>t'uomn <"ho av!'cbbc ambito 
tli fontln.rc una diua ·tin. ]JCI' as::;icui·m·c l'impcro 
alla propria fatuiglin, in pOI'[lOtuo; qucst' LlOlllO 



non ·i . ·en tl l'animo, in que to SUJll'emo mo­
mento, di contenùeee la lH'Olll'ia cœatura ai rau­
cori di una piccola con ortoria, agli tupi li pro­
giudizi cl lie ela i medic, alla paura di parce 
ambit'e dei privllogi per 6 c pcr la famiglia pro­
pria ::tll'ambizione, co. l repnbblicana e laiina, 
ùi mo trat'c al popolo che le leggi . overchia­
vano oo·ni con ideraziono personalc e familiare. 
Egli aveva fatt::t la terril ile lcgge, che a tanti cra 
i::tia applicata: e venuta la volta ua di. ubirla, 

ogli tèn!a · c (li alvare i . uoi. ch diverrcbbo 
l::t ·ua reputazione di magi teato ünparzüüe, di 
·overo cu ·tode dei o tumi, che e1'a tanta parte 

della . u::t o·]oria e cl 1 . uo prestigio? Imm::tgin::ttc 
quosto vo chio cli se antacluo ::tnni, che i::tnco, 
ieritato dalle clifncoltà cresconti proprio quanùo 
maggiol'mentc cle iclerava il ri po o, che al ter­
mine della ua vlta agit::tta, allorchè avcva ra­
gion c diritto di dcsidcrare un poco di pace, 
non puo fuggire al teeribile ricatto, prer1aratogli 
dagli ::tmi i di Til el'io : o distmggore ·ua fig lia, 
o mcttere a re pen taglio, in un o scandalo im · 
mano, il propl'io p1·o. ·tio·io e la propl'ia opera. 

ugusio non era cruclelo; ma innanzi a qucstà 
nltornativa la sua mente ·cmbm e · ·cre s!ata 
sconvoiLa d::t un acco · o di dolore c di ful'Orc t. 

1 1;N., cie JJen., 1, 32, 2. 

G. FEilRERO, Roma. - V. 



::\Icnln' l'egnag-lian/a <li lulli innanô alla legge 
non m·a più <'110 uua !ncnzogna convenzio­
unk, ùi ctti ~i sct·viva!lo i citu·maùori, come 
Ca'isio Scvct·o, pm· iugn.nuare il volgo imbecillc, 

Au,..!:ttslo vollt' l'lw fo~:._c una cosa ~eria per ln. 
fig lia ~na .... c dtt pt·iuci pio pen~ù ùi usa re con 
lei gli csll•ettll I'Îg"OI'Î che la h 1 Julia l1Crll1Cttcva 

n l fJater janlilias 1 li applic:wc nlln fig lia adulte l'a: 
w·t·idcl'ln. Pm l"affetto, la l'a~ione, i raddolcili 

!'Oslmni prrvalst•ro. ugnstn, uscito di Roma 

mando a Giulia n nome tli Tihcl'io, il ripudio 

c con i suni pole1 i tli pu tet• familias la csiliù 

a P;nulalaria 1• \ll'ilfi[ll'OVViso, da u n giomo al­

l'ullrn, H.omn ~eppe f'hc la pnpolari s ima figlia 

1 YI' ., . lug 6li. L'h Nvento !li Augus to nello scandalo 
11ipcnd~ senza lllù'lio Jalla tlisposit.iuue delit\ le.r Jtûia (le 
(l(lHlte,·iis che obhli!~,tva il padre :t castigare o aù accusare 
la adultera, •11. mlo il n rito non p remo non voleva. Anche 
in <1uesto .\ugusto npplirô la sua legg ·. ,'on è ùen chiaro da chi 
e come fu conllannatn. Gi dit ci suoi complici. Secondo illli­
ritto cnmune avrol1b11 dovuto es,e.· conùannnta dalla quaestio. 
1\[n, Ta~ito (3, 24) fa upp H'l'O che si sia mutato il ti tolo del 
rl'ato un poco arhitrarinmonte: nam culpam .... Ntlgatam gmvi 
nomi11e lae.~(!J'IIIII religio•mm ac tiolalae majestati appellando, 
çZ..mentiam majorum "1asque ipse le!}eB egrediebotm·. ' iccome 
noi sappiamo che la. lex Julia de adulteriis permetteva al 
Jla<lre di p·miro egli ste so, sotto ccrte cnndizioni, la figlit 
adulteu, la supposizione più semplice, è che Augusto s i 
valPssr. ùe i suo1 poteri di z•ale1· (amilias, anche forse ap­
}Jlirantloli un poco arbitrnriamente, pet· cv ita.rc lo scanilalo 

1li un proccssn. 



di Augu to, la madre di Cruo e di Lucio era stata 
sorpresa in adulterio dal padre, mandatai n esilio, 
cacciata dalla famigUa .... Una procella di pazze 

accu e scoppio allora u Roma. Le alte e me­
die classi, i enatori e i cavalieri, i ceti più in­
fluenti si rivoltarono contro Giulia; tutte le fa­
vole oscene inventate sopea lei dagli amici di 
Tib rio e u. urrate per tanto tempo a bassa 
voce, furono raccontate ad alta voce, ancora in­
gr'andite ed esagerate, con la più viva indigna­
zione; l'infelice signora, colpevole di una colpa 
co l comune, fu vilipe a come la più turpe delle 
meretrici, tra cinata 1er i capelli nel fango, ac-
u ata di ogni abominazione e pedino di ten­

tato parricidio; tutti i suoi amici furono accu­
·ati di adulterio, di cospirazione contro Augu ·to; 

Febe si impicco per non testimoniare contro la 
padrona, le condanne grandinarono .... Julo An­
tonio pi ù o pettato di tutti per la sua di cen­
denza, si ucci e 1 ; Sempronio Gracco, e ,Paree­
chi dei più illu tri amici di Giulia furono con­
dannati all'e ilio 2 ; accompagnata dal1a vecchia 
madre, Giulia doveite na co tamente uscir di 
Roma, perseguitata dall'odio di tutta la gente 
daobene, carica di infinite colpe non sue, alla 
volta della ua triste res idenza: l'i oletta di 

1 DIOX., 55, 10; VELJ'"' 2, 100, 4. 
2 VE:I.I.., 2, 100; SENEC., dp Clem., 1, 10, 3. 



Pandutal'ia. Di nunY pcr un istante, il pub­
blico cra ::;tato prcso da· utt sulJitaneo orrore 
per l'adultcrio; di l'LÜ apprnfittavano i ricatta­
tori pet· ini 'Il lare accuse all'impazzata, contro 
tutti. Augustn cra trop po po tonie, troppo am­
mirn.to; conh·o la sua grandl'zza ne. suno o. a va 
più nu lin: ma l' i nvidia democratie a co va va nei 
cuori c ·i sfog•'> nell'immanc scandalo di Giulia. 
Perchè Gi Lllia si cm lasciata eoglicrc in fallo, 
cs a e:-;picrcbl)C la privilegiala grandezza, le for­
tune singolnri di Augusto, pt·eeipitando giù nel­
l'abissn dell' infamia quanlo alto il paùre pog­
giava sui cnlmini della gloria; c ·sa piereblJe 
soprn. tuito i ranc01·: eminati da Augusto con 
le suc lcggi sociali. Che gioia pcr coloro elle le 
leggi dcll'anno le' avevano ofTe i ncll'onore e nei 
beui, veùcr la figlia aell'autorc di quelle leggi an­
che cssn in l'amata L' distrutta! Augu to te so, 
travolto ùall'intpeto di q11estn corrcnle, manùo 
mm lcllcm al cnato, in eni, spiegandn il ra tigo 
della figlia, ctmmL't'ù come vere le più abomi­
ncvoli calnnnic che :si mceoutavauo su lei 1

• 



VIII. 

LA F A='! I l i LLE Z Z A nI CE~ A RE 

E LA YECCI!IAIA DI AU G STO. 

Ma q uosti folli fueol'i provocarono alla fine 
una reazione. Il partita della gi vane n biltà, ·li 

amici di Giulia, il popolino che amava Caio, Lu­
cio e la madre loro, quanti dalle e. ao-orazioni 
cru leli della virtù sono oiTe i alla fine e provo­
cati ad ammirare per rappre ao-lia la colpa, ·i 
rie l ber , si infuriarono a loro volta, inveirono 
c ntw la ferocia di quello candalo che aveva 
de lata la canizie di AuO'u to e orbati della 
madre i due efebi, speranza della ro1 ubbli a; si 
precir Har no s ulla dolazione furibon la elle cor­
re va per Roma, minacciando tuLLe le ca ·e illu-
tri; i rivoltarono ü1viperHi contro Ti berio, ac­

cu andolo di e or la cagione di tutto 1, Delle 

1 Da vetonio (Tib., 11 e 12) si ricava. chiara.mente che 
dopo lJ. condanna di Giulia incominciô il periodo peggiore 
dell'esilio lli Tiberio; quello in cui fu maggiore la sua im-



climo~tl'n;,ioni pnpolari furono ratte in favore di 
Giulia 1 , Augusto ctovè risolver i a dare un a 
::;ocldbl'azioue anche a que ta parte del pubbli o, 
c intcrccdendo come tl'ibuno vieto elle si inten­
ta.sscro nuovi processi per gli adulterl commessi 
prima di un cct·to tempo 2

; Tiberio a. petto in­
vano a Hocli <:lw n;;usto gli face e il cenno 
clel ritol'llo. Lo scandalo di Giulia nocque, in­
VC<'e di giovm·c, al partito tradizionalista., che lo 
avevn macchinato. Dopo avere impediti nuovi 
pt·occssi, Augnsto die de ancom al partito puri­
lano una soctdisf'azit Ill'' csilio alcuni dei giovaui 
muid di Giulia, i più mnpromes~i ncllo scandalo 
o i più malvisti dal pm·tito avvcrso pcr i lot·o 
co::;tumi, u ·audo con que li dccreli cl'esilio, un 
poco ariJitrarim lentE', la facoltü di fur tutlo quello 
d1e giudica::;~c utile all'ordinc morale e al pre-
·tigio della rchgioue; ~upplendo in parte con 

popolarità e più intenso l'o<llO verso ùt lui. Ura !luesta impo­
polal'ità non ha potuto ~>~su· l'eJfetto che dell'odio di Augusto 
apertamento manifestato r dello scan1h\IO <li Giulio., che a 
molli non IJin.cqur C si si puô anche spi~garo il fatto nar­
r,\to da 81"etonio (Tib., 18), cho 'l'iberio intervenue pill 
tardi JJresso Augusto in favore di Giulia. Poichè Giulia 
ora cusi popolare, 'l'iberio voleva purgarsi ùal sospetto di 
cssrr" stato il suo più implacabile prrsecutore. 

1 'n;T., A ug., fi6: dcp1·ecante sae11e populo ?'omano, ecc.; 
Cfl', DIO)!., 65, 13. 

2 Dro .. , 65, 10 . .à.ngu to non Jmù avere impedito questo 
proc~sso che con i suoi potcri Lli tribuno. 



l'autorilù ~ua e con ca tiglti mcno 'UJtdalnsi 
alla fc t·ocia dei giudizi pubblici, incatcnata cial 
t-:uo oeta di tribune 1• Ma se Giulia, se i suoi 

I, 'eneca (De Clem., l, 10, 3) dice che Augusto inveco di 
uccidet·e gli amanti di sua. figlia (come cgli n.vrebbo potuto 
fare, mi sembro., in virtù della le.t· de adulte1·iis) si conteutù 
maguanimamente ili e iliarli. enonchè qui si presenta, come 
per l'esilio di Giulia, la questione: con quali poteri ..1ugusto 
avrebbe e ilia ti i veri o presunti aman ti di sua fig lia? .E 
inuanzi tutto: è credibile quello che di ce Seneca, che cioè 
Augusto esiliô gli amanti di Giulia, sostituendo la sua au­
torità ai tribunali? Tacito (thm., 3, 24) con ferma Seucca: 
a(lltlte1·os.. .. ennun 11101-te aut fuga puni vit. l\Ia la con ferma 
tli 'J'acito non avrebbe grande peso, perchè Tacito non ili 
milo è in queste cose poco esatto, se non ne avessimo un'altra 
JlÎÙ grave: quclla di Ovidio. Ovidio fu travolto dieci anni 
dopo nello scandalo di Giulia minore, che fu in ogni sua 
parte anulogo, sebbene meno grave, allo scandalo della madre. 
Ora Ovidio ci dice in modo da non la ciar clubbio che egli 
fu ,·elegatus !la un edictmn di Augu to, senzachè foss e pro­
uunciata contro di lui troa sentenza dalla quaestio o erna­
nato un decrcto del enato (T,-ist., 2, 131 seg.): 

.\'ec 1nea decreta d«mnasti fa ela Se nat us 
Aec mea srleclo jt<dice i u,,sl! {li{Jll e., l: 

J'n.,tibi!R i m·rctus re rbis - i11t prinripe rligltiii!L­

Uttus l' ·• oft'en.<as, ut decet, ipse l ut<s, 
_\ flrle, quod erl ici m n, IJ!llL ,nTis imntile 111i11a.> fJlW 

1\ tiltlnen in poe11ae ?Wmine lene fui t. 
Quippe relegit/us , non e.rul d ieu,· in illo .. . . 

È cl.J.iaro che Oriùio non fu relPgato dopo un gi u!lizio, ma, 
tlir~mmo adesso, per un provvcclimento amministrativo, erna­
nato ela Augusto: e lo stesso clovè succPrlere agli e iliati cli 
cui parla eneca, giacchè Tacito c i clice cl.J.iaramente che gli 
adulteri della tiglia e dPlla nipotc di Augusto furono trat­
tati nello tesso motlo. Da qualtJ auto1·ità ilPrivô Augu to il 



mnici più intillli, sc :suni mnanli vcri o ilnma­

giual'i, sc i giovaui più :sciopct·aLi della uobiltà 

u~-;cit·ono di Itntna, Ti'Jcrio uon ci rioutrù. Il 
pu bblkn lo dcto:-sü.n a do po lo -cnndalo a nche 

pilt di plima; c più ùi pl'ima ebbe paura di 

quello strano tmnperamcnto, ~·os\ diverso da1-

l'ctà ïW .... 

Lo s1 andalo di Giulia ttvcec di :-scioglicre l'in­

certa c disaginta "itum:ionc, l'inacerbl di n uovi 

rancori c di pit'! violL ute antipatic. L'aggravè> beu 

presto un IlUO\ï) lltttot·e, fhsico c pcr:::;onalc, 'Ile 
cl'ora inuauzi si aggiuugc alle• altre, numerosc 

cagioni elle dis:solvo,·ano 10 Stato: la veccll iaia 

di Augn:sto. Xon elle Augu:sto giù :::;i curva ·sc, 

oppresso dal cm·ico dt gli anui. Avcva Gl an ni; 

c qui wh sc 11011 era pi~t giO\ aue, non era nern­

mcno dccrcpito. ~Ia aYcva incominciato a bru­
dar l'olio sno di buou'ora; e tla t:l anni faceva 

potere di inflig~err a dei citt:l'lini romani, por c!litto, la de­
portaziono amministra.tiva? Come per l'esilio di Giul ia, e a 
più forte ragiono, trattando i di persone s·t cui Augusto non 
ave va la pai?·ia JlOtc.çfas, io non vedo che la fa•oltà concessagli 
nel 23, <li cui si parl:t a paJ. 18 del IV volume: utique quae­
CUIIU.f!IC ex 1tSU n:ipuhlicac divinanun hwna[na}'um JJubli­
carzon JWÏmtnnonque ren1m esse censebit, ei age1·e face1'e ius 
potestasque sit. A.ff~rmato che Giuli n ci suoi complici erano 
rei di sncrilegio (luesar1w rcligionwn), come dice Tacito, 
J.ugusto poteva rcle~n.rli, in Yirtù di quoi poteri che lo au­
torizzn.·nmo a faz· qunnto ~iuùicasse neco.,sario IJer il Jl1'e­
.~tigio della ?-eliyio,le. 



Lct vecchiaia cli Au,qusto 281 

al'dcre la Jampada della viLa ·enza par ·imonht, 
Lra Je cure e Je faUche e Je an ielà e i tt·ipudi 
e i dü;inganni c Je brigh della polilica, inca­
min ·iate pcr lui uella primavcm del ·H a. C., 
in lUCl gi rno, ul finire di marzo, in cui ad 
Apollonia avcva ricevute Je lettere che gli an­
nunciavano la kage di Ce ·are; e conUnuate poi , 
inintcrroLlamenLe, nell'inLerminal ile viaggio at­
Lravcrso Ja vHa, che per tante ingolari vicende, 
·alendo e cendendo, lo avcva condolto a que­
·te ullime traversie.... on ê quiudi irano che 
ugu. Lo, ad un'clà in cui molti ·ono ancora ve­

geti, O'ià fosse vecchio; ave c della vec hiaia 
l 'o ti nazi one, la di ffidenza, la debolezza, l'irrita­
billtà. Cceto ê che, per la prima volta dopo le 
o·uerrc civili, que ·to avio di ·olHo co ·1 rifles­
siva ombra agire per rappre agUa o per puuti­
glio. e la cicca, qua ·i feroce avver ·i ne popo­
lare e niro Til crio era già 1er lo tato una grave 
difficoltà, ugusto l'aggrava maggiormente cou 
un o linato raucore per onalo. Al partito dei 1 u­
riLani, che lo aveva quasi fidato a p1·ovar che 
non cra, come tutti 1 en ·avano, un padre bab­
boo, volle mo trare che ·apeva orvü· i dei po­
Lori di ·crezionali conferitio·Ji tanti anni innanzi 
dai enalo, anche per ina prire i ca ·tighi dei 
uoi di rafnnati Lormenti, quando il popolo do­

manclava la geazia : e toise a Giulia ogni agio, 



romodo c pütcet llcll'L ola, iutcrdiccudolc p r­
::;ino di llcrc viun, proibcndo a cliitutquc di rc­
CtU'Si a vcdcrla sPuza un uo spt'eialissimo pcr­
mcsso1 .. 1adi qucsti tm·monti inflitli alla figlia 
::;i vcn!licà su Tibcl'io, chiudeudogli hrulalmcntc 

::;ul volto le porte di Romn ost0ntando il sno oclio 
in ogni occasim e c inccw ggiantln cosl colot·o cui 
ct·a. spia<'into il massncro di Giulin a cl odial'lo 

2
; 

t•ivct·::sanclo tulto l'all'etto che avcvn. dovuto rili­
rnrc da Giulia, l'indcgna, sul capo di Caio c di 
Lucio, stl'ingcnùo al scuo qucsti duc fanc1ulli, 

come la suprcnm cousolaziouc c come la su­
prcma. -:;po1·auzu dcll'n V\ t•uil·c, do po la cataslrol'c 
di Giulia. Pcr cssi sol;, sauguc di Ccsm·c, la sua 
senile tcucrcz.za li non no avrù d'o1·a innan1i lulle 
l i ndulgcnzc, 1 ra VOl'l, lü amhiziotti; pC!' THJcrio, 
il Claudio orgoglioso, \lanto irn. c disprczzn! 
Non sole iufatti ugu:,to non smi~c il pcnsicro, 
come gl1 nmil'i <li Tibe1·io a\'CYano spcmto, di 
mandm·c Caio in Ol'iC'nlL~, ma gli nl'lianeè> pel' 

consiglit't' propl'in UltO tlci più accrhi ncmici di 
Ti berio, Marco Lol\io s; e ne afTrcttè> la purtcnza, 

1 S\'F r., ,\ !I!J., 65. 
2 Koi yedremo in 4luesto tesso cn.pitolo 4luanto la condotta 

di A.u~uslo ver ·o 'l'iberio fu in questo anno rontraria ail' in­
teresse pubblico. 'on si puô 4JUindi spiegarla scnza ammet­
tere un rbentimento acerlJo Il _\ugusto contro di lui. 

3 Cfr. ·· n-r., Tib., 1~: ex Cl'ÎIIIinationibus JI. Lollii comi­
tis et ,·ect01·is eiu.<. Lollio ('1'\ tlunque un ncmico di Tiberio. 



a f1uanto pare, al principio dell'anuo 1 a. C., 

montre egli rimaneva solo a Roma a contem­
plarc la rovina in cui si era fa ciata, nclla ua 
famigHa, la prima generazione, quella O' t·ande fu­

miglia romana all'anti a, modello a tutia la no­
IJiltà, che egli aveva speralo crearc. Druso ca­
cluto a 30 auni nclla lontana Germania; Giulia 
infamata e in c ilio; Tibeeio lontano e odiaio elu. 

tutti 1 cr la intrattabile altcrigia: ecco i b i frutu 
di tan te fa tiche! Fo e almeno la econda ge­
Hc t·azionc più ·avia, più vil'tuosa, meno orgo­
glio ·a e violenta che la gencmzione precedente, 
lutta co ·l tragi amen te e acerbamcn te fi nHa! 
Que ·ta, e aveva pre o trop110 alla lcggera la 

le.J' de aclulterü , aveva almeno ubbiùito alla l(-;, · 

cle maritandi Ol'diaibu : oud uO'u to e Li-
via a cvano nove nipoti, tra cui Caio l'anziatlO; 
lat·O'a me · e, nella quale pero tra le pighc picuc 
G'crano ancltc le vuote. Dei tre figli la ciati da 
Dt·uso ed cducati ela Antonia, il man·giore, Ger­
mauico, elle avcva allora 11 anni, era bello, 
. ·ano, inteJiin·ente, s tudioso, attlvo, di caraticrc 
dolce; studiava letteratura, filo ofla ed cloquenza 
con vivo zelo c con grande profitto; amava gli 
e ercizi fi ici 1

• Della eco nd a, più giovane li 

un anno o due, Livma, non . ·embra i pote e 

1 Sn: r., Cctl ., 3. 
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ancoi'a !::ipCl'at' troppo l)ene o tomer troppo male 
nell'anno l a. C. Jnvece il terzo figlio, quel Clau­
dio nato a Liane H 1.0 agosto dcll'anno 10 a. C., 
il giorno in cui !-ii cra inaugurato l'allure di 
Roma e di Augu::-;to, era unn strano mo tric­
cialtolo semi-idiota. Te:-.la piccinn e tremolante, 
bocca enorme, che balbettava, confondeva le 
parole e ride va stupidamcute 1 ; corpo mal fatto, 
1 ecialmente nelle parti in~ t•iori 2

; inlelllgenza 
che parcva ottnsa, cos\ da non potere apprcn­
derc neppure i primi clementi del sapere e del 
vlvcre 3 : a talc ignnbil bruttczza e stupidità le 
continue malaltie dell'' 1fanzia 1 

- la meningite 
probabilmente e l'epile-.;. ia - avevano degra­
clata in c1uc:-;lo svcnt r alo la maschia e pura 
hcllczza, la forte c lucida inlelHgcnza dei Claudi. 
Pcrsino la macll't', la bnona .\ntonia, elle lo 
a v eva n nll'ito con la :-.ua mammella, era slula 
obhligaln a definirlo un LL n.bortn ., 5

• Da Agrippa 
e ela Ginlia, dopo Caio e Lucio, crano nato due 

1 SvJ·:T., Clrwrl., :Jo; riws iwlecens .... linguae tituùantia, 
ca1Jutque, quum sclll1Je1·, tum in fJlWntulocumque actu, vel 
1JtaTillle trenmlwn .... 

2 Sn:T., Cloud., :JO; ingl'l~rliCILtem destitueùa11t 1Joplites 

minus {ir111i .... 
a Sv ET., Claud., ~: adeo ut, anima simttl et C01JJ01'e he-

betato, ne 1n·og1·essa 'luidem ae/ate, ~tlli P"blico p1·ivatoque 
llll!lte?"i haùil is e.t i~ti111nrct ur. 

4 Hn;T .. C/rmrl., ~. ~ .'n; r., ('lauri., 3. 



figlie, due Agrippine, che avevano allora tra lG 

c 1:2 an ni; e un figlio, Agrippa Po ·tumo, nato 
undici anni pl'ima, dopo la morte del padro. 
Delle clue pl'ime, ino a que ·to tempo, non a1 
1 iamo nulla: ma la seconda eleve aver dato di 

è buone peranzc al vecchio non no, . ·c co tui 
la aùotto come figlia, forse per olmarc il vuoto 
la ciato nei uoi affetti dalla madee 1• In Postumo 
invcce, per una trana regrc ione alle origini 
in mezzo ad una co ·1 raffinata colturn., l'anima· 
lità pareva prorompcrc di nuovo in un corpo c 
in uno pil'ito tozzi, avidi olo di gioic flsiche , 
rccalcitranti all'educazione mciodi a 2• Inflne il 
flglio di Tibcrio c di Vipsania, che Tiberio avcvtl. 
la ciaio a Roma, Druso, aveva u pcr giù la 
·tc a ctà di Germanico e promettcva di divcn­
tn.rc un giovine serio, come Germanie e come 
H padre. fa non pare che Augu to for e pet' 
di. 1 etto contro Tibet·io, lo ama e molto; men-

1 'ebbene nessuno. fonte o.ntica ce lo dico., qucs ta figlia di 
Giulio. e di .Ag1·ippa deve essere stata adottato. da Augusto. 
'e no, si arebbe chiamata Agrippina c non Giulio.. 

2 'l'ac., Ann., 1, 3: nulem .... bonantm adiwn, et ?'Ob01·e 
t01J_Jo?·is stolùle ferocem; SvE'l' ., A~tg . , 65: ingeniwn sonlùlwu 
ac {e1·ox; V ELL., 2, 112, 7: mù·a 1J1·avitate animi atque 
ingenii. Que ti testi, per quauto vaghi, e l'esilio o. cui Au­
gusto lo fece condannare, inducouo a credere che Agrippa 
fosse uuo di c1uei degenerati mezzo prtzzi, che si ritrovano 
non di rado uelle "'randi famiglie. 



tt·e prediligeYa Germanico, il nuovo pollone in 
cui ul Ycccltio ceppo dei Claudi rigcrmogliava 
il ramo troppo pt·cslo reciso dalla morle in Ger­

mania! 
Co l nell'anno 1 a. C., mentl'c Caio viaggiava 

in Oriente - non ci è .JO-:;sibile per le scar e e 
ft·nmmcntal'lc nolizie :-.egnielo di tappa in tappa 
- i tre memlJt•i più rospieui della famiglia ell e 
~lava a capo ùell'imm"LLO impero, Augu to, Li­

via, Tihel'io, conobbero ~ulla vetta più sublime 
della umana fol'tuua il <'ruccio di giorni indicibil­
mente amari. Fallilo, unzi volto a suo danno lo 
~candalo di Giulia, Tiherio capl che ·i accinge­
vano a lascial'lo periL'<' nel romitorio dove per 
ira era andalo a rinch1uder:;i, sperando che a­
rehbero vcnuti a cer~·arlo: e questa suprema 
delu!:;ionc, la paura di e~ ·et·si c.,cppellito vivo, a. 
H.oùi, nella tomba ùell'ultimo e ùefinitivo obllo, 
vin ero alla fine anche quell'nrgoglio infle i­
lJile, que11a fim·czza . chiva ùi tran ·azioni e di 
comprorncssi. Disperato, Tibcrio si acconcio a 
mo trare il suo dolot·c, a prega.re, a . uppli­
carc; cerco perfino di t•abbonire i suoi peggiori 
nemici, gli amici di Giulia, intercedendo pre o 
Augu to, affinchè con cE de e alla condannata un 
tl'Uttamcnto più dolce 1• Ma inutilmente, perché 

1 Sn:T ., Tib., 11: tale mi pare la Stliegazione più verisi­

mile <li C!uesto singolare intervento. 



Augu ·to non diede reita a Til erio, come già 
aveva volte di~petto ·amente le palle al popolo 
vociferante a favore di Giulia. Inianto scadeva 
il quinquennio della pote tà tribunizia confetHa­
gli nell'anno G; Tiberio diventava un cittadino pri­
vatn, che no una immunità ricopriva più. Sem­
plo più avvilHo, Ti berio cri e ad Augu ·to elle 
se ne era andato per non daro ombra a Caio ed 
a Lucio qnando m uovevano i primi pa i nella 
via degli onori; che ora, poichè e i emno uni­
VOl'. almonte rkono ciuti come i due pl'incipali 
pot' onaggi dopo Augu to, domandava di tor­
nal'C a l'ivodere i s uoi, la madt·e, il figlio, la 
cognata, i nipoti. Brutalmente Augu to gli ri­
spo e non i de e pen· iero di coloro che aveva 
ron tanta di. involtma abbandonati 1• A tento 
Livü.t trappo al vecchio ieritato una nomina ùi 
legato pro fo rma 2• llnplacabile, il partHo di Giu­
Jia . paegeva con teo di lui ogni ol'ta di cal un nie, 
cercando di togliergli gli nltimi ami ci 3 ; Marco 
Lollio in Oriente faceva del uo meglio per aiz­
zaee ontro Tiberio Caio, il quale non poteva 
es er 1> n di po to ver o chi direltamen te o Ü1-

diœttamente ayeva tanto cnnirilmito alla rovina 
della madre 4 ; Augu to incoraggiava indiretta-

1 Rn:-r., Tib., 11. 2 l'ET ., Tib., 1~ . 

~ ~vg'J' ., Tib, 1:2: renit etiam in Slt.:picioMm , e c. 
4 Hl F.T., Tib 1 l~. 



mente i ncmki di lui, mostmndo apl'rtamente 
il suo malanimo. Co:-;\ Il memOl'ia delle im­

pt·e e compiutc, delle mn.gistmture e ·ercitate, 
<lei trionfi cclebra.ti, tntto il rispetto di eni Ti­
hel'io avcvn pet· tnnti nnni godnto, fu t!'avoHo 
ùa una ntHlata di impopolnrità, che da H.oma si 
<.lilatô fut·io ·a sitto nolle pt'OYineie. Tibm·io dovè, 
pee sfuggiec ai ~o~petti c alle ralunnic dei uoi 
nemici, ritit·ar~i nell'intcrno dcll'isoln, non ri­
cevee pi ù ness un pm·sonaggio, qua i appiat­
tar. i 1 ; fn obbli~ato ad au clare incontr·o a Caio 
sino in Samo, quasi ptr scu:-;arsi dcll'osilio di 
Giulia; (lovè tollerare l'affmnto di una acco­
glicnza ft•eddissnna 2 ; incupl anche egli, come 
Aup;u!-itn a Rollla, in CJ.I!Csto ozio !-i}Wegievole; 

smt c il eavaleare, gli e~ercizi fl~ici e l'u o delle 
::u·mi 3• !Umpiccolonùo~i egli ste~so, il mondo lo 
·pregii) an cora di più; tutti gli si volsero con-
ii'O; e il popolacdo ill .. 'imc~ tm cc ·e a rove-

1 S\ Er., Ti b., 1~. 

2 VELL., ~. 101: conl'enlo l"·ins 1' .• \'erone, cui omuem ut 
superiori halmit [('aias Cres(lr'. Jarrontn. <Juindi l'in ontro 
in modo opposto di ~vrtonio ( Tib., 12). )[o. è lla credere che 
l'n.mmirazwne, ginsti1ico.ta del resto, di Vclleio per Tiberio, 
lo n.bbin. iudotto que~ta volta a raccontarc le cose Llll po' 
roscn.mente. Il rn.rronto di 'vetonio i; }Jiù proba.bile. Non 
par verisimile che qnan<io Au~usto e tutti crano :wversi a 
'riberio, g-li fosse rosi fa.voreyole, e un anno dopo l'esilio 

della madre, il fig-ho di Giulh. 
a,-, t.r., Tih., ta. 
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sciam la statua t. Caio c Lucio Cesare crano i 
beniamini, co~l di Augusto, l'Omo di tutlo l'im­
P ro; Pi ·a giunse a dedica!'c, ('011 ·olen no dc­
crcto, Llll 'ara a Lucio 2 ! la il pen dolo d '1 de-
ti no aveva compiuta per Tiberio l'oscillazione 

delle ·venture, e ricominciava a di. cendcrc per 
l'oscillazioue oppo ta, quclla della fortuna. Siamo 
giunti al 1.

0 Gennaio dell'anno 751 di Roma, 
qucllo da cui si sono cominciati a numerare gli 
anni che noi ancora contiamo. _Era l'anno in cui, 
per la dcliberazione presa nol ü a. C. c che cra 
slata cagione di tante sventure, Caio Cesare a­
rcbbc con ole. Ma il console ven tenue era allora 
ù1 Asia, pro babil men le in An tiocllia 3, dove prepa­
ra va l'e ercito per üwaclere l'Armenia, e avYiaYa 
intanto trattaiive con Fraatace ])er tentarc un ac­
cordn. Augu to non voleYa implicar Roma in 
una guerra con i Parti; era vcl'isimile che H re 
parto non voles e. cg li neJ)purc, . ·guainare la 
spada : perci6 le traltative che ela Roma, a tan ta 
distanza, .:i perclevano per vü1., potJ·elJbero riu­
·cire. meglio dalla Si ria, se avviatc clat figlio di 

AuO'usto a caJlO di un escrcilo. l\1a l'arrivo di 
Caio Cc arc, investilo di cosl cospicua mi sione, 
accompagnato da uno luolo di giovani m·L ·to­
emtici mmani , tra i quali Lw·io Dnmizio Eno-

l Rn:r., Tib ., 1 ~. 2 C. I. I .. XI, 14~0. 
a ~fON. Al\ C., cd. M.2, pag. 173-7:>. 

G. FERRERO, Roma. - V. 
] [1 



harun, Oglio del legalLtc di Ucnnania \ aveva 

COJllillllSSH JIIOlt(), <' lllll' è ll:tllll'HlC, la pl'Clllll­

l'OS<I ~l'I'\'ililù dell'' •riE' k. <lw da ogni pal'te 
mancln\'n ni gi 1Yaue am 1asdalt' a reuùergli omag­

gio, l1 P~IHll'gJi de:-.ic\E.'l'Î, :1 l'HI'COll1a11Ùal'Si; P,li 

ct·igt'\'1 monull.<'llli r gli ùt•dwava, a lui e al fra· 

lelin, is<'rizioni, 1'\Ii:unandoln iii ecl'luua pel'l1no 
figlio di At·c~ o addü·itlura ntiOVO Arcs 

2
• Pcr 

l'an ti<'·• al>iludiiiC' d< 1 erviec, 1 Oriente cru prono 
a rkonns<·ct·o l'imper1n di Roma pcrfino in que­

sin <'n va kata di l'f<'bi coudntla llal giO\ a ne Caio; 

e la aceoglicva <'Oll i cousueti inl'hini e le laudi 

usate da sc<'nli pc1· ll.tlt gli unmini, elle rosscro 

sitnlJnli ùd JH>tl't'L'. I>bgnviatamente la cmn­

pagnia mamlala da .\.ugu~to a mppreseutare 

Hom a in Ot'iente "' r• Jtnpnll<'\'<1 di molle gio­
vinezœ. le une 'ues~1el'te, le altt·e troppo pt'0SUI1· 

tuo;.;e, al<:unc aw•IJC eor!'olte, in mezzo alle quali 

domilmva una vil'ilitü euergi<·a c intelligente. 

ma torbi<ln c eupirla: , Ian:o Lollio. Lollio em, 
sl, 1111 uomo rapa.CL' • d espcrto. mn cupiùissimo, 

dte nnn volL'\·a sol11 as. e:stan· la qncstione d'Al'· 

nwuia, ma rnuiare ii Oriente una nnova fortnna, 

da a~~iuugl't'e a quC'.la elle, illf!:Cillc, giù passe­

dent. Pat·c <he <'gli apprn!îttn~·N' della ilmneusn 

sua tllllol'ita per ta,..,lkggim·o cillit, wivali. so-

1 ~\ ""•, J\f'J•J 1 {;. 

2 r•. 1 A., :1, 444, ·H~•. 4411. 



vrani, t·cndcndn in cambio o solo promcttendn 
~ervigi presso Cesare c JH'CSso Aug-usto 1 ; c elle 
in via. ·sc, uuovo Lw·ullo, cariclti illgenU di oro 
e di nt'gento in Italiu. Lollio ccrcaJJdo troppo, 11el 
colllpito af'f1clatogli da Augu ·to, il VèlllÜtggio uo 
oltl'C quclln di Roma; Caio dovcndo in troppc 
cnsc, JlCt' l'inC'. 'J1Cricnzn c giovinezza . 'LH1, la­
sciar. i p;uidat·e da lui; i noi comr1agni c sen do 
quasi lulli giovani vani c rorrotti, Caio potè, come 
dice uno storico antico, merital'e molle lodi e 
moiti biaf::iimi 2

• Egli avviè> bene le tmttative con 
i Parii, domandando con feemezza a Fraatace di 
l'i nunciare all'Aemenia e ai fratelli; ma la ·ua 
mi, sione incanagll poi a poco a poco, dopo 
a v et· po. Lo il piede olen nemen tc sul ·uolo d'O­

riente, in Ulla scorribanda sft'cnata di giovinezze 
alla caccia del piacere. Lollio, pur di non cs. ·e t'e 
ùi -tmbato nci uoi grandi ricatti, non disturbava 

1 Plinio (X. Il ., 9, 33, 118) dice chiaramente che la ca­
gione della rovina di Lollio furono i 1·egum lllWle?'a, le con­
cu sioni: "hic est mpinantm exit us, hoc fuit I]Um·e loi. Lol­
lius infamatuç 1'egulll ?IIW!e?'ibu et in toto Oriente inte1·­
dicto amicitia a C. Cesa1·e .... t·elennm biùe1·et ,. Quosta spio­
gazione è più precisa che quell:.t molto vaga di Yelleio (:2, 102: 
pe1"/ida et plena . ubrloli ac ve1·suti animi consilia pe1· Pm·­
llmm indicatct Caesm·i), ed è in è molto ver;simile, d:.tti i 
costumi del tempo e l' immens:.t fortuua lasciata da Lollio. 

2 
VELJ,., 2, 101, 1: tam vm·ie se ibi gessit [C. Caesm'], ltt 

nec lawlatzwwn magna nec 'Vilupe1·attwum medioc1·is ma­
le?·ia de(iciat. 



agli al tt·; i pit>,·oh ~Ill lt hi c i pkr.nli -.;pa~si; Caio 
tlu soln lllllllO cnsc it n r,I\'H c altt·c nnn sapt'\ a 
reprim,·t·c con il nee es, at io vig1 li'C; onùL' in Lomo 
a lui i compagni c più ancnm i lnt'o scguaci 

- schiuvi e libL' ·li s•>lwatutlo - commetlcvano 
soprusi c p;\Zil" • E LoUin iutanto, incoragginlo 
llal sne,·c so .... 1 Ol't'!lt'\'ct ad adnpt'l'Ul'C mezzi più 
nuùal'i pet· fat· clennro; e parc I'!H~ alla fine ten­
tasse di ric.allare anche Fraatacc, prnponendopJi 
nelle trnttativc di far"'li avon' ccl'tc concessioni, 

. e gli pngava ing-entt-.,; imc snmme 2• 

Tntl<IVia i pt'C'Jl<ti'Hti\ i pet· la spcdizione c.onti­
nuarono nclla pt·itWWL't'a c twll'estate ùell'anttO 
primn ùt•ll'ôru volgm·e; cnntinunrono pure le trat­
tati\c cou i Parti. c c mtinmH·nno bene, pcrcllè 
Feaata1'l', non osaudn di fare unn gucrra, do­
vcvu ac,·nnsentin~ a ...,,.!;ollllll'l'HI'l' l'Armenia cri­
nunciarl' ai ft•nklli 8• A H• nnn intanto, Jll'lla pal'tc 
più soda 1lelln nohiltà incominciava, qua. i invi­
sihilc 111'1 ~no pdneip1n e ll'u!issimo, un muta-

1 C'fl' f\n:r., ,\ rl'O, :;, 

2 Cosi almcno mi pare 1 possa 'l'~l'i~imilmente spicgare la 
oscura f1a e 1li \·e'lcio, :!, 10:!, 1: (pcrficlrt ct plcna suùduli 
ac I'C1111tli animi consi/iti, pe1· l'a,11 wn inclicata Cac.çari) 
mettellllob in rel zionc on qucllo che l'linio (9, 35, 118) 
ci ha detto sui 1·egwu munern, 1la cui Lollio fu infamttto. Che 
costt pui, a ver Fmntnce svelato a Cn10 { 'esnrc, se non che 
Lollio gl i ave Y a 1luuu\ml. to dei !lena ri? 

:1 ])JO~, ;a;,, 10. 



mculn a [~lV( r di Tlbcrio. Tibcrio aveva nclla 
nnbiltù, Lt·a quanti lo avovann visto all'opora nello 
guetTe o avcvano militato otto di lui , dcgli am­
miralori , non numceo. i for ·c, ma seri c sin­
ceri; i quali uon ne rlcono ·ccvano, oltanto i cli­
feLti ma anche le virtù. Chi potcva negarc c ·sc1·o 
ogli H primo generale del tempo / Nou era po ·­
s iiJi lc che que li ammieatori non rammaeica. ·cro 
quclla pr sta.nto virilità conclanuata ad oziare in 
Hndi, q uanto pi ù si cliffoncleva nello tato il lO!'­
pore della vccchinia di Augusto. I er la di ·olu­
zion c della nolJillà, per l'e. n.urlm nto del Sc­
nato, il presidente della rcpubblicn, con la s ua 
fami p:lia, i suoi a•nici inlimL i l--;uoi , chia vi cra 
nnnai il suprcmo moto re di tutto Jo Lalo: c in­
vo e mou tt·e il mondo ne !la ua clcma giovi­
nczza si rinnovava allora come ·cmpre, Augu­
sto v cchio, . lanco, olo in mezzo a tanta gio­
vinezza, non o. ava piu nulla innovare. Da un 
pozzo le cntrato clell'orario non basta.vano piu 
alle speso crc~ciutc 1

: ma Augusto non s i risol-

1 L' impaccio de lle iinanze è dimostralo: L 0 ) dal fatto che 
ùopo la riconciliazione con Tibcrio. Augttsto, che riprendfl un 
po' di vigorr, non si occupa quasi più chr cli trovare nuove 
imposte; 2.0 ) da! Ilrolung-amrnto a vrnti anni del servizio mi­
litarr, drlibcrato url 5 d. ('. (DION., 55 :?3). Que to pro­
lu nga.mento deve es ere stato imposto dalla difncoltà di 
pi\ga1·o ogni anno a un scùice, imo clrll'oserc ito il premio del 
congcdo; 3.0

) clalla creazione del!'ae1·m·ium milila1·e c dagli 



vcva pctciù a stuflian' tl•,suna l'il'nt·ma delle im­
po. tc elle pm·cgg-iass• i eon ti; c pt'l'i'criva Yi­

vere alla giornala, app gliarsi di eontinuo agli 

ospcdicnli: ora dawlo e,2;li del sun, anche a ri­

scllio di roviwU't' la sua ramiglia: ora raccomall­

dandn al Senalo e ai m gish"lli la parsimonia; 
ora trasellt'andn 1 pubblid sen izi; ora rünan­

dnnüo spt•sP t' paf!i1111t 11 ti. Come è nalumle, i er­

vizi pul>lJlici, ~Pmpn' 1 ifcltosi. mitH:tt·davano di 

slasciar:-d d<~ppcrtulto, anche iu Rnmn, dovc la 
popolnl'.innc crcsceva 0 amlOtw, polizia, 1n ·cnd1, 

tutto cru üi~onlinato 0 insuffkicntc, non ostnn lc 

la I'il'ol'llltt dei oicomagist,·i 1
• SareiJIJe stuto ne­

cessario di dan• la cHtà a nna autoritù vigorosa, 

prnvvbta di Jllezzi suftlcwuti, cite ril'orma ·c e 

l'iorùinnssc tutti i se. vizi; c 111111 far a ·egna­

mcnto :-,u qualdti' centinaio tli ignal'i libertl, 

pcu...,anclo di ricompcn al'l1 cnu H pl'l'mosso di 

vc~lirc in ccl'te occa ioni la Jll'etosta e di inl'e­

del'L' n•·cnmpa~nati 1la due littol'i! \In Augusto 

non si l'bolvova a nulla; il popolo mormmava, 
sconteuto; le cosc procctlevano, come potovano, 

at ti che lo vrrrcdettero (D r ·., 50, :!li l; at ti che, come ve­
dromo mcglio più nv:PI!i limostrano cllll il tlnnaro mnncava 
pm·fino per manlrne ·J' sere •o. Fie;urarsi pPr e;li al tri servizi! 

1 Dili\lti uoi vPclremo rhe, tlopo !.t riconctliazione con Ti­

berio, si tnbilisre ilzwaefcc'Hs aww11ae o i rigiles. Jn Dione 
si trovauo frequ"ll tl notizie d1 a ravi inrrn<li sroppiati in Roma 

in qucsti nnni. 



alla meglio, alla pcggio. Negllitto. a ü1 Roma, po­
ieva la volontà del vecchio pre ·iclentc muovcee 
uomini e cose ao·li eslremi confini dell'lm11ero ? 
Beffanclo. i delle condanne, gli e~iliati negli anni 
precedenU abbandonavano le tristi residenze loro 
a egnal , se ne andavano in ciltà e luoghi ri­
denti vicini, faccvano venire schiavi e llberti, vi­
vevano allegmmente 1• Ne suno prote ta va, e la 
lex de adulteriis disseminava a nuovi ollazzi 
per tutlo l'Oriente e l'Occidente i gaudenti e le 
donne allegre di Roma. In Oriente come in Oc­
cidente, in tulle le queslioni, Augusto pareva con­
ficlar precipuamenle nella saggezza riposta delle 
co e, più che nclla saggczza c iniziativa s ua; in 
tutte le questioni, a n hein quclla, pure vitali sima, 
dell'e ·ercHo. Difficili ogni anno di più i recluta­
mcnti in Italia, dove gli uomini liberi polevano, 
per la cre cenle ricchezza, trovare da vivere 
meglio che mi litando in loniane regionl; insop­
portabile la pesa annua de lle pen ioni ai conge­
claU; ünpo ·sibile pee ambcdue quesle ragioni H 
mantenere le prames ·e contenute nella legge mi­
lilare dell'anno 11, congedando i veleran i dopo 
sedici an ni di servizio 2

; necessario di acere cere 

1 Difatti nel 10 d. C. si tentô !li raffl'enarc c1uesti ab usi 
(DJON., 55, 27). 

2 Cosi si spiega la riforma militare dell'anno 5 d. C. e la 
creaz ione dell'ae1Ywium militare (DION., 55, 23 e 25). 



con tinnamen tc gli ausilim·i. c (•io di in lia<" Il ire 

la nuitù delJ'c•~ei·~ito I'Or.mnn cnn questc milizic 
ctcrogcnec; <'t·es<'Cnti infinc le l'Si~cnze del c.;ol­

claio elle, tln un capo dl'alti'O dL'll'ünpcro, do­
mandnvn 1111 soldo magg·Ol'<' 1, si lngnava di non 

poter cou dicd a i al g Mno provvederc anche 
alle V<'sli, ali<' m·mi, alle tende e domanda\'tl al­
mono un dL•nm·o • I: n m ~ enza ragiotH\ poichè 

la JH'ospel'ita an'!'€' ce va. in t'' lto l'im pero i sala ri 
e il valore di lutte il' <'0 e c quindi il <·at·o del vi­
vere: ma come aumeu•are la spc..,a S<' già man­
cava il dcll:LI'O pt•r· tl sole\ e per lc• pensioni nella 

misnt·a di a liMa 1 Srmla e cier a, c ·on le llrarcia 

·ct·t·ate c i pu~ni ~trel'i, l'av<:u·ii:ia senile di Au-
p;usto 11011 tH.liva le' I'ichir tc dl'i snldali, 11011 ve­
Jeva i scgni <lei malcontcntn c•hc SCl'pcggiava. 
nclle lcgioni 1 L'ot·dln cl i caYalict·i continua.va 
a vicppiù btcrilit'::-,i; ma chi osa va riprnporre dei 
nuovi rigori n 1tt·o qursto egoi ·mo, ora che Ti-

l Dtn.·,, )ii, 23: z=-l;;;r.Ï; •1; i),) 't"6ÏO cr't"p:xnwn:Ïv npàç n'v 

-;-c,)v r/:O).M"J crp.txO?-r·t,T7.,. • OtÏ% ~'I.L'7T;l z~x0·JT61V., •• 

2 D:J. 'fncito (A till., 1, 17) rhtltn. chr •tucst:J. em l:J. pag:J. 
c questa la domancln. d i solda nel 14 •1. C., IJ.uanclo si ri­
voltarono, nlb mortr. di Au"' 1 o ~'on mi pare inverisimile 
che pag-.1 e tlonmn<l:\ fossero le t~ssr <l' nttor<liri n.nni prima, 
non s mht\lu•lo ch~ c sta ,;t:\r.l in qnesto tempo ncssun au­
mcnto •li srllo. Ln. 1• .;~:,c clel i ù. C. e l'aerariwn militm·e 
assicurw.<no mng-~ior puntual t.i ncl pag,uuent.o, ma non 
accresceY<lno il soldo. 



berio era ·creditato o clete talo aucllO per avol'li 
seriarnente voluti , quei rigori ~ Nessuno si cu­
rava più di impecliro alla aristocmzia di Roma 
il s uo tento suicidio. Tutti gli tati dell'Orie nte, 
le cittù gli alleati, i proletti, pote\'ano con ·er­
vaeo le anUcllo Jeggi, gli anlichi costumi, gli an­
ii chi viz i, indisturbaii, senza che Roma osas c 
inicrvenirc nelle !oro fac onde, nè per s radi­
carc alcun male, nè per affrottare alcuna mi­
p;liorla 0 neppure per C. igere im]IOSie mao·giol'i, 
sobiJenc la pace arricchi e 1)10lto l' ia i\Iinoro, 
la Sida, l'Egiiio. Archelao aveva pre to dimo­
strato alla Pales tina di a ver credita ta la malvagitù 
sonza l'ingogno o l'energia del padr : ma Roma, 
non os tan tc l'impegno pre o con il po polo obren, 
fi ngeva di non avvcdcrseno. In Occidentc, invccc, 
la Dalmazia e la Pannonia parevano da di cci ann i 
essersi rasscgnate: ma l'osportazione dei metalli 
preziosi, l'in trorluzione dei costumi e otici, l'im­
pm·taziono dello mer ·i orientali continuavano a 
clissolvere l'anlico ordine di coso; ma il ricordo 
delle ultime guerre si affievoliva ed una nuova 

· genorazione cre ccva, vaga di rileutare la tcrri­
l)ilc prova. Sat'ebbc stato neco sal'io governa1·e 
1 ueste provincic con oculata, indcfc.-.·a prud nza : 

e inveco Augu ·to potcva appena inviarci <tuai­
che mediocre leoatus, di non altro ollecito che 
di a1Taffar nol paese denaro per l'esausto tesoro di 



Hnma 1• Insnmma ittvere di t:ercare nunye rh-;nr"e 
in Orienit>. dow la paC<' aecrcs('eva la rkchezza .. 

H.nma si nstinava n spremcre l'Ocde lente pnvcro 
e pertut·hato! !\In l'mcneroe.ltc delnlezza di rt uesto 
govcmn st>n ik ct·a più manifL'sia ehc alt t'ove nci 

tcrritoJ·i ('onqubtuti rcccnt<'montc oltrc H Reno . 
. \.ugusto non avcva n~ato, dopn la partenza d i 

Tiherin, dt itnpot·t·e trihuti o le~gi nlle popolazioni 
soggctte; si cm t·htrctto a o..;tam~ia t·c qua c lü delle 

leginni, a stall ilit'C' doi campi milil<u'i che, tru i 

villaggi harbal'i, faCl'Vano l'ufflcio come di pic­

('Ole ciWt ruclimetltali: a liwmar <lei corpi ausi­

liad e a <~nt·t·omptrc la nnbiltù dei vari popoli 

·on gli nnnri !' gli o..;tipoudi. <listt·ilntC tHlo ni ~randi 

la clttadinanzn .. la <lignit. equestt· ', <lei comandi 

romunct•ati 110i l'Orpi au ilinri 2. E ccrtamcnte i 

campi ntilitari l'<llltani, ('011 i legionari c i nu­
mem.·i llH'rcanti di ogni 1 azione che li . egui­
vann, attiravann i lmrlJa· .. , thl' andavano a cer­
care nl'll0 erwnalute, nelk botH.!:lt<' <ki me rcanti 
tan ti oggotti prima ignntt : il viun, i profumi, delle 

1 Dif,\tti l:l gra.nde insurrrz10ne cominciat[l. nf'l 6 dopo 
l'risto ehhe [l.nrh~ qursta, come le preccdcnti, p~r cagione i 
t ributi. lhn ., i>'i, ~V: T::<Ï· ·;:;.' iT'f'0'1>.t.Ï; ':'r,i~ "'..P'tlfla :OJ~ oi 
6.t1,u.Y.-r:a fi':J.pU~fJ,!J.E'IIf)t ... , 

2 Esempi: il fr:\tcllo tli Arminio (T''., i l llo ., 2, 9) e e­
g"esto (T c., Ann., 1, 5><). 

3 Il c.tpitolo 18 <lrl libro ù6 di Uionc è. pur nella. sua bre­
vitti, di rapitale importanz:t per 1:1. storia della conquista 



·toffc o delle CC't'<Ullichc più fine, dawlo in cam­
bio il poco oro ed al'gcnto che pos ·cdcvano, del­
l 'ambra o delle pelli o del bestiamc o de lle lano 
o cl i ccreali. In molli campi . ·i erano anche 
fisf:ïali giorni regolari pet' i mercati. Ma heu 
alire forzc, più matcl'iali, che que. Li vaghi in­
flussi greco-italici, irradianti dai campi milital'i, 
occorr Yano a tenor sog~ette le rioltosc tribù 
g-cJ·maniche; le quali ü1fat!i violavano continua­
mente i tmUa!i conchiu:-si. 1 cll'anno primo del-

germanica. Esso ci dà infatti una sommari,t ma chiara tlr­
sc rizione delle condiz ioni della Germania prima del governo 
tl i Qu inlilio Varo o delle campagne di Tiùerio (4-6 tl . C.) rhe 
p1·ecedettero e re ·ero po sibile il govcmo di Quintilio raro : 
una descrizione, quindi, della Germania nol tempo che inter­
cede tra la morte di Dru oeil ritorno di Tiberio alla politica, 
in que to tempo cioè. Ci si riconosco subito l 'opportunismo 
pmdente Oll e itaute di .\ ugu. lo, che la wcchiaia a1·eva fa.tto 
ancor più prudente ed esitaute. Dione tlice : a) che i Romani 
comandavano non su un trrritorio conlinuato, ma qua e là, 
seconde l'accidente delln. conquista, cio che vuol elire che 
moiti popoli non ob hedi vano e che Augusto li htsciava fa ro 
a lore talrnto ; b) che .\.ugusto vi fttceva stanziare degli rr-:: P"-· 
noÏT!.<t i quali rr~htç r;u~~JZiçono: queste miÀ2tç sono- evi­
clent••mente- i campi mi 'itari; c) che i Germani avevano preso 
non pochi usi dai romani e facevano in c1ueste rrÔht; llei mer­
cati regolari, pm rou en·ando i !oro cos tu mio le loro idee. Di ce 
insomma rhr si mutwano senza acror~rrs ·nr: ih.vl):t.vov rrcp:l; 
a).),otOVf1-2VOt, ]\j C infinc - imporlantissima no!izia - che 
Quintilio Yaro per p1·imo impose dei tribu ti ai Germani: cio che 
signilica. ch prima non ne paga.vauo. Da questo passo di Dione 
ho ricavata la mia doscrizione dello stato della Germania. 



l'éra \ o]gm·p la (Î('['llj,l!,i,l Cl'U ill llll!l slaln di 

vct·u ri v' )lla t, I'O:sieclll• ng·ttsln dnvè t·holvcrsi 

a manrlm·vi Uit lcgatn, r. Yinicin, con l'lucarico 

di rimcttL'l'l' nrditli' in !Jill'lla <'Osirlclln prnvincia; 

in qnci ll't'l'itnri. l'hl', in\ ccc di l'<'tHkrc, cosln­

vano; <love l'au{n!'it:'l 1·ommw cra t·ispcttata au­

cora in till lungu e Jto 1 più ill Utl altt·o, nggi sl, 
clnmani no: o dove 110'-">Ulln in ness un lungn, uè 

nggi uè dnmani, p.tga\ n. 

Il lnt·porc dclln ',~c·c!Jiaia <;i pt·npagavn dun­
que <lai l'<'rn•llo alle lllf mlJra lttlt<' d<•ll'immcnso 
cm·po. Tttttn L't'a vu•cltio. l'nt'ltC'!-iC' <' J'al'lil•t·c. PCI' 

t·itJgiovatJÎI'<' ln lain, !',at·ehbe :-;lalo IW!'<'Ssal'in 

non solo di ml'llC'I'(' a l'<tpo dcll'itltpl't'o unn vi­

J'ilitù rOllnsla, ma di t'lllllJll'l'll <mlilnuwJt!<' ln cct·­

cltia angusla cki pt'l\'ilC' i sc•natOJ·ii; tl!lll cct·cm·c 

i magisl1 :tli, i gnH't'nalOI i, i !'utl/.innari llclle ru­

mtclc islituilc uPgli ttl iu1i anni :-;oltantn ncll'ot·­

dinc scnatol'io; ma sce,..!,li''t'<' più spesso, più lnrga­

mcnic, con minm· ''it·co pezionc tll'll'nnlillc cquc­
!:>Ll'C, nelln h111·g!wsia ag'ata c C'lllta clcll'llalia. 1 nn 

os lau tc ln frcquen te ::-;tt .·i!i1ù dei maleimoni, l'n r-

1 Que to fatto, che l tuut ··ort:1 importrmzn., perchè ci 
aiutn. a spi «arc l:t rironciltazione (li Anq tsto '' ùi Tiberio, 
è riferito 1h \Telleio (:1, lOt, ~): in rirruauilno .... ul1i ante 
t1-ienni1tu' (rrnna <le'lt I'IC<lll i''.1ziouc) s1û• J[. l'inido .... im­
men. wn e.r 11·scrat hPllum. Il rinnovato pericolo g-ermn.nico 
dieùo pruh:Lilihurnte l'nltinn spmt:t alla cosillPII::t cong;um 
di Cinna c alla ricon ili1viore tr;1 il patrtgno " il figlinstro. 



ditlC equestre <T<'SC<'va cli numero c di agialez;a 
in, Ltttla Italia, ~opmtulto llell'llalia d •l ord 1, 

pi ù che l'aristocrazia ·t Roma; mon lrc la arbto­
<·t·azin, possccl mlo 1 cr peivilegio o senza con­
tosa qu::wto dc~iùcr::wu, cra n ghitto ·a, indi ·ci­
plinata, discorde, l'orùinc que. trc poteva cn­
tit·c aime no Jo spronc di un a amiJizione: quella 
di acquistarc una nobillà più cccelsa c un pre ·ti­
gin più i nsiguc, occupando le carie he dello lalo 
fino all01·a riseebate ai senatOl'i. !\la ugusto non 
o ·ava n ppuro di iniziaro quosta riCorma, a cui 
si opponevano le tmùizioni, l'in<lit·izzo fino allom 
seguito da llli, la piega indelebile imwes a nel 
. no spirito dal movim nto tradizinnali ta, di cui, 
in gioventù, cra slato tanta parte. Egli cra l'uomo 
flgurativo di una gcnerazionc trnpas ata, . upcr­
stile in un mondo quasi intcramcntc rinnovalo, 
ma che non si potcnt porre in dispartc: cgli ar­
con ·cntiva a ·c1·vir ·i di ctwalieri o di plcbei 
come pro uratori ncllc sue proyincic, pcr l'am­
ministrazionc clell'Egitto, pcr H govcrno di quai­
che regionc rcmota, p rduta, ignorata delle suc 

1 Cfr. quel che <lice StralJonc (3, l, 7) sul grando nu­
mero di cavalieri che >ivevano a PadoYa. L'arricchimento 
dell' Italia cl el X o1·d rel i progrcssi della classe media, di cui 
abùiamo parlato nel capitolo IV, clrùbono aver acc1·esciuto 
in tutte le città il numero delle persona che avevano il censo 
rqnestrc, sebbene anchr nell'online clei camliei·i i mat1·imoni 
fossel'o poco fecoiHii. 



provitl<'Ït' più ll<tl''lat·c :ma non pt•t· k p:rantli ca­

l' i<'ht' vislr1sc' ''"lHl:-.1' n •li sgtwt·cli clPl puhlllicn. 

Ouùt' gli spil'iti sn\ i, a nano a malltl rlto clile­

gnava il pt•itnn disgn:-;lr dl'lln scanclaln di Giulia, 

incomitJciavann a JH'll"'·n·c· ">t' lltltl fn<.;. c nece~­

sal'in, pot· la snlulc ddla :cpttbllic'a, ri('() tlC'ilitllï' 

Ti be l'in Pel Augu:-.in; 11 1\ i;J.ïll'it't In Slalo cacleniP 

Jlt' l' lll\l't'c'ltiai:t di Au,..,u. to l'Cl!. l:t fnt•zatllo si 
lognm\"n nol di!-itt:-;n a Hodi, i!llplnmuùn invauo 

di ossen• allnpt'ralv. Sl, l'•'t to: \u:..?;usto mnstrava 
f'!tia t·amentr· di a\·et· pn:-.lo h• sm• spct·anzo i n 

Caio l'tl in Lnc·io: 1na ambcdttO t•t'lll!O ancora 

giovaub:-.imi; la :-;ilun;iottc pt>ggiot·m·n ùappor­

tnttn; le nnlizit• di Gt•rnHiltia non t·assicm·tw!ulO 

punto; t' Augnsl<l l'ta H'C<'hin, nwlaln.... o da 
un gint·no all'altro Hllll'i""'' nnn :-;j pntrclJbc motter 

nel luogo suo Caio. \.ncltc allnm ogni uomo 

sa vin clo\'cva t·ieono~ctl'L' uun pnlct·:-;i rcglio t·o 

a ('1\j)O dcll'csct'l·ltn dt Tibcrin, l'intpnpolnt·o Ti­

berio, il p!'imo gcnernll' del tempn suo, il pi ù 

ospPrto eonosd'orc• delle f'at·c·ende germauiche. 

Dicci antti dopn, Il} cos(' "i tr·o\'a\'lll10 ucllu ~tessa 
('nttdiziollc < ·c nnc alla mn l'le di Dl'uso: Ti he rio er a 

J ()yj,Jio (Pont, .J, ï) ci parla di un \ estalis, d1scendente 
di re alpini, c cent uionc prilllipdario, cbn esercitn.va Ir. 
funzjoni politicbe cli ~o>ernn.ture in una I>arte della Uesia: 

llh •11 P lurft,·. 



il uccessor ütevitabile. Si dovelte quindi tentar 
di riconciliare Tiherio ccl .\ugusto. Ma ugusto 
ela peinc;ipio non i smuoveva. La .·ua v cchiaia 
era troppo invipeeiLa colitro Tiberio, iroppo pau­
rosa della ostinata irnpopolarW.t ua, troppo as­
soda nclla tarùiva tenerezza paterna per Caio e 
per Ludo, nell brillanti . peranze che essa con­
r pi va per loro. "Salve, o diletia luce cl cg li occhi 
miei - cosl egli scl'i v eva il :2:1 settemlJre ùi que­
·to a n no, H giorno suo natalizio a Caio che era 

in Armenia. - Io H desiùero sempre, quando 
·ei ela me lou tano; ma con pi ù vivo de ·itlerio 

p;li occhi miei cercano il mio Caio in giorni come 
qucsto. Dovunque tu oggi ti trovi, spero a.vrai 
pa sato bene que 1.o di, celebrando lietamente il 
. e santaquattresimo mio natalizio. Come vedi, 
l'ho scampata ùa quello elle per tutti è l'anno li­

materico, il es antatreesimo. E ora prego gli dèi, 
che quel che mi resta da vi vere, me lo faccian 
vivere in una repubblica prospera, e vedentlovi 
cre. cer bene cosl che pos iate prendere il luogo 
mio , 1

• Flttosi in capo di preparare Caio e Lucio 
come pos ibili suoi successori, egli non voleva 
porre accanto a loro la formidab!le rivalità di 
Ti berio; e a questa tenerezza senile immolava 
anche i più vitali interessi dello Stato. 

1 Ar ·r.. nr.r.r., l!i, 7. 



"ilia "ehhcnc il fi:w lut·l c Ill'P:Ilittosn, l'Halia 
11011 cm r•nsl disfntln anr·o1·a d:1 tolloraJ·c placi­
damcn te un gnvoi·nu tau t•l beni le. Il pat·Lito tra­

dizionali~ta ripiglia vn torza, t:nrrnborato dalle cir­
co!'itanze, aiuta!o da tutte Je pi'I'~one ~avie o certo 

anelto da Livia; 0 incomincio a JIOI'I'C l'as~cùio 

intm·no alla ostinaziow' senile di Augusto, pet· 

co triugct'la a r'<1pitolat e. Caio intanto, elle nella 

. econda lll~tà dell'anno 1 d. C. i cm avvicinato 
con l'csCI iio ai ronfiui dei Parti 1 non sappiamo 

dovc. ave\ a strapp~üo a I'raatace il con en. ·o de­
finitivo ,tllc suc propo:-.tl3: rinunciava il re pal'to 

aù ogni inlluenza clt'll'At·monia, ad ogni pretesa 
sui fmtellastri; la pacc> saroiJbo solenncmente 
ratiflcata !'Oll un,l intt'rvi. ta. che a\TOl,IJc luogo 

l'anno prnssimo ::mlle 1 ive deli'Enfrato. in una 

ccrta boletta. Livia irwrce riusciva alla fine, al 
principir) doll'anno !, a vincere in pat'to, ma a 
condizionc ùi un a uuo\ a umiliazionc por Ti berio, 

la caparl.lictù dol vecehio. Augu. to con"entl a pot'­
mettor a Tihcrio di l'itol'l1are iu Homn, sc Caio 
acconfientiva e ~c 'l'i!JCI'io rn·qmcttossc di J·itirarsi 
a vita JWiYata 2• La conccssiOII8 llel resto era 
poco imporUwto; ]'erchè TilH~l·in 11011 ossonùn 

1 Lo fm·ebbe supporre il pt o dello. f<Vllo;n. iscrizione di 
Pi sn. ( r. I. 1 .. , XI, 1 1:21) post con~ulatum, qw·m Hllm (ines 
e.rl!·ema~ )iOjJII/Ï 1'01• 'lllÏ /,elflt/11 WI'CIIR {el ÎCÎ/CI' J!C?'r[jemt. 

2 f\\ ET , 7'11• .. 1. ;, 



csiliaLo, avrebbe a rigorc di dirittn potuLo r i­
tornarc anche senza il suo conSCIISO; o la COil­

dizionc che Caio acconseuiis:e la re11deva pi ù 
amara. Il celebre generale, che aveva clomata 
l'lnsurrezione della Pannonia, cloveva implorare 
il cliritto di vivere a Roma come un privato, da 
un giovlnetto di poco plù di venti anni, che si 
lasciava guidare ela un acerrimo nemico di lui , 
come Lollio! Ma domato ormai dalla lunghissima 
prova - 1ncominciava l'ottavo anno di esHio­
compœndendo che, finchè non fosse tornato nella 
metropol1, non potrelJbe sperare nulla, Tiberi 
si acconcio a domandare a Ca1o l'agognato per­
me ·o. E la fortuna, che ormai si era tancata 
di 1 erseguHarlo, lo favori questa volta. Caio i 
era, nella pr1mavera dell'anno 2\ incontrato ulle 
rive dell'Eufrate con fraatace, ove ambedue ave­
vano solennizzato l'accorda con banchett1 o con 
feste reciproche 2• Pare 11el·o elle Fraatace, poco 
soddisfatto d1 Lollio, svclas~e a Caio le egreto 

1 La data si pu ô s ta hi lire approssimati vamente cosi : Lucio 
Cesare mo ri il 20 agosto del 2 d. C. ( C. I. L ., 12, pag. 326). 
Tiberio ritornô a Roma nel 2 d. C. o,; 1roU<f rrponp~•, non 
molto prima la morte cli Lucio (ZoN., 10, 36; YEu., 2, 103). 
'i tornô porchè Caio, tnnc JJ[a,·co Lollio o{t'ensio1·, diede. il 

consenso. (SVET., Tib .. 13). Ciô induco a credore che lo scan­
dalo di Lollio e quindi l ' iucontro con Fraatace avvenisse 
nolla primavera dell'anno 2 d. C. 

2 VELL., 2, 101, 3. 

G. FERRERO, Roma. - V. 



trn.t tative che crana c•or~c tm. lnro, c che Caio, il 
qnale avt>va per·!a cnncussioue il naturnle nrrore 
dei giovani aristocratici nati ricchi grazie alle 
concussioni felicemente compiute dai loro ante­
nnti, sùcgnatissimo, si fosse finalmente ribella to 
cnn tro il suo consiglicre e Jo a vesse scaccia to. 
Cel'to è che Lnllio, poco tempo dopo un altcrco 
violon tissi mo con Caio, mor! d'improvviso, e si 
sospetto per veleno volontariamenle bevuto, Ja­
sciando alla famiglia un pateimonio ammucchiato 
a prezzo della vlta, ma che pee più dl mezzo se­
cola doveva figurare tra i più ingenti d'Italia, 
c permottere alle sue pronipoti dl far scintillare 
al sole ùi Roma i più ricchi monili della metro· 
poli 1• E Caio, libera dai catti vi consigli di Lollio, 
acconscntl al ritomo di Tiberio 2• 

Cosl, verso la met::t dell'anno :2, Tiberio ri tornü 
a Itoma, donùe era partita patente c glorioso 
sotte anni prima, e si ritirù nel palazzo di Me­
cenate, nol nuovo quartiere signorile d~ll' Esqui­

li no, per finire l'educazione di Druso, come un 
privato, astcnendosi da ogni pubblica racccnda 3

, 

sospirando il giorno in cui Roma a vrebbc di nuovo 

1 Plinio (9, 35, ll'i) dic• che Lollio si avvelenô; Velle io (2, 
10:2, 1) Jn.scia la cosa in ùt.bb!o: segno rhc anche questo, 
rome tanti altri scandali drl tempo, fu iu parte soffocato e 
che il puhhliro ne seppe poco. 

2 Kn:r . Til> . 1'1. .1 ~h E ' Tih., 1!"1. 



bi ·ogno di lui. Egli avova contato ben amata­
men tc il uo fallo di orgoglio! Ma cg li con f1da va 
nell'avvoniro o nella rorluna .... La qualo, ·tanca 
davvero ùi per eguitarlo, a JlOCo a poco incli­
nava di nuovo favorevole ver o di lui. Poco dopo 
il suo arrivo, Lucio Cesare, H fratello minore cli 
Caio, elle Augusto aveva mandato in Spagna a 
incominciare il suo Urocinio militare, era am­
mnlato a i\Iarsiglia e morto il ·~u agosto t. Uno 
dei due futuel collaboratori e sucee ori di Au­
gu to pariva innanzi tempo, quando Germa­
nico non avova ancora che 17 anni, e Augusto 
già ne ave va quasi sessantacinque; quanclo il 

primo pa so alla rlconclliazione con Til erlo era 
già lalo fatlo da una paete e dall'altea; quanclo 
le crepolature, che i allungavano ed allarga­
vann in ogni parte dell'edificio dello tato, mo­
. ·tmvano a tutti la noce · Hà dl chiamare un 
archiletto 1 iù vigoroso che il vecchio. i\[a Au­
gu. to, sempre lento, em1 re incline a differire 
le gravi delilJerazioni, non si ri olvè ancora. 
In tan to Caio, conchiuso l'accorùo con Fraalace, 
aveva üwa a l'Armenia 2, senza dar di potto ü1 

1 Questa, e non quella data dai Fa ti Gabini (Xlii Kal. 
Oct.) sembra es ore la data vera della morte ùi Lucio. 
Cft-. C. I. L., !2, pag. 326. 

2 YELL ., 2, 102,2: Anuenùun deinde .... ing1·essu8; C. J. L., 
XT. 1421 : JlùSI cml.~ttlatwu .... deviclei.< md in fidrm ?'eccpteis 



ncssuna rcsistenza difficile, avendo solo da spe­
gnCI'e qua C là qualchc piccolo f'OCO solitariO di 
rivolta, attizzato dal partito nazionale. In una di 
questc impreso, ad Artagira, Caio fu f01·ito dal 
capo dcgli insorti, semhra a tmdimonto 1

• La fe­
J'ita tuttavia non parve grave da prima; o Caio 
potè continuaro la sottomissionc, facile del resto, 
dell'Armenia. 

E con l'anno seguente, il :l d. C., incomin­
ciava l'ultimo .anno del terzo docennio della pre­
~idenza di Augusto. Da trenta anni l'impei'O era 
governato da un uomo malaticcio e debole, cu i la 
morte pareva ùa mezzo secolo minacciare ùa un 
giorno all'altro lo sfratto; e che pure ri us ci va sem­
pre a rinnovare la locazionc della vita, avendo 
tempo a raccogliere le copiose eredità di molti, 
più giovani di lui, che lo avevano nominato nel 
testamento per adulazione, ma confiùando di 
poter seguirne il funerale solen ne. Non erano più 
numero:::;i in Roma coloro i quali, vedcndo pas­
sar quel piccolo vecchio in lettiga, potevano ricor­
dare il bel giovane, ardito e petulante, che l7 an ni 
prima, in un giorno di aprile, era comparso nol 
foro a promettcre al popolo come figlio di Cesare, 
il legato del dittatore spento il mesc innanzi. 

bel/icosissi111is ac 111a.1·ùnis gentibus. L' innsione tlcll'Armenia 
n.vvenne dun'lue nel 2 d. e. 

1 Dio.· .. f·fl_. 10; VELL. 2, lit!, 2. 
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Quanto tempo eea passato! Quante cose eeano 
successe! Duc generazioni orano pas a te, tm­
volte a procipizio da una delle più turbi nose col·­
t·enti elle si ricordassero: e in mezzo agli innu­
meri spariti noi gorghi, egli solo resta va ancora 
in pioù i, qua i fosse immortale. Senonchè, dopo 
trenta anni di governo, è facile capiee come molli 
incominciassero ad essore stanchi o giudlcasseeo 
necessario ringiovanire lo Stato, se non si voleva 
lasciarlo cadere in decrepitezza, insieme con il 

suo capo, aspettando che costul subisse alla fine 
la legge comune della natuea. on è del re to 
improbabile che Augusto stesso non fosse alieno 
da prendeesi un met'itato eiposo 1• Di onori o di 
potenza e di gloeia egli doveva essore sazlo finn 
alla nau. ca, oramai! I tempi nunvi richieclevano 
un uomo nuovo. Ma chi saeebl e l'uomo nuovo ~ 
Qui stava la difficollà. Le candidature, poste in­
nanzi ela qnalcuno, di Iarco Lepiclo, di A inio 
Gallo e di Lucio Armnzio 2 - uomini appena 
noti oltre l'Italia e confusi, per gli stranieri, nella 

1 DroN,, 55, 12: i~,3tC<'10,i; 8·f,O,v .... dico Dione, accennando 
ai rifiuti di Augusto, che egli anche questa volta giudica. 
simulati . :lia sareùbe poi cosa. tauto str·ana da riuscire in­
credibile, che ci fosse in questi rifiuti maggior. incerità che 
il tardo storico non ·upponga? 

2 Che di questi personaggi si parlas e vagameu te per la, 

successione di Augusto, Jo farebbe credere il discorso att ri­
buito da Tacito ad Augusto (Ann., 1, 13). 



roUa del Se nato- non erano ~cric. Caio non era 
an cora matut·o: anzi ben presto si seppe che 
egli era stato côlto, in seguito alla sua ferita, da 
una strana malattia, che fa sospettarc in lui una 
alicnaz.ione mentale: da nna prostrazionc di f'orze, 
pel' cui a un cel'to momcnto abbanùonô il co­
mando dell' esercito, si ritiro in Siria, scrisse 
ad Augusto clic d'ora innanzi non voleva più 
orcuparsi di nulla e vivere come uu privaio 1

• 

L' adulazione della moltitudine e l' interessato 
egoismo dei partiti avevano potulo J'al'lo, c:omc 
il padJ'C adottivo, console a ven ti an ni; non avc­
vano potuto infondcrgli nellc vene la non logo­
mbile elasiieità di Augusto. Caio avcva sempre 
avuta poca salute; l'impresa di Oriente era forso 
stata. un carl co trop po g1·ave per lui; l'orse anche, 
giovane, potente, ricco, avcva troppo abusato del­
l'Asia, la tcna del piaccrc .... In qucsto corpo dc­
licato, in qucsto spif'ito poco saldo, il trauma di 
Artagira puo a ver rotto un eq uilibrio già J'ra­
gili~simo. A 2a anni, il giovanc in cui la teno­
rezza senile di Augusto a v eva vh·;ta la colon ua fu­
tura, la mente ela volont.ù rcgolatrice dell'impern, 
bullava via grandezza e potenza in un folle ac­
cesso di disperazinne e di paura! Non c'era qnindi 
scampo, l'alternativa. era incsombile: sc non si 
rinominava Augusto, bisognava sccgliere Tibe-

1 DlO~., 55, 10; VJ::I.L., 2, 102, 3. 



rio, elle solo aveva c ·perienza, vigore, ingcgno, 
perizia mHitare e rama tm i barbar-i, bastevoli 
all'ufficio. Ma Tiberio non era ancora possibilc: 
era troppo impopolarc, spaventava troppo, avcva 
troppi nemici 1 

.... Per necessità, anche questa 
volta tutti si accordarono a prolungare di dicci 
an ni ancora la presidenza di Augu to, molti spc­
rando in cuor loro che la morte sarebbe pi ù sa via 
degli uomini e più discreta di Augusto, non la­
sciandogli finir il quarantennio 2• 

AfflHtissimo dalla nuova sventura con CLÜ la 
orle lo colpiva in Caio, Augusto cercà con ogni 

mezzo di incoraggiaelo: alla fine gli scrissc di 
venire in Italia, dove, se non volesse più attendcrc 
a pubbliche facccnde, lola cerebbe vivere a suo 
talento 3• La tenerezza paterna vinceva ancora 
una volta la severHà magi traturalc. Ma invano: 
mentre si accingeva a tornare, nel febbraio del­
l'anno 1, Caio moriva in una piccola città della 
Licia 4• La forluna ricond uceva, a poco a poco, 

J Cfr. i discorsi attribuiti da Tacito al pubblico a mano 
a mano che Augusto invccchiava. C'è in questi discorsi un 
fon do di verità, co lori to seconde i precou ct ti doll'autore 
(Ann., 1, 4) : "TibeTiwn Ne1·onem matw·nm annis, spectatnm 
bello, set 11cte1·e atque insila Clatuliae familiae supe1·bia; 
mnltaque ind·icia saevitiae, l]ltamqnam premantur, entm· 
pe1·e .. . Era cioè troppo aristocratico, t roppo autoritario e 
t roppo severo. 

2 DION., 55, 12. 3 DIO N., 55, 10. 
4 DIO:\. , 55, 10; Vm,L., 2, 102, 3; SI' ET. , A ug., 65. 



flul ·uo rllit· Tib€wio .... , Ia \ugu~to non s i ri­

solvcva nncnt·n. E intnnto la l'ivoltn inl'uriavn. in 
Gcrmnnia .• \ !la fine, qucsta <'<lJ)tWbictà sombra 

avcr iiTi!ati 1 nnn solo gli mnid di Tiborio, H 
pm·tiio lt•atlizinnnJi...,ta, mn quanti capivano che 
t:on!i tllHUitlo co. 1 i cotTcrebiJcro i più gravi pc ­

ricoli. Un giomo, nella pt·irna metù dell'anno 1 

cl. C., Augusto f•1 nvvertito elle ncll'ari ·tocrazia 
si ti·ama\a una ronp;iura contra di lui, e che 
a capo di ossa era ni0ntcmeno che un nipote 
di Pompeo, Gnoo Cornelio Cinna 2• Si voleva da v-

J l"è un r •lnzione •rn. lu congiura •li Cinna e l'aclozione 
di T ihorio? 'on mi se nbra t'11pr Jbnbilc. Tnnanzi t utto g iova 
osservaro cho sc Diono nnn·a la congiur.l dopo l'ndozione di 
T i berio, in rrn.l t:i essn tlovette avm· luogo pri ma. Infatti 
essa ebhr luogo prima del! elezioni, SI' Augu to, per mo­
strare che 1\\'C\'!1. perdonat'l, arnoggifi Ginnn. in quelle; cioè 
prima di lug-lio: e l'.ulozion di Tiberio nhbo lnogo, come 
vetlremo, 11 ~6 ~·iugno. [nolti •bi lunghi tliseorsi che Dione 
attrihuis e al Aug-·1 to t' a Livia, nnn cosJ. sola l'isulta: che 
Livia si a. open) molto per · onu-iurati. Per t!lmln ragione 
Livia spiegô 11ursto zolo, cl •lowtte es;er g rande, se f u l'i­
sap•i to? SŒ !.t cong-i ur,t ave va per s opo di imporro il ri ­
chiamo di Ti berio, l' mtervento .li Livia si spiega. Inoltre 
l'c:>lczionc 1h Cinna a ronso~ll, 'ayor ita llo. Auguato comr con­
chiusione della rongiur:t, n l cmpo stess) in ru i n1lotta e 
fa d:l!' ln potrst:"t t dl:mnizin 'rilJorio, •tccrcsre il sospetto, 
rhe i due a• ti mira sero "!:\' 11\lmcnt~ :\ da1· soildisfaz ione ngli 
strssi inter s . SuJlporre cl 1 t inna vo!rs o uccicl.rrr Augusto 
per otl io pompci:tno c ass trio Tantll tempo o tnnto oblio 
el·ano pas< a ti sulle memori d llo gurrre rivili! 

2 Dw . . , . H • l'ft· ', , d tl m .. J, \1 (molto •li>ersilal, 



vero preparare delle nuove lùi di l\Iarzo o quai­
che meno cruenta dimostrazionc, per co tringere 
Augu to a dare al suo governo il necessario rin­
forzo? Certo èche Livia si intromise attivamente 
per impedire che i congiurati fossero puni ti 1 ; 

elle Augusto perdonà, anzi econdà la candida­
tura di Cinna al consolato per l'anno prossimo 2 ; 

che H 2G giugno Augusto adottava nei comizi 
curiati, come figlio, Tiberio insicme con Agrippa 
Postumo 3, e gli faceva dare dai comizi la pote­
s tà tribunizia per diecl an ni 4

• 

Tiberio aveva dovuto prima adottare Germa­
nico "· Cos\ Tiberlo prendeva, come figllo, illuogo 
cli Caio Cesare e come collega H luogo dl Agrippa. 
La repubblica aveva di nuovo due pre identi. E 
Augusto si accingeva a governare di nuovo con 
il parLito tradizionalista e conservatore, che ri­
acquistava l'antica preponderanza nello Stator.. 

l Dtoz..;., 5:', 2:.?. 2 DtO~., 5.\ 2~ . 

3 Vt, t,L. 2, 101,3; C. I. L., 12, pag. 320 ; Dw:-~., 55, 13; SI" ET, .111[/, 
65 e 'lïb ., 13. 

4 Drox., :;:;, 13. 5 S\"JH ., Tib., 15; Dtos., 55, 13. 
6 Chi v uole capire qnanto s ia g raucle la leggerezza e la stt · 

perficialità di Tacito , legga. in che moclo cgli riferi ce la spie­
gazione della riconciliazioue di Augusto con T iherio, che 
molti a.v rehhero data. (A~M .. 1, 10): Ne Tilm·iw11 quiclcm ca­
?·itate aut 1·eipublicae rnra succes.~o 1 ·em adscilum, seeZ rzttoniam 
acl1·ogatiam sae~·itiamque eius intmspc:rc1·it, comzJm·atione de­
ten·ima sibi gloriam rznacsivisse. E Tacito sombra, conti­
nu1ndo il cliscorso, approvarc quest:r. singolare spiegazione! 



l . 

L'1 LTI:\10 IIECI~. · ' Hl. 

L'assnnzionc di TiiJ(Wio a collcp;a rli Altgusto 
nella JH'csidcnzn mutù proronclamcntc lo stato 
della rcpubhlicn. nall'anno l ù. r:. sinn alla morte, 
Augusto simbolL'ggin ancnra la suprema auto­
ritù dell'imper(); ma Ti JCl'io l'c::;crcita. Pieno di 
acciacch 1, n.fft·anto dall0 fa tiche, svogliato dalle 
delusinni dcgli ultimi n.nni, il vecchio flnalmente 
cadette alla forza delle cose. Se malte delibera­
zioni c l'iformc t'uronr • ancrwa cli vulgate da Augu­
sto, le più impol'tn.nti furono pen":iatc e suggerite 
da Tibei·io. Non si pntrcbbc spicgarc altrimenti 
come mai, dopo il tcrzo rlccennio cosl vuoto cd 
inccl'tn, il quarto dcccnnio ahlJia compiute tante 
impresc, lcp;~i c nformC'. Tiherio in veritù govcr­
naYa aecanto al vecchio A.ngn::;to, il quale aveva 
capito di clovere armai lasciar fm•e questa viri­
litù di Hi nnni, c qnanto ancora poteva, secoq· 



darla con l'auiorità ed il consenso t. Il governo 
cli Til erlo incomincia in omma non nel 11, ma 
nel l do po Cristo; non con la morte di Augusto, 
ma dalla rkonciliazione sua con il pateigno. 

Dopo dieci anni di ozio forzato e di impopola­
r ità, Tlberio smaniava di rifarsi sopra i suoi nc­
mici, ma di rifae i in modo degno dell'alta intel­
ligenza, della nobile iempra di cui la natura lo 
aveva dotato: non rappresaglie o vendetie, ma 
opere, le quali dimostrassero a tutti come egli 
solo, calunniato e pcrseguitato tanti anni da una 
ari tocrazia clegenerata, fosse capace di ri ·a­
nare il marasma senile in cui la republ lica si 
era prostrata. Fu egli che persuasc .\.ugusto, in 
questo anno, ad addolcire la pena di Giulia, con-
entendolc di vivere a Reggio di Calabria e çon 

maggiori comodi e maggior libertà ~ 2 Ncn è ün­
peobabile che Tiberio voles e con questo atto di 
clemenza clare una soddisfazione al popolo e mo­
strare che non in tende va usar rappee ·ao·lie. Altro 
pegno di riconcil iazione tra i Giulii e i Claudii 

1 .A.ugu~to st11s o Jo ha riconosciuto in una. Jettera a 'f i­
berio, scritt:t certamente al tempo del la guerra pannonica, e 
di cui Svetonio ci ha conservato un bra.no (Tib., 21 ) : "sit·e 
q_1ti(l incirlit, de 1]_1!0 sit co.r;itmulwn diligentius, sive q_uirl 
stomach01· ·mlcle, medius fitliu s Tiuerium mewn desidero ,. 

2 SvET., Aug., 65: post quinquenniwn (tiunque nel 4 d. C.) 
rlenmm e:r inwla in continentem, lenio1·i/msq_ue paullo conrli­
tioniutGs, t1·anstulit. - Cfr. DroN., 55, 13. 



l'u il fldanzumento di Gt>t•manico, il pl'lmngculto 
di Druso aüottato da Ti IC!'io. con A.grippina, la 
figlia di Ginlia e di A~r·ppa. ,\1:1 sc Tiberio non 

in tendcva usarc rappre:-Jaglic con tro gli an tic hi 

nemici. intendeva governare a seconda di quei 
principi elle cn-.;tnt•n <..;ete tavano t.antn; c pt·ov­
vcdet·e subito a riparare i <luc guasti più gravi, 
fatti dall'univet·sale ab'JaiHlonn nel pl'cccdcnte cle­
t'Ctlll in: la di snlut.inne dell'csct•ci tn c il peri co ln 
gel'manico. Senza pc ·det·e tlll istante, appena 
olJbC t•iéovnta ln potcsta tribunizia, egli parti per 
la Get'mnnia 1 a ristabil:rc la disciplina delle le­
gioni 2, a spazzar via dai campi militari del Reno 
la vci·gognosa ir dolenza che un ozio <~osl lllngo 

ci avcva inl'u a, a rinnovm·e da capo a fondo la 
neghittosa politica che ncgli nllirni anni aveva 

lasciati i Gct·mani vivere n udditanza t'ormaie 
e ,\fat•bod, il t'C dt~i , far< oman ni, rondare incli­
stut·bato in llocmin, a 2 1 J miglia dal confine del­
l'Halia, tm gt•anrlt' rcp;no germanico con un cser­
cito or<linato al modo t•omano. Tibcrio non igno-

1 Sn:r., l'ib., 16, DI• ., 1i, 13.- VIJ.L,, ~. 104,2: non 
diu 1'ÏM1icelll C1t~lorlemque ~ npe1··ï sui 1. omta in Hrbe pa­
tria Jll·otinus ir~ r:"I'IWI.Itim, 11isit. 

2 ~11-T,. 'J'ih., 1!1: n· cipl'n•m acnrime e.regil: drtll'in­
siPmr parmi chi' in que to rtpitolo nrn si rarronti gcncri­
camcntl' il mo1lo u~at > sempr th Til)er!O pPr com[l.ndare gli 
e erciti. m[l. si rifo1·i. ra no attJ spcciali •l.l 1 ui rompiuti, dopo 
il ritorno al poterc, nrgli es re ti di G!'nuania o 1li Pannonia. 



eava cite, impoltrlti come erano Ol'amai e assot­
tigliati gli escrciti, bisognava procedere con pru­
denza: e infatti non sognava di applicare alla 
Germania l'arte di guerra di Cesare, in cui l'im­
peovvisazione rreniale suppliva alla preparazionc, 
la velocità fulminea e l'ardimento alla pochezza 
del numero; ma un'arte più cauta e più lenta, 
in cui il numero, la preparazione, la mole degli 
apparecchi facessero già da sè tanta impres ·ione 
sui barbari, che del cünento non ci fosse più 
quasi bi ogno. Egli intendeva richiamare in quel­
l'anno all'obbedienza, con piccole spedizioni e 
con tmttative, i popoli tra il Reno e il Weser, 
i Caninefati, gli Atuari, i Bmcteri, i Cherusci; 
l'ipetere poi l'anno seguente, preparandola ac­
curatamente, la gmnde marcia di Druso sino al­
l'Elba; infligger nel lerzo anno, con una rrrande 
guerra preparata pazienlemente, ln suprema umi­
liazione alla barbmie germanica, costringendo 
anche Marbocl ad accettare il protettoralo ro­
mano 1

• Ma Tiberio sapeva che l'infiacchito go­
verno non si einvigoeiva solo ristnbilendo la di-

1 Tiberi o (TAc,, Ann., 2, 2G) piti tardi affermô ùi non 
avere voluto ùistruggere interamentc liinrbod, ma solo co­
stringcrlo consilio più che d a una pace. Era que ~o il 
ùisegno originario di Ti berio; o quello a cui ùovette accon­
ciarsi, quanùo vide che uon polcva distruggere l'impero di 
:!\farl10 1? 



sciplina nell'esercito e faccndo delle p:uerrc. In­
fatli, montre egli cm in Gennania, Augusto pro­
poneva in questo anno provvcllimcnti nci quali 
è evidente l'impronta tiberiana, lo spirito tradi­
zionalisla e conservatore della vetusta politica 
aristocratica. Noi possiamo <luinùi attri!Juirli a 
Tiberio. Pe1·chè lo scetl•co vegliarùo, si risolvc 
in questo anno dopo tanta inazione a tentar una 
nuova cernita del Seuato, <'he presto poi, come 
al solito, interrompe, dopo a ver cercato, pur que­
sta volta, di lasciarne altrui la responsabilità? 1 

Perché sente il dovere di pagare puntualmente 
snldati e veterani, dopn avcr per tanto tempo 
mancato loro di parola ? Come mai questo astuto 
pt )li ti co non d'altro sollecito che di riuscire con 
il minore contrasta in ogni faccenda, ardiscc 
questa Yolta immaginm·e una cnsa giusta ma 
pet·icolosa: chiedere denai'O per l'esercito non 
solo alle provincie, ma anche all'Italia? Era giu­
sto che l'Italia, la quale em tanto arricchita 
negli ultimi trent'anni, snpportasse una parte 
almeno della spesa militare, dalla qualc traeva 
maggiori profitti che ogni al!ra parte dell'im­
pero. l\'on comlJatleYano fors<' ensi aspnnnentc 
le leginni nell'Illiria, nella Pannouia, nella Ger­
mania, affiuchè i possidenti dcll'llalia del :-int·d 

1 J)J()~ • ;., J:l. 



e dell'Italia centrale pole sero sicuramente ven­
dere il vi110 al pnpnli lmrhaJ·i o semiiJarlJari 
de lle prnvineie Europee~ Ma l'Halia era cosl ge­
losa della sua immunità fiscale, che uno piJ·Hn 
pi ù dirltto, più fenno, più risoluto di Augusto 
eleve aver pensata una cosa üwlo ardita. Anclw 
in que lo Augusto sembra aver cnntrilmito pi ut­
to. ·to la consumata pruclenza con cui preparù l'at­
tuazione dell 'i<lea: ordinando soltan lo in Ilalia, 
con il suo polere proconsolare, ma se11Za spie­
garne il motivo, un censimento di tutte le persone 
che possedevano pi ù di ZUO UOIJ se tcrzi: pro babil­
mente le vitlime ado chiale per H pro simo sa­
cl'ificio 1

• InDne Augu lo osô dopo tanto tempo 
una cosa più ardita: affrontare la gms a que­
siione dei matrimoni senza pro le; ten tar di chi u­
dere la tortuo ·as appatoia per la quale la agiata 
1 orghesia e l'orcline e ruestre avevano cercato 
di sgusciar fuori dai divieti della lex de mari­

tandis ordinibu . I cavalieri, le clas i medie, il 
grande pubblico non avcvano odiato co l tenace-

1 DION. , 53, 13: non mi pare che si possa spi egare que to 
ceusimeuto se non come preparazioue ad una imposta diretta. 
Come si spieghe rchbc altrimenti che Augusto non eu i se 
le fortune inferio1 i per pau ra cli una ri volta? Che prr mm 
imposta stùle errdità, qnale fu poi introdotta, non fo sc 
neces~ario un censimento preventivo clellc fortune, non si­
gnifica nulla: si sa ni m utn.to d'ide a, rigun.r1lo n.ll ' imposta 
n uova ela iu t roclurre. 



mente TilJe!'io nè avcvano tauto ard<'ntcmente 
attJmimto Cain c Lucio CC>;Ut'<' pet· Ct't'ot'e: pochi 
rncsi dopoehè Tl!Jt'rlo ew :,tata richimnato al gn­

vcmo, Augu~to osuva p!'opo!'re quclla lcggc tanta 
tcmuta, elle parcggcrcbbc i mal'Ï tati senza fig li 
ai celilJi 1• La lcgge si clliamava, prollabilmcnte, 

1 Il Ji:irs (Die Ehcgesetze des At~gu.qtJts, .Harburg, 1894, 
pag. 49 srg ) mi pare abbia dimostrato luminosamente che 
tra la lex de 111adtandis ordinibus e la lc.r l'apia Poppaea 
deve collocarsi una terza legge, quella a cui ::lvetonio fa allu­
sione come ad una modificaziono della le.r de maritandis 01'­

dinibus (Aug .. 34): hanc quwn aliquanto .~evetitts quam cac­
tems emendasset, prae lt11n11ltu t·ecusantium pelfe!'!'e non 
]JOiuit: nisi arlempta demum len:tave ]Jarte poenantm, ct m­
catione triennii data auctisquc praemiis; che questa legge, 
la quale rinforzava la lex de lltal'ilandis ordinibus, fu pro­
posta nel 4 ù. Cristo e sospesa due volte, la prima volta 
per tro anni, la seconda per due, non essendoci ragione ùi 
ùubitare dell'o.sserzione contenuta in Dione (56, 7) su questo 
punto; che la le.r l'apia l'oppaen fu un addolcimento della 
lrgge dell'anno 4, con cui si cercô di rendere possibile l'ap­
plicazione di una parte almeno delle idee a cui la legge del­
l'anno 4 era informata. Ora siccome Dlone (56, 10) ci dlce 
che la le:r PaJJia PO]Jpaea -rov; ài 'l''/7.,U.'Il'I.OTr:<; irrà Twv 
,;,.,:nw> Tr~ Toiv irrtn,u.:., Ôt~'!'~P~' àwx.wptn; slccome noi 
sappiamo che la lex de mm·itandis ot·dinibus col pi va sol­
tanto i cclibi e non gli mùi, ne segue che se la lex l'apia 
POJlpaea, che fece unn. ùifferenza tra celibi e 01·bi, era una 
attenuazione della legge dell'anno 4. questa aveva dovuto 
equipo.rare celibi ed o1·ùi, I'Strndcre cioè le renee le inferio­
rità del celibato all'o1Uia~. Cosa verosimile in sè: co mo 
già abbiamo osscrvato più volte, i cnpitoli 1-10 del 56.0 

libro di Dione dimostrano che nel trentennio seguito alla 

• 
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lex Julia caducaria; c si proponeva duc scor i: 
uuo scidale, l'altro fiscale. Volcva cioè costtin­
geee i coniugl a gencrarc figli, accoppiaudo l'or-

promulgazione delle grandi leggi sociali la questione delle 
o1·bitas dive ntô gmve; che se molti , per evitn.re le molesti e 
della le.r .J~tlia, si mn.ritavano, si diffuse la pratica cli non 
aver flg li , sopratutto nelle famiglie agiate dell'ordine eque­
stre. ll par tito che aveva vol uto la legge s11 l mat?"imonio 
doveva domandare che questa fosse integrata con una legge 
sull'oJ·bitas; e non è punto sti·ano, anzi molto verisimile, 
che la legge sia stala fatta nell'anno 4, dopo cioè il 1·i· 
tomo cli Tibe1·io al potere. Tiberio, che era un conserva­
tore e un tra.dizionalista, doveva parteggiare per qurste 
leggi: il fatto che la legge di cui si p:.trla qui sia stata 
proposta subito dopo il suo ritorno al potere ne è una ri­
prov:.t e ci aiuta a spiegare le cagioni della tenace avver­
sione che un a par te con ide revole dell' Italia avova per Ti­
berio. li governo di Tiberio voleva dire la legge contro 
l' o1·bitas. 1\Ia llual e fu questa misteriosa legge dell'auno 
4 d. C. l Ulpiano (Fmg., 28, 7) p::trla di una lex .htlia ca­
dncm·ia, cui non si acce nna altrove. iccome la lex Papia 
Poppaea fu un'::tttenuazione della legge dell'::tnno 4, e tr::tttô 
ampiamente la matflria dei Cad1tca, non dovremmo noi vede r 
nella le.r .Julia cad11caria la lcgge dell'anno 4'? 'l.'acito (Ann., 
3, 25) ci dice chiaramente che uno degli copi delb lex 
Papia Poppaea fu di accrescere i redditi dello Stn.to; è 
'!l'esta una difff'renzn. essenzin.le tra la Papia Poppaea e la 
le;r de ma1·itanclis ordinib11s, una differenza di cui gli sto­
rici hanno tenuto troppo poco conto : Papia Poppaea, guam 
senio1· Attg~tst~ts post .l11lias 1·ogationes, incitandi coeliùwl) 
poenis et augendo aem1·io sanxemt.... Già da q uesto anno 
si vede il governo prendo1· di nuovo cura delle tinanze : onde 
non è inverisimile cho la legge dell'anno 4 non si occupasse 
solo di infrena re l' o1·bitas, mn. ancho di procurare nuovi red-

G. FERRBR01 Roma. - V, 21 



bita , la stcrilità, al celibato sotto il giogo delle 
pene sancite nella leggc snl llHtl l'imonio: c va­
leva nel tempo ~tesso riempirc le ca::;se publ.Jlichc 

deliberando che i logati r le eredità laseiate agli 
incapaei- ccli hi c orbi -non sat·cbbc\'0 p iù a ttri­

lmite agli altl'i crcdi c lt'gatari seconda le regolo 

dell'antico ùil'itto, ma dcvolute n.ll'emrio. 
Il partito tradizional1sta ridivcntava, pe t· mc­

rita di Tibcrio, potente; rip rcndeva l'opcm inco· 

mindata cuu le grandi leggi so<'iali dcll'allllU 18 

e poi i1Jtermtta pcr k discnrdic della nobilti.t, pet' 
l'influsso della nuova gcnerazione, per In <lcbo­
lezza ùi Augusto. Dopo avo t· tcntato ùi c·urat·c net­
l'anno Œ i vizi più invl'tet•ali ùcll'al'istocmzia. 

quel pal'tito si volgcva Ol'a a smdical'nc Jalle 
dassi mcùie gli ogoismi più mcll·tali; come la fl'.l' 
de maritandis orclinibus c la le.r de rululteriis 

ct•ano "tate sandtc c·c,tJtt·n la nul>iltù, la le.,· ca­

ducaf'ia cnt Jll'nposta sopratutto <'Cllttt·o l'o!'dittc 

ùiti allo ::ltato: ciù che converrebbe bene n.lln. le.r crulucrl1'ia. 
I nsommn. potè essor fn.tta ttnn. legge che devolveva allo Stnto 
le eredità o i legn.ti ln.sciati ai crlibi r che nol tempo stesso 
cgungliava ai celibi ~li ol'bt. ~iccomc ln legge Papin Pop­
}Jitea riconosceva primn. del diritto dello Stato il ùiritto ùei 
parenti sino al terzo grado e degli altri ero,Ji o lcgatn.I'Î 
che avevano figli, suppongo che la /1'.1· .Julia c111lucm·ia avesse 
invece devoluto immediatamente allo Stn.to qnei legati e 
quel le eredità; o che poi la legge Papia l'oppar•rt introtlusse 
quel terupemmento. )[a giova osservare che tutte queste 
sono congetture molto ince rte.· 



cque tre. Se anche qllesto volontariamente si 
isterili se, sarehbe pur neces ario un giorno -
on ta suprema- di trasferire l'impero nelle mani 
dei libertl o del udditi! ra l'ordine equestre era 
più numeroso, più spregiudicato e più bisogno o 
che lu nobiltà; ma Tiberio, l'autore vero della 
legge, dovè re tare ino a dicembre in Germa­
nia\ do ve con abiU trattative e con una rapida 
marcia avea ottomesso tutte le popolazioni abi­
tanti tra il Reno ed il \Ve er sino all'Oceano, e 
compiuti i preparativi per la grande marcia del· 
l'anno seguente. Augu to quindi era olo a Roma, 
quando la legge fu pre cntata ai comizii. Meno 
intimoriti dalla sua vecchiaia elle non sarelJhet·o 
s tati dalla pre enzn. di Tiberio in Roma, i cava­
lieri tentarono di impeclire la ap[lrovazione della 
legge con tumnlti e violenzc 2• Inferocita dalla 

1 V~o: Lr •• , 2, 103, 3: an ni ci us rtestim ~tsque iu n1ens~111 
DereJ11u1·e111 p1·oductrt .. .. 

2 Sr wr ., (A 11g •. 3-1): .. .. ]Jme twmtlt n ?'l'Cilsanliwn pe1'f'e1ï·e 
non pol11il: nisi rule111Jiln dcnWIII lrnilnre Jlm·te poenrt1'11111 
el Tacatione l!·iennii dnla .... , e si confrontano qucste righe 
mollo concise cou Uione (56, 7) si sc01·gc facilmeutc che, 
come Dione ha dirnenticata la legge dell'anno 4 pcr parlarc 
sol o clclla Iegge Papia roppaea . viceversa vetonio confonde. 
farcndonc una sola, la legge dell'anno 4 cou la Papia Pop­
prtea: ocde la vcrità non puô :wersi che integrando l'1tno 
ron l'altro i clue tes t i am bcd t1e monrhi. Difatti la 'L'tteetlio 
i1·iennii a cui alltHle s ,Tetonio è confenna(,a da Dione, il quale 
aggiunge pel' di più che dopo questa prima mcalio ce ne fu 



minaccia rli perdero parte dello eredità aspettate, 
dalla imposizione di gcneraro figli, atwhe la gente 
dabbene adoperava le armi rivoluzionarie elle 
Clodio a veva tl'attate con tan ta maestria! E vo­
cifcrarono cosl forte, minacciarono e tumultua­
rono cosl violentemente questi infuriati cava­
lieri, che Augusto si spaventà, introdusse nella 
legge una clausola che ne differiva la applica­
zione pel' tre an ni: quanto lJastava affinchè tutti 
potessero cornodamente mettersi in regola, fa­
cendo almeno un figliolo. l\Ia non per questa ma­
gra concessione si tranqnillarono gli esasperati 

un'altrn di due anni, di cui Sveton·o non parla. llla da 
Dione si ricava anche che la legge fLl pe1·lrda nella sua 
forma IJiù snvem, sebbene non fosse subito applicata. Cio 
contradirobhe IJUindi a quanto dice SvPtonio (nisi adeu11ila 
dwm111 le11itave pa1·fe pomartllll) se in tes~ alla lette ra. :\fn 
tutto si spiega e si accorda, se si intende che con queste 
parole Svetonio allude sopratutto alla l'oJIÎa l'opz){!eo. che 
adtlolci Jo. le.r carl tt caria. ~ella sua frase trop po con ci sa, 
::lveto!lio fa uua cosn sola della le1· caducm·ia e clella le.r 
l'apia I'oppaea: cio chP storicamente ora un errore, ma ciô 
che idealmente era meno lontano dai vero, perchè in verità 
la legge dell'anno .1 se fu perlata, non fu applicata, come 
Dione ci dico chiaramente, che nello. form1. più dolce clella 
z,.,l. Papùr l'opzmea, cioè nist ademJilrr ,zemWII lenitave pm·te 

JIOenancm. Cosi con minor p•ecisione cli forma Svetonio con­
fprma Dione; o cioè che la legge dell'anno 4 non fu appli­
rata mai, ma che Augusto dovè prima accordare dei rinvii 
- uno di tre, l'nitro di nue anni - r che allo scnclrrc del 
sProndo termine, tlovè sosti•uire alla vecchio. legge nltra 
meno severa - ht l'apia l'&J>paea. 



cavalieri, tutti quelli- ecl emno tanti!- cui la 
loggo aerocava molestia: o la ·tizza in cui tan tl f::ii 
roclevano per quo to nuovo freuo impo ·to al pro­
peio egoi mo, accrcbbe ancora la avverslone 
publlica contw TilJerio, H quale intanto pensa va 
allo cose geemaniclle. Ricalcanclo il piano origi­
nat'io di Agrippa, Tibcrio avova immaginato un 
doppio movimento delle annale o delle logioni: 
attt·averserebbe ogli alla te ta di un forte eser­
dto, l'in tora Germania sino all'Ellm, mentre una 
aemata perlustrerebbe le ·coste del marc del 
Nord, poi, ripiegando ver o l'imiJoccatura del­
l' El ba, gli porterebbo i vi vel'i, i matcriali, i t·in­
forzi nece ari sia per pas ·at' l'Elba e sotLomet­
tere le popolazioni rifugiatc i al di là del grande 
fiume, i olando cosl anche a settentrione 1\lar­
bod , ia per rltornare sicuramente dopochè la 
spedlzione rosse compiuta 1 • L'impre aera vasta; 
oncle TiiJerio, che partiva in dicembre dalla Ger­
mania alla volta dell'Italia, dovrebbe ritornarci 
presto, al principio della primavera. Ma egli do­
vcva rare una rapida gîta alla capital , dove c'era 
bisogno di lui, sopratutto pcr ri sol vere final­
mente la questione militare e fi cale. Anche in 
questa ma.teda Tiberio aveva idee savie e giusto. 
:\fon ·i potevano soddisfat·e gli modati ùesideri 

1 VELL., '1., lW. 
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fcrrnen ta li ncgli accampameu ti dalla ind i~wi pli na 
del precedente decennio, perchè i dcnat'i man­
ca vano: anzi bisogna va risolvcrsi a non applicare 
più la impossibile legge militare dell'anno 1 L o 
a ripristinat'e l'antica regola del servizio ven­
tonne. Ma se Augusto, come al solito, aveva per 
tanti anni cercato di sgusciat· ruori dalle diffl­
coltà pcr i più tortuosi ripieghi, trattenendo con 
varl pretesti i soldati sotto le armi ollre il tempo 
legale, Tibcrio intendeva uscirne per nna via di­
rittn, a l'!'onte alta, sema raggil'i di mala fedc, 
che.a ragione irritavano i soldati. Egli proponeva 
percià di ristabilire il servizio di :21l anni per i 
lcgionari, di 11 pet· l pretoriani; di promettere per 
il congedo un premio di U liJ!I sesterzi ai primi, 
di :?0 lHHl ai secondi: ma nel tempo stcsso vo­
le\ a fondare un er·ario pal'ticolare, un bilan cio a 
parte, per le pensioni militari, che sar·cbbe ali­
mentato da rcdditi propri e sufficienti. Cosl le 
pen ioni dei vcteranl.non sat·ebhcro più in balla 
degli accidenti che empivano c vuotavano da un 
mese all'altro, continuamentc, il vecchio orario 
della vecchia repubblica. Fossero pm dure le 
condlzioni del servizio; ma fossero chiare, pre­
cise, e che la repuhhlica da pat·te sna adempisse 
con lealtà gli oublighi assunti: tale sembra es­
set·e stato il pensiero di Tiberio. E la nuova legge 
militare fu approvata, probabilmente nel princi-



pio dell'anno :) d. C 1• Non fu invece approvata 
subito la nuova imposta che doveva alimentare 
l'erarlo. Diffieile cosa era decidere quale impo ta 
rendel'ebbe di più e scontenterebbe di meno; 
onde anche allora 1:;i pensèl di incaricare una 
commi sione di· ·enatori di s tudiare a fon do la 
questionc 2

• 

Non è improbabile che, intorno a questo tempo 
e per s uggerimento di Tlberio, il Senato costi­
tuisse a Nord della Tracia e della Macedonia, 
dalla Dalmazia al Mar ero, lungo il cor o e tre­
mo del Danubio, la provincia della Mesia, collo­
cando in quella tre delle legioni stanziate in Pan­
nonia e in Dalmazia. Quelle regioni erano prima 
occupate da piccoli principati, posti otto la pro­
iozione di Roma: forman do una provincia, si voUe 
enza dubbio rinforzare e difendere le foci del 

Danubio contro i Geti 3• Poi Tiberio tornèl ln Ger-

l DIO.'<., 55, 23 . 
2 A qualche cosa che emlJra essere una commissione al­

lude Dione, 55, 24. 
a È questa uua ipote i, ma che hu per sè qualche argo­

mento. Ovidio (T?·ist., 2, 199; scritto nel 9 d. C.) dice 
della regione dove egli era relegato: haec est Ausonio sub 
jtwe novissima .... Se egli è stato preciso, lo. Mesia sarebbe 
stata riclottu a provincia tra il 3 a. C., anno in cui si ri­
duce a provincia la P aflugonia e il 9 d, C. 1\Ia da Dione 
(55, 29) risulta che nel 6 d. O. c'era g ià un governatore 
della Uesia, che aveva delle milizie a sua disposizione. Quincli 
la :uesia fu fatta provincia tra il 3 a, C. o il 6 d. . Ho 



mania, dove al pdncipio della primavera inco­
mincià la sua grande spedizione. La flotta scese 
per il Reno e per la fossa di Druso nel mare del 
1 ord; risall arditamcnte a f.iettentrionc, costeg­
giando lo Jutland si no allo Skagerrak; guardà 
curiosa c commossa l'immenso e frcddo oceano 
che nessun occhio romano aveva ancora con­
templato; ritrovo su quclla estrcma penisola gli 
ultimi c oscuri avanzi di un popolo, tremenda­
mente famoso un secolo c mezzo prima: i Cim­
bri 1

• n piccolo popolo che viveva oscuramcntc 
sulle rive del gclido mare: questo l:>Olo rimancva 
dell'immcnsa ondata, che aveva flagcllata tanta 
parte di Europa, prima di infrangersi con s\ tre­
mendo schianto nella valle del Po. on fu difficile 
alla armata romana di spaventarlo, di persua­
del'lo a conchiudere un trattato di amicizia e aù 
inviare degli ambasciatori, i quali portet·cbbcro in 
dono ad Augusto un antico e venerato lebéte, e 
domandcr·cbbcro perdono dei mali inftitti all'Ita-

supposto che il muta.mento a.vvenisse dopo il richiamo di 
Tiberio, pa.rendomi verisimile che facesse parte dPlle mi­
sure che furono prase per rinforzare la ùifesa delle pro­
vi ncie europre. 

1 Mo::-~. Â.NP. ii, 15-16; PLIN., .N. H., 2, 6ï, 167 classe 
cù·cwnvecta nd Cilllb?"01'11111 JH"OIIIIIntut"ium. Il ronfronto con 
Velleio (2, 106, 3) dimostra che le spedizioni di cui parla 
il Mon. Anc. e Plinio avvennero in questo anno e per opera 
di Tiberio. 



lia dai lora an Lena li 1• Poi l'armata rldiscoso a ·ucl; 
imiJoccù le foci doll'Elba, risall H corso del fiume. 
Nol tempo stesso Tiberio faceva faee all'esercito, 
clal Heno all'Elba, una marcia di quattrocento 
miglia, per una strada che è impossibile rHro­
varo, raccogliendo sul suo cammino iunumerc­
voli cledizioni di popoli c domando con le armi 
i Longobardi, cl1o avevano cercato di opporf::;i. 

ull'Elba si incontro con la sua llottn carica di 
veitovnglio e di materiaU 2

• l\Ia sull'altra sponda si 
raccoglievauo grandi moltitudini armate, accorse 
ela ogni parle a difendere almeno quell 'cstromo 
confine. Parecchi giomi si guardarono i clue 
eserciti; ogni tanto, la Hotta romana spaven­
tava, muovendosi, e metteva in fuga i bariJari; 
delle trattative furono avviate. Alla fine un capo 
germanico chiese di veder Ce at'e; ven ne ncl 
campo romano, che gli fu mostraio ne! suo 
più marziale as petto; fu ammesso alla prosenza 
di TliJerio, che lo ricevette con il più eomano 

ussiego, in un atteggiamento di semidio .... Il 
barllaro contempla a lungo e in sllenzio quel­
l'uomo che imboleggiava la ravolosa potenza 
della lontana città, della cui iclea il mondo era 

1 ···.rH A B., 7, 2, 1: è molto probabile che LJUesta am ba­
see ria sia stattt mandata dopo c pcr effetto della. spetlizione 
lli Tiberio nello Jutland. 

~ VELL., 2, 106. 



pieno 1• ~uovi trattati di pace: poi flotta cd esercito 
ripresero a l"itroso la lunga via pt•t· eni emno ve­
nu ti. Ti berio ave va !:ïaputo ravvivar di nuovo negli 
spirHi JlOCO tenaci di quei barbari l'ldea della po­
tenza romana, senza combattere, con una osLen­
tazione spettacolosa di forze, mostrando loro che 
un esercito romano poteva sicuramente, quando 
volesse, tmversare la Germania da un capo al­
l'altro. Onde anche due altri popoli, i Senoni e i 
Caridi o Carudi avevano delil>erato di mandare 
amlJasciate a Roma alla grande metropoli 2• Era 
bene: perchè ritornando. gli ambasciatori aveell­
bel'o raccontate nelle selve e nei villaggi della 
Germania le meraviglie della città posta sulle rive 
del Tevere. ~Ia a Roma, invece. l'esaurimento 
senile da cui era colpito ,o tato faceva maggiori 
pmgressi. In quest'anno bisognà obbligare degli 
antichi trlbuni e questori indicati dalla s01·te a 
essere edili, nessuno vokndo più questa ca­
rica 3 ; e i senatol'i incaricati di ricercare la nuova 
imposta avevano, sl, diligentemente cet·cato, ma 
non avevano trnvalo nulla 1

• Tutti d'accorda che 
llisognasse provvedcrc alla vccchiaia dei bravi 
soldati, assicmare all'et·ario militare cespiti lar­
ghi e abhondanti: ma poi, ad ngni tassa propo­
sta, chi troYava una ob.ezione e chi un'altra, co-

1 VELL.,~. 107. 2 '[•lS. a.·c., r., 16-JH. :j Urns., 5[1, :!4. 
4 DroN., 55, 25: (:L10J;i; 7rOpo; à.piu~6)Y 'rL!Tiv evpiu~ET O •... 



~i~·cltè 11 ~::;unn cra approvnla. ln vol'ilù la sol­

lccilurlino por ll voteeano invocchiato alla rli · 
fosa clol Reno c del Danuhio mal nasconcleva l'in­
traLlaiJilo ogoi mo della prop rio là rccalciit·an tc 

cnntro le hnpostc nuove. La lex caducaria aveva 
goncrato un tal malconlento contm Augusto, 
contro Tiborio, contro il goveeno, che ne suno 
o. a va itTilaro an cora più le ela, .·i mcclie, l'or­
di no eloi cavalieri, i ricchi pleiJeL Ma Ti!Jerio ri­
tornava a H.oma nell'invemo del :> al G, dopo la 
p:eancle marcia si no al Renot, incuranto della pub­
IJlica ir ri tazione, ben fermo nel propo ·Ho cli fal' 
s l, d1c la legge militare dell' anno pr ccdentc 
non fo e per i ::;oldati un nuovo inganno .... Di­
l'alli ul principio dell'anno (i ALLgu:-;to pro edo 

alla co::;tituzinnc dell' erario mililare con una 
gagliardn J·npiditù di pmvvedimenti molteplici: 

ver a del Jll'Opl'io nclla nuova cas a, a nome 

suo e di Ti!Jol'io, nienicmeno che 170 mllioni di 
seslerzi 2 ; prega i ovrani e le cillà nlleat di ün­
pcgmJxsi a ve1·sal'e cede somme 3 ; ceglie final­
mente Lra Je impo le proposlc quella che sarà 
sottoposta al Senato e ai conlizi: Lll1a impo ta 

1 Y1 r,r.., :2, 107, 3: .... eadem qua zn·iore anno f'estinatione 
mbem petens. Questn. sollecitudine dimostrn. che 'riberio vo­
leva sorvegliare le faccende interne, le I[Uali, abbaudonate 
alle sole cure di Augusto, perirolavano. 



df'l vontesimn su tutte le creùità <' su tutti i lc­
g-ati, fuot·chè quc'lli lasciati ai parenli prossimi c 
ai poveri 1

• Dopo la le.t caclucaria, cosl molesta 
alle classi agiatc, si penpnncva utw. impof-;ta sullc 

eeeclità: si vole\ a dtUHJU" confiscaee il' fot"tunc 

delle fat tl iglie, ri far· le pt·oscrizinn i c·on proccdi­

menli ingali c non a datllto di pochi l'icchi, ma 
di eiliunqne possc'deva qualchc cosa? Il malcon· 
tento si inasprl; la peoposta fu SL'V<'t·autente giu­

dicata e pr·ocurô ttllO\'O odio a Tihcrio; tanto ctw. 
JWl' evitat'l' dbcussioni L' c:ontesl', Augusto fece 
lill pieeolo c:olpn di Stalo: dbsc cti avorla tw­
vala !t·a gli atti di Cesm·c. Essa doveva dutHJUC 
considerarsi in vigore per il famoso Senatuscon­
sultn del 17 Mat·zo del Il a. C.! Ultima appari­
zione di quelle caete di Cesaee, che fmono il più 
famnso imbroglio inventato dai partiti politici di 
Roma 2• Per accontentar poi quanti lamentavano 
che le antiche imposte avrebbero bastato a tutti 
i bisogni, se non ci fossero stati sprechi e di­

lapidazioni, Augusto pt·opose che una commis­

sionc composta di tre consolari, estratti a sorte, 
rivcdessc tutte le spese, riducendo quelle so­
verchie, snpprimendo quelle inutili insicmc con 
tutti gli almsi e gli sperperi 3• 

Tihet'io insomma non aveva peeùuto tempo. 

1 DIO~., ;,;,, ~- 2 Div~., W, ~- 3 DJUN., 5:>, :.!.i. 



In meno di due anni aveva creata una nuova 
provincia; risollcvato il pt•esligio del nome r< )­
mano tra le popolazioni germaniche; avviata la 
questione fiscale c militare a una risoluzione: 
ü1fuso un po'di vigore nnovo negli organi prin­
cipali dello tato; rida ta una certa voga alle idee 
tradizionaliste c ela iche. E una ceda rcazionc 
;,;i faccva nol pubblico. Pcrfino Ovidio, il J)Oeta 
delle signore galanti c degli zerbinotti depravati, 
parcva aver messo giuclizio, poichè da qualcllc 
tempo aveva preso a imitare Virgilio, co~o­
nondo nientemeno che un poema nazionale, ·to­
rico e religioso, i Fasti, e un poema momie e 
miLologico, le Jlfetanwr'fosi. Nel primo rifaceva in 
poe ·ia l'opera erudita di Verrio Flacco, vot' og­
giando in bei di tici il calendario, cioè giorno pcr 
giorno le favole mitiche, i riti religiosi, i fatti sto-. 
ri ci, le feste di cu i ricorreva. il ricordo op pu re 
l'obbligo. Nel secondo raccontava le più brillanti 
fa vole della mitologia, ricollegandolc assieme con 
un filo tenue tenue. Cosicchè anche Ovidio ormai 
sospirava sulla semplicità delle an tiche gcn m­
zioni e sull'innocenza ahimè per sempre perùuia 
della età dell'oro; venera va nei suoi pi ù solen ni 
ricordi e monumenti la tradizionc; s i prosterna va 
innanzi agli <lèi sccolari di Roma; i intencriva 
di pia eompunzione nei templi c ka i sacl'i riti 
che avevano dall'originc accoinpagnata la tom-



pestosa ascesa di Roma tra le genti del monda 
mediterraneo ... l;)ospirava, venerava, si proster­
nava, come aveva per tanti anni scherzato tra 
le allegre lascivie della poesia erotica, e cioè 
con la medesima facilità, eon la stessa maestria 
e signorile eleganr-a; mescolando all'alta poesia 
dell'antico e del traùizionale idee e sentimenti 
nuovissimi con tale abilità da ùhsimulare ogni 
contra...,to sotto una apparente continua Jlet·fetta 
fw-;ione. Prüno ùegli scrittori romani egli am­
m tte tra i vccchi cultJ di Roma, con sicurezza 
i!'auquilla, C0111e fosse pur esso anticltbsimo, 
quel culto di Augusto c della sua famiglia, che in· 
<~ülninciava appena a fm·menk1.re 11ella <'Oscie11za 
delle classi meùie ùcll'Halia: c tra gli in1li c 
le loùi dcgli altri tlùi non tralaseia di pm·lal' delle 
"::;ante mani,, ùclla 4

' santa pel'sona, del " nu­
me, ùclla u mente celeste,, di Auguo..;to e di Ti­
bet•io, ao..;pettamlo ùi potet' rivnlgere le stesse 
adulazioni a Germanicc c a Livia. Poeta dei rou­
tmt·i, della morente tradizionc nazionale e del 
nasccniL' sentimcnto monarchico, ùell'amore la­
scivo e della religione austcra; ma poeta inùif­
l'erente, che nou si sfot·za come Virgilio ùi con­
<'iliarc nella loro essenr.a questi conteari, pu1· 
('he gli riesca di fonderli nella mppresentazio11c 
esteriot·c, OvidiO raftigum ln spiritn frivolo e 
inùisciplinato della '>Ua geuemzione, ùi quella 



nuova aristocrazia, in cui le dispo izioni conbe­
nite co l varie dei singoli uomini, non più com­
presse nello tampo unico della tradizione e della 
educazi ne, esposte agli influ si più differenti e 
più opposti, potevano liberamente crescere in 
ogni direzionc, eLfondet· i in tutti i conLt'ari: vi~io 
e vil'Lù, eroi mo e poltroneria, au terità e ·rapula, 
intelligenza e stoltozza. I buoni, i mediocri e i cat­
tivi l confondevanô ot·mai nelle suc Ole come 
nella famiglia di Augu Lo, che anche in questo 
puo mffigul'arc la aristocra~ia di <[LlCl tempo. Go t·­
man ico e Agrippina formavano una coppia oscm· 
11lat' , che ri ordava ai Romani Dwso e Anto 
nia; lui, amabile, gonct·o o, pt'onto a difenùere 
nei tt·ibunali, al modo ùegli an(ichi nobili, le 
~anse dei più oscut·i pleb i e con un impegno 
c con una cloqucn~a mimbili, ecccllcnto esem­
pio insomma di a ttività, di zelo ·ivico, ùi ('0-

s tumi puri alla gioventù 1 ; lei, sposa fedele, ma­
dt'e feconda o donna schiva di lu ·so e di s pt·e­
chi, fiera- tt·oppo f1era anzi - del s uo mm·Ho, 
dei s uoi Ogli, delle s ue virtù romane .... Avevano 
già utt fl.glio c si a cingevano a o ·servare la le.,· 
Julia de maritamlis ordinibus co u uno zelo vem­
mento e::;emplat·o. el featello minot·o invece, in 
quel Claudio (~he, sem pre malato da fan ci ullo, pa-

1 S\' ET., Cal., 3. 



reva dovcsse rc~tare imhccillc, l'intcl!igcnza si 
cm ~viluppata cott gli Hill ti, ma in m()dn singolat·e 
c bizzarrn, corne un alber·o che ~i appunta a cre­
sr.erc pel' un t'arno ~olo, lungo, contol'to, mo­
stt·uo~o. Egli mosti·ava inclinaziotw c attitudittc 
pet· divet•si :-:tudi - letteratura, cloqnrnza, at·­
cllcologia 1

; anzi Tito Livio lo con:-:igliava di 
darsi alla storia 2 : l'ppure mostrava in tntte 
le cosc pratiche, anche nelle più scmplici, una 
cos\ itH'l u·abilc stoltizia, Pra tanto inca pace di 
impamrc le regolo elementat·i del viverc civile, 
che Angnsto, pur cosl sollecito di pr@sentm·c al 
pubhlico e di avviare alle magistt·alure i suoi 
figli e nipoti, era costretto a nasconderlo a. Che 
egli prendcsse pal'tc a un llanchetto o a una l'esta 
n a una cct·imonia o a una qualsiasi mdunanza, 
sem pre commetteva qnalche scnncezza o stol­
tezl';l che ln faceva beffare da tutti •. Semprc in 
mezzo ai lihri eppur cos\ balordo c creclulo e 
paut·oso da csset· zimbPllo senza dit'esa dei se t·vi , 
dei pcdagoghi, dei lihel'ii; balordo c ct·edulo e 
pauroso eppur incducallile, perehè cos\ i ca:sti­
glti come le blandizie non t•iusciv1UJO a l'at' perte­
tl'are nozioni scmplicissime ncl suo spirilo, che 
put·e accoglieva da sc idee complicate c arruf-

1 Sn:T .. ('laur!., 3: disciplinis mrtem libemlibus ab aetate 
prima non medior1·cm ope1·a1o tiedit. 

:! SI<·:T., C'{aucl., ~1. o SI ~T, ('{aud. ~. 4 Sl<::r., C'/aud., 4. 
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rate; debole c Dacco di corpo, eppur di una vo­
racità e sensualità animale ·ca, Claudio era pet' 
tut ta la lamiglia un enigma incre. ·c1oso. "Quando 
6 in cervello - scriveva Augu to a Livia- tru­
Ince la nobiltà del suo spirito w E in un'altra let­
iera: "Livia mia, che io possa morire, ·e mai OtlO 

rcstato di sasso a que Lo modo! IIo sen tHo decla­
mar Claudio e mi è piaciuto .. i, mi è piaciuto. ron 
capisco proprio come mai colui che di corre cosl 
balordamente, l)Q -. ·a poi parlare cosl saviamente 
in pubblico 1

,. Claudio in omma non era uno 
tolto, ma possedeva un intelletto, come certi 

cpilettici, smezzato e . ·qumbrato; era uno di que· 
gli emditi imbedlli che, inetti all'azione, scioc­
clli e stoltl nel trattare gli altri uomini, pas­
sono far J rova dj originalità e di intelligenza, 
quando si rifugiano, . ·oli in qualche angolo re­
moto e solitario del vasto mondo dell'idea, non 
con servando altri cou tatti con il genere umano 
che per il tramite della cuoca la quale pre1 ara 
loro il pranzo. Disgraziatamente è più facile oggi 
collocare uno di questi eruditi imbecilli in una 
Univer iià moderna, che non fosse H tollerarlo 
nella casa di Augusto, dovo si cercavano am­
m inistratori e gum·rieri capaci di fare la s to­
ria, non dei discepoli di Tito Livio, elle avreb· 

1 S1 1-:T. , Claud., 4. 

G. FERRERO, Roma. - V. 



33ti 

bero al pi ù potuto ~cr'yel'la · c per cio a.,;pet­
tanùo di vcdcrc se nliJliorassn, lo la,.;ciavano in 

disparle, al suo aio, che par non ~li risparmias::;e 

le hus!'-:C. Clauclio pe1·o, se era balordo, non dava 
noia ad alcuno e poh•va quindi esser tenuto i11 
casa.... grippa Po tumo invccc p;n·ev:t<·J'escendo 
c ·ser prcso da stupitlità viole1tta: non vole va stu­
Jiarc uè t'al' rosa nkuua ;,el'in; lmttava il suo 
tempo in piaCl'l'Ï sdO<'< hie passa va, ad cseu1pio, 
intere giornate pe,wando: aveva preso in odio 
Livia, la lllatrigna. rhJ insultava ntJ·ocemente, 
accusawlola i usicmc ('' 111 Augusto Ji a vergli l'LL­

hata la et'<'dità del padt·e 1• La snrella Giulia, in­

veèe, ehc aveva spos.l.tn da qualche tempo 1111 

grande signm·c di Homa, L. Etnilin Paolo, L'iCOL'­
Java cou una iuquietantc ::-;imiglianzn la maüee. 
Amava la lcttcratnt•a ~~ la gioventù; a ma va mol­
tissimo il lusso e g;ià prot'on<leva la sua fortunn. 
in un palaz:zo snntunsi simo, co. tl'UitO in üispre· 
gio tli tutte le leg;g;i sùnlum·ie ratte da Augusto 2• 

Ovidio faccva pal'te del circolo degli amici suoi. 
Dntso invece, il figlh) di 'I'iherio, cl1e aveva >;po­

:-;ata r .iv ilia, la sorella di Germanico e di Claudio, 
era un giovane seri0, scbbene :1. volte ccùessc 
alla rul'ia di un t01npe1·amento tt•oppo violenta. 

(Juesla m·istnrmzia eosl ine~ll::tlc e molteplice, 

eT., Aug., ,.,. 



piena di vizi, di virtù, di inclinazioni, di tempe­
ramon ti opposti; quell'ordine dei cavalieri o, pcr 
parlare piû alla moderna, quella borghe ia rac­
cogliticcia, in parte troppo recente e ignorante, 
sollecita molto più di srruttare la potenza mon­
tl iale dell' Italia elle non volon tero a di soppor­
tat·e i carichi neces ari per con. ervada, erano 
arnosi di govemo ni.ediocri, poco icuri. Difaili, 
non os tan te i ervigi considerevoli re i da Tii>c­
do in u11 anno e mezzo, il pubblico l'ayeva, come 
pl'ima, se non più di prima, in uggia ed in so­
spetlo. La legge dell'auno 1 e la nuova ta a pro­
posta mvvivavano la inquietudine, elle TiiJerio 
fosse un giorno il s ucees ore di Au gu to; l'Ilalia, 
c doè le ela s i bcnestanti, intluenU e-bene o 
male- pensanti, più che del dominio romano in 
Gennania o della sicurezza del lontano confine 
1·enano, eeano allora sollecite della lex cadaca­

ria, che tra poco più di un anno dovrebbe e ero 
:-tpplicata, e della imposta elle si voleva mettcrc 
:-mlle ered ità. In tali condizioni anche la più m·­
clente e la più alta mnbizione cloveva acconten­
tar ·i del meno poggio. Solo, impopolare, aiutato 
ela poclü amici, sopraffatto clagli avvenimen ti elle 
lo co tringevano ad adoperarli quale era, Tibol'in 
non avcva nè il tempo nè il modo di rinnovm·e 
i vocchi m·nc i del gov rno t•omano. Difatti, al 
pl'incipio ùell'aun() li Ti!Jorio aveva dovuto par-



til'C rli huott 'ora, pet· mrttcrc n.d csecuzinne il suo 
piauo conti·o \lal'b"d, invadCI't' eioè la B11Ctllla 
con dm' <'~erciti: um, che, al comawlo di Caio 
Scnzio S;ttuenillo, il con-.,ok dcll'anllo 1, verrehhc 
dal R<'nn, da :t-.Iagonza probabihncntc, e mar('c 
relJIJe \'et·so ol'icnte, attraverso le t'oJ•este dei 
Catti; l'altr·o, l'e-.,ercito tl ella Pa11 no nia che, con­
dolto da lui merlcsimo, pal'fircblJe dai conl1ni 
del :.'\or<' 1, da Cat'tlunto, c mm·t·crclJb a l\ord 1• 

TilJCl·io ntenclen .. nllora di dbtruggere dalle fon­
damentn il t·cgno di ~1arbod, o soltanto di co­
stringcl'lo arl a<'l·ettarP una spccie di protetto­
nüo? È impoc;;sihile dii·I ), A op;ni modo eon CJUC­
sta Rpedizione Tiberio c nnpiva qnelrivolgimento 
uella stratcgia che, imposto dalla peog1·essiva de­
cadenza della milizia romana, cm slato ü1iziato 
da Agrippa, ~o~titucndo definitlvamentc ai pic­
l'Oli, mohili, rapidi, indi ·i~ibili cserciti 1li Cc. arc, 
i geo~si l'.·m·citi mumti di pesante bagaglin, che 
occorreva dividcre e portare sul campo pcr vic 
diverse. Sempr·c quando il soldato declina, gli 
escrciti ingrossano, l'armmncnto si complica, i 

movimenti rallentano. 'enonchè mentre Tibcrio 
si accingeva a hwadere la Bocmia, Roma prcci­
pitava in un grande disor·dine pcr uua durn. ca­
rc:-;tia, che dovcttc e~ er·c cfTotto nol tempo stcsso 

1 YEU. ~. l!"''· ~ .. 



delle avverse meteore e della consueta ncgli­
genza dei magistrati preposti alle annone. Dimi­
nuita l'importazione privata non abbondante nep­
pure nclle buone annate, lo ·tato, che con le 
pubbliche di tribuzioni gratuite aiutava Roma a 
sfamarsi, si trovà ridotto a doverla famare in­
tcnunente ela solo; Augusto ordinà di racldop­
piare la di tribuzione consueta del grano 1 c pre e 
J'orse aHL'i provvedimenti, ma questi non hasta­
rono; cre cendo il male, fu pro po to e approvato 
dal Senato che l'annona fosse retta invccc che 
dai praefecti jrwnenti dandi da dei con olal'i 2• 

Ma ad empire i granai vuoti non bastava la ac­
cresciuta dignità del magistrato; ci volevano 
na vi, uomini, denari, e questi mancavano: onde 
ancora una volta la metropoli dell'impero ru ri­
dotta alla rame. Alla fine, poichè non si po tevano 
aumentare le provviste del grane, si ricor e al­
l'estremo e pediente di diminuire le bocche. Au-

1 Dro::-~ ., 55, 26. La questione delle f rumentazioni è mollo 
oscura. T uttavia non mi pare si sia badato abbastanza a 
questo capitolo di Dione, il quale fornisce forti argomonti 
alla tesi che le distribuzioni pubbliche erano solo un a iuto 
o un compimento del com mercio pri vato. Cioè la magg ior 
parte della popolazione viveva in parte comprando, in parte 
ricevendo dal governo il g rano. Non si capirebbe, ;e tutti 
avessero vissuto interamonte sulle distribuzioni pubbliche, 
come Au!{u~to avrebbe faltn mrlcloppia1·e la distribuzionc 
consueta. 



gusto die l'c:scmpio, nHttlclando via di H.nma, 
~ullc sue terre, in altr<' città, quanti più potè dei 
snni servi c libcrti; i ricclli ne imitarono l'csem­
pio; tulti gli sh·anieri l'u!'Ono cspulsi da Hom a, 
tran ne i prccettori cd i rnedici; flll'ono t'alti u8circ 
tutti i g-ladiatori; tutti i .;;ena!Ol'i furono sciolti 
dall'obbligo di risicdcr·c in Roma, <lisponcnclosi 
che le votazioni del Senato sarchbero valide, qua­
lunque J'osse il numero dei senatori presenti 1

• 

!\la tante e cos\ tumultuarie espulsioni non po­
tevano non g-enerare infiniti altri guai, a Homa 
e t'uori, turbare interessi, romper le gambe ai 
sc•·vi;.-;i pubblici già :r.oppicanti.... Nclla città se­
mi vw 1ta, gli incendi ripresero eon maggior frc­
quen;.-;a e violenza; nessuno curandosi più di 
spegne!'li, interi quar·tieri arscro -; la miseria di­
lago. E allora i malcontenti e i rodimenti, le ir­
ritazioni e le preoccupazioni pe1· l'imminente 
applicazione della le.r catlucaria, per la imposta 
sulle eredità, per la ricuperata autorità di Tille­
rio, scoppiarono. Quanti speravano di non pa­
gal'C la imposta <leliberata l'anno inuanzi, quanti 
odiavano TiiJerio e Il!' temevano il crescente po­
te•·e, approfittm·ono del momento, soffiarono nel 
fuoco della esasperazionc popolare per spaven­
tm·e il goyerno; Llei manit'esti sediziosi incitanti 

1 DIO:\., ~.;.\ :!li; u.:u:-o:., 7, ._., t i EI':-'EU, ~V.!'.!; RrET., ..\ u.g., 41. 
2 DIO:\,, ).\ ~1). 



il popolo contm Augu~lo, couit'n Tlherio, con­
tr·o il Senatn furono divulgati; un venLo di ri­
volta sof.fià sulla ciW1, agitc'l pel'f1no i lauri tr ion­
fali plantati per orcline del Senato ul Palalino, 
lnnanzi alla casa di Augusto 1

• Disperato ira tante 
clifficoltà, il pre idente volle almeno provvedere 
af.finchè la città non fosse tulta distrutta dal 
ruo 'o; e oso, que ta volta, dl far uno trappo 
alla tradizione aristocratica e al rigido prü1ciplo 
nazionalista. Arruolè> in fretta c rueia un gean 
numero di Jiberti poveri, li divise in sette corpi, 
li di. ·tribu\ per la città, li pose sotto gli ordini 
di un cavalieee, li incarlcè> di pe"'ncre gli in­
rendi, come avevano fatto in antico gli clllavi 
di Cea ·. ·o e di H.ufo. Il peovvedimento era, na­
turalmente, provvisorio; ricompo to quel di ·or­
dîne, i corpi sarebbero ciolti 2• Intanto Ti berio e 
Satumino, lentamente, cautamente, entravano da 
clue parti in Boemia, :senza andar contro ad al­
cuna re i tenza .... SemlJra che MarlJod, fermo nel 
pensiero di evitare un duello all'ultimo sangue, 
non volesse impegnare una battaglia di cui do­
veva egualmente temere l'esito : fo se vHtoria 
o sconfitta. Ma sino a che punto Tiberio gli 

1 Dw:,c ., ;,;., ~7. 
2 Dwx., 55, 26: ~); xa.i é),· ài.i·yau arpi.; Oto:Àti'Jwv .... questa 

fra e è importante, pcrchè ci riprova l'opportunismo di 
tutte le riforme ùi Augusto. 



avrebbe consenlito di ~fug-gir il cimentu, non è 
chiaro. Intanto i duc C'erciti eonvergevano av­
vicinandosi .... Quando un avvcnimcnto ina pet­
tato sopr·aggiunse, verso la meUt dell' anno <î, a 
deviarc il <.:orso della guerra rontro i Marco­
manni e ad accrcseere nucom più la confu ·iouc 
di Roma. Approl1ltando della lontananza delle le­
gioni, e, a ·perati dalh rccruisizioni e dai rcclu­
tamenti ehc Tiberio aveva ordiuuli per la cam­
pagna di l3oemia c che aecresccvano il tormento 
dei tributi già tr·oppo gt·avosi, i Dn.lmati erano in-
orti, sotto la hu ida tli un corto Batone 1

; facil­
mentc avevano vinte le poche milizie romane ri­
maste nella region o. e ton l'cscmpio uscitat.:1. 
anche in Pannonia una .,?;randc rivolta che i11 
breve divampè> in tutto l'Illirico eon la consueta 
violenza. Dappcl'tutto erano tl'Ueidati i residcnti 
romani e i mercanti :->tr'l lieri ·, simboli visibili 
dell'oscut·o tormcnto che tmvagliava queste sem­
plici comunità a.;ricole •enute a eontatto e sfl'Ut­
tate da eiviltà più r·affinate e potcnti; dappertutto 
si confiscavano e si saceheggiavano i !oro beui; 
dappertutto la giovcntù em chimnata alle armi 
e posta anche i11 Puunoniu sotta gli urdini di un 
capo che, come quello dei Dalmati, si chiamava 

1 Dw.·., fi5 , ::l!:l: niç '/z; ·"'?~'P ,;,i; -;(,J'; 'J.P"II,u.Ù~lv ol 6;),. 
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Batonc L; sc llüll cluccentomila, come dico no gli 
stodci antichi 2

, una larga ondata di uomini in 
arme invacleva le clue regioni, e in Pannonia pre­
cipita va su Sirmio, la città più impol'tantc, clovc 
·i crano rifugiati i Romani 3• 

Rivoluzione pel' molLe ragioni ,pcricolosa a 
l{mna. 1 Pannoni e i Dalmati appartcucvano a 
quoi barbari tanto temuti ela TiiJerio, che, con-
ervanclo la natla bcllico a fierezza, imparavano 

a sorv:irsi delle armi di Roma. SCI'Venclo nume­
ro i nelle coorti ausiliarie, e ·si avevano giù im­
pamte quelle o e che Marilocl voleva insegnare 
ai SLlüi Marcomanni: la di ciplina cioè e l'ar­
mamento romano, la lingua latina, molti cosiumi 
e molto idee che potevano aiutarli a combatterc 
Roma 1

• Inoltre e si al>itavano vicino all'ltalia. 
Per Nauporto e Aquileia un e ercito pannonico 
avrebbe in pochi giorni potuto bucare nella valle 
del Po, dilatarsi in q uella, furioso come un a 
piena. E ü1fatti la voce che gli in orti si prepara­
vano a invadere l'Italia si clivulgo in un attimo 
pcr la penisola; ru creduta da tutti come vera, 
·enza che alcuno si domanda ·se e tanta im-

prcsa era po · illilc; fece marri re a Homa quel 
poco di senno che ancor le rcstava tra tante 
sventure. L'impero vide nlloea - meraviglioso 

l DIO~., .~.~,, ~~1. 
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rspettncolo!-- quella Roma l'he 11011 av0va di~pe­
ratn allorcltè i cavalieri uuwidi di Auuibalc vol­
teggiavano sotto le suc mura o nel più trerncndo 
sfacelo della guerm sociale, ln vide allora, elle 
era al sommo della potenza, affamata, mozza 
arsa, in preda alla sedizione e aù un folle let·­
rore dei l'annoui e dei Dalmati, implorante con 
uda disparate aiuto contro la rovina c la set·­
vitù ehe parea minacciarla. In Utt attimo la te­
llace ct\ \l't'sic,nc cotth·n filll'rio scmbrè> sparire; 
lulli si mllcgraronn che Homa pnssL•dcssc an­
c·om utw spada affilatn; tla ogni pmtc si sup­
plice·, Augusto di richiamare Tiberio dalla Boe­
mia e si proposero i p_iù estremi provvedimenti. 
Augusto, sia che credesse anche egli al pel'icolo, 
sin che volesse approfittar dell'universale spa­
vento per rinforzare l'esercito assoltigliato, non 
ccrco di ealmar·e il panico universale, anzi di­
clliaro in Scnato che, se non si provvedeva con 
zclo, in clieci giorni il nemico potrebbe accam­
pare alle porte di Roma 1 ; e precipito:'amcntc 
prose o propose al Senatn estremi provvedi­
menti. Ordinè> a Cecina Sc>vero, governatore della 
Mesia, e al re ùei Traci, Hettll'take, ùi invadere 
insieme, il primo con le sue trc legioni e con 
due legioni richiamate dalla Si!'ia, il :-;econdo 
con il sno esercito, la l'anno nia 2 ; ric-lliamo da 

l VELL., 2, III, 1. 



ogn i p<u·Le sot ln i vessilli le t·iset·ve - cioè i vele­

t'alli - l'cee t•eclulaee nuovi soldali con un vigore 
dn. lungo tempo i 11 usitalo 1 ; per tt·oval'C denat ·o 
11011 esW> più, impose Lllt lributo anche ai Ger­

lllêl.lli pm co;.,l pnveri; ricorsc, per iugeos ·arc 
l'cf::i t'cilo, anche ai liilcrti c agli leauict·i. Sia pl'Cl­
ponelldo uttalegg ', sin l'ac ndo appt'ovat·c uu dc­
crcln chl 'enalo, impose ai sct~<üori, ai cc.walieri 

e alle pCL·snne avcnli una ceda fmluna di clare, 
itt prnpot·7.ione della fm·ltLna, un certo numc1·n di 

servi che, lliJerati c provvisLi dai lmn padmni del 
nutrimenLo pet· sei me i, dovcvatlO format'C delle 
coorli co ·l dette di oo/untat'ii 2• Raccolli co ·i vc­
icmni, nuove reclute, liberLi, Lmnieri, tuW fu­
rono pediLi in feetLa a Ti berio, alla volta di Si­

s('ia 3, dove a poco a poco i raccoglievano i l'ln­

l'or7.i, mentt'e Cecina e Remetalce Lentwano di 

libct'are Sirmio 4• Ma in mezzo al panico uni ver­
sale, olo Til erjo non aveva perduta la tesLa. 
EO'Ji cono ceva, per aveeli combattuti Lanti anni, 

1 Y~:l.L., ~, Ill, 1. 

2 Y1~1.. L , ~' 111, 1 ; H\-bT., Aufl., 25; JJ10~ . , 55, :n; MAI 'R., ·' 'nt .. 

1' Il ' 30. 
a Yellcio (2, 11:3, 3): 1·egressus Sisciam. Cill prova che la. 

concentrazione di cui Yelleio parla al principio del capito!o 
anennP a ,' iscia ; e che quin li ' i 'ia fu sem p re in pote re dei 
Romani : altr<L p1·ova che le notizie sulla riYolta erano molto 
rsagerate. Dione locon ferma, dicendo che Tibel'io r i\Ies alino 
nel primo anno si fermarono a 1. cta (55, 3')) . 

1 Come fece1·o; cf1·. Dco~., 5'1. 29. 



i Pannoni cd i Dalmati: e pur giudicando subito 
l'insurrczionc pericolosa. non crcdette che gl'in­
sorti potcssero invader l'Italia \ Perdô 11<>0 volle 
peecipilar dalla Boemia sulla Pannonia con quella 
rm·ia che la sbigottita Italia implom va; ma prima 
volle terminarc la impresa di Boemia, se non 
('Orne aveva divisn.to in prccedcnza, almcno ono­
revolmente e senza una precipitosa ritirata. Sia 
che avesse già incomineiate prima le trattative, 
sia che, smessa l'idea di cimentare le sue forze 
in una battaglia con l'insunezione pannonica 
alle spalle, ora soltanto si volgesse alla idea delle 
trattativc, cgli inizio dei negoziati con Marbod, 
li eondusse avanti con ponderazionc, conchiuse 
un accordo soddisfacentc; e allora soltanto, dopo 
a ver <·oncltinso l'accordo, probabilmentc al princi­
pio di autunno, ritornù verso la Pannonia, man­
dando i11nanzi il governatore della Pannonia, 
;\lessalino, figlio di Messala Corvino 2

• Intanto Ce­
cina e Remetalce ave\ano liberata Sirmio, dopo 
un combattimento vittorioso ma sanguinoso 3• 

1 lJwN., j ,, BU; e \ 1· LL., :!, 113 dimostrano che Ti berio 
non 8i aft'rettô molto alla guerra, poi~hl· ne! primo anno si 
restrinse a distribuiro le legioni e gli au~iliari per la Pan­
nouia. 1~ facile spiegare il ritardo · egli voile te rrninare 
prima la faccentla di Bocnu ... 

:l Ut.l:'li. , r).- ~~~; YEI.I ·,Il:! , 1 

J D1uN., ii5, ~9. Diol ' arrennf\ '' tlu" comhattimcuti di 
éocina o Remetnlce con gli iusorti in questo primo anno: 



Que ta ponclerata lentezza di Tibcrio irritô 1' [­
lalla impazicute, che atleudeva una maecia rul­

minea, un ·ùbito polverizzamcn to degli in sorti. 
Si incominciô a mormorare: che Tihcrio tracva 
in lungo la gucrra a disegno, per rimancre a capo 
di uno smi urato esercito 1• Ma lUCsto aristocra­
tico, che avea congenito il disprczzo della opi­
nione pubblica, che non domandava mai COll i­
glio a ne suno per nessuna co a 2, era proprio 

uno in 55, 20, l'altro in 55, 30; Yelleio (2, 112, 4), con mag­
giori particolad ad un solo. 'iccome Yrlleio embra elire che 
il combattimrnto di cui egli parla SHehbe stato dato dagli 
in sorti coutro gli oserciti che ven i vauo di 1\Icsia o di 'l'racia, 
inclinerai a credere che sia il primo di cui parla Dionr. 

1 Il loN., 5:i, 31. Dio ne attribui e que.>to sos petto ::trl Au­
gusto; mn. in reo.ll à il vubblico e i suoi nemici sospettavano 
'l'iberio. Che Tiberio fosse dalla voce pubblica c sin dall'e cr­
cito accusato di tirar in lungo la guen·n, ci è indirettamentr 
confermato da Yclleio, che a più riprcse e caloro amentc 
1lifende Tiberio, e Jo lodn. di aver condotta la guen-a, ha­
llantlo al successo e non al plauso dei più (quae probrmda 
essent, non quae utique p1·oba1·entu1· Seljuens, 2, 113, 2 : ante 
conscientiae quam famae consultmn; 2, 115, 5). Se, come mi 
pare, la Jettera di cui Svetonio (Tib,, 21) ri riferisce un 
b1·ano è cl i questo tempo, Augusto ste.> o lascia capire che 
mol ti binsimavano Tibm·io, con tanta forza "'li sc rive che 
rgli e quanti erano stati in Pannonia approvavano invece 
la sua conclotta. Qttesta Jettera dimostm che .\ugusto sapeva 
ln. ragione delle lentezze di Tiberio; ontle è probabilo che 
Dioue. como tante altre volte, ha attribuito acl Augusto il 
prnsirt·o di uua parte dol pubblico. 

2 'n·l',, Ti!J., 18: tttnc (tlopo la rntta di \~aro) 11mete'· 
con uetudinem cum plunlncs de mlio,w /Jelli commw1icavit. 



l'uomo che avl'ehbe a ·r )]tati i wrhn~i con ig-li 
ùt'l Fmn, pet· ùir·igC'n•la gncrra! E int'alti quando, 

giunto iu 'hein, Phlw Ltnito l'esPtTito che l'i· 

cntldueeva dalla IJnemia ~·on le forze mandate 

dall' Jtalia, c po!è <'On, idcr·a!'e c·on pi ù pondem­

zinne l11 stato dc'llt• co~C', Tilwrio iuunagino un 
piano ,·he cr·a prnpl'io l'oppo;.;to dPi desideri c 

delle usp ttazio1Ji clell' Italia. Se a Hnma, oscil­

lan<ln conte al solito dalla paura alla tracotanza, 

tulli aspcttavano da un gitwno all'altt·o ehe egli 

fncesse mortier la pnl\·ere a Dalmali c a Pannoni 

in una g!'ande batlnght campait', Tilw!'io sapcva 

ùi non pn!rr·t• sc11za grave pcricnlo, come aveva 

faltn sClllJll'l' Cc '-i:.li'C in Gallia, assalil'c I'insul're­
:.dnllc nci suni t;lWi iunumcri. A Siscia si racco­
glicva sotto i suoi ot·dini un numet·osissimo cset'­

dln: diel'i lcginni, cttnnta cnol'ti <li ausilial'î, ùicci 
squadl'oni di eavallcrr.t, dteci mila vctct·ani, un 

gmn nnmct·o ùi oolnntarii o libcl'ti fatti soldati, 

la ravallel'ia tmd<'a; poco mc no ùi lUIJ IJIJil uo­

mini, insmnma . :\fa sul valorc di qucsto f'a l'ra­

ginosn c;.;m·c~to, Tibt rio, come Augusto drl resln, 

non fac·cva sOV!'t'dlin a:sscgnmnento 2• Po leva cgli 

1 v,., r., 2, 11:3, 1 · ch!l cosa è il frNJ.lleute eq11ite 1·egio ùi 
cui J13.rla qm YrlJPio? ln. cavall••ri;t <lrl re <li 'l'mein, mi pn.re. 

2 <'fr. ln ft·nsc tli ugnst' 1ella lrttern. '' 'l'ihrrio, ritnta 
rla .'vetonio (T1ù., 21 : x:<t 'r~'l'~Ün~ p'f()v,uÎ:<Y -;-r,Ï~ rnp-:J.· 

T!VOfliYwlJ. 



alloea, senza temeeita, a. sali re c n ra.pidi tà eù 
audacia ~e at'ianc un nemiro valorn o ed astutn, 
in una regione poco conosciuta, in cui le comu­
nirazioni e gli approvvigionamenti erano tanto 
difficili? Già in quei poch1 mesi di· guerra ?II s­
sallno e Cec1na avevano amhcduc ri ·chinto a più 
riprese di e sere disfatti da a.' alti improvvisi; 
c non ~i ceano tratti a alvamcnto e non pe t'­
dcnùo moiti uomini t. Che en a ·uccederebhe, sc 
qualchc corpo fosse distrutto! TiiJerio rinuncio 
alla gloria clamoro a delle battaglie campali, e 
delihet'ù invece di far la guerra agli in. nrLi, pm­
pJ·io cot tle gli ingle i la fecero alcuni an ni n t· 
so t JO ai Boeri: di div1deee cioè il uo geosso csce­
riLo 111 ùiver.'i corpi, di l'ioccupare co n quelli tutti 
i luoghi importanLi in cui pl'ima Je kgioni stan­
ziavano 2

, Ji a icurare, curandolo cgli in per­
so na, il vettovagliamento di qucsti cmpi 3• Ogni 
cot·po snrcbiJe incaricato di far il desel'to nel tcr­
rilnl'io cie ostant , imped1rebile agli in ·ol'ti di sc­
mi tJat'e, di mi ' te re, di raccoglicre: pcr modo ell e 
nell'anno pro imo e i ros ero co Lrctti dalln 

1 Vr<:LJ •. , :!, 11~; ll1os, .-•. 'i, ~9 e :·o. 
2 VELL., 2, 11:3, 2: exe?·citum .... dimilte!'e statuit .... 1·emisil 

eo 1mde t•enemt: queste fmsi significo.uo che Ti berio fece 
rioccuparr dall'escrcito i luoghi che csso tenrva prima della 
~uerra. 

3 ~vetonio (Tiù., lo) ilire infat.ti che la massima. ùiffiroltà 
di questa. g uen·a fu b ~lt lllllllt (rugum inopia. 



fame ad at'l'CtHlt t· i, mrntre le lc.,;ioni, uutritc cou 

il grano portato dtt tüor , }lfltrclJbero fucilmc ute 

iinit·c le huude più ostiuate t. Tibct·io eousumo quel 
dlC rc~tav<t ùcll'anno a tudiar come si pote ero 
ùistribuit·c pcr lu Paunonia i differenti corpi, ad 

aecompugnarli tutti in persona Ilellc . incrole re­

siùenzc affinchè IW!l l'a( cssct·o n im!Joscatc, a 

ordinurc il servLt.i di appt·ovvi~-,'ionamento. Que­

sto movimcn to t'Ju-;cl pienamctlt ., pcrcllè l'in ur­

rezione non osô sb:n·rare la via ai t•omani, elle 
in numero t<tttto maggiol'e t·itot'tHtvano a J"ioccu­
p<l.l't' i villnggi e le <'ittà più impol'tanti; onde al­
l'avvieinarsi dell'inverno, mentrc i ltnmani rien­
iravano nolln dtw, le lmndc degli iusorti si ùi per­

Llcvano nellc campagne Innt::uw 2
• l\Ia sul flnirc 

ùcll'annn un altro guaio sopraggiunse: i Daci, 
approli ttnllllo ù lln lontananza di Ceci ua, i nva­
l::>Orn la i\fc. ia. Cedna c il re ùei Tt·aci furono co­
stretti a t·itorunre nella .:\Icsia per I'C ·pingerc 

l'invasiorw ~. Quakhe banda ùi in~orli i huttù 
J)Ul'C nelln :-.raccdottüt, um cou piceolo ùauno a 
quanto parc. 

In q LH'sto stcsso au no Arehclao, r·c di Giu<.lea, 

ru ùcposto o confinato in Vienua ùi Gallia per il 

1 l>I11.· ., 5i3, 30: -r.? u.èv Y.."'fJ:/. "1'~;" 7roa0ov}-'EV"I/ .••• E cosi 
si spirga la caresti~ tÎell'al:I o' egucnto. • ' 

2 lJJo:o\., ..,, li. 
3 DIIIN., r, ,, ·n. 



malgoverno da lui fatto in Pale tina 1• Roma 
aveva o ato mantenere l'impegno preso con il 
popolo ebr0o! DolJbiamo noi vedere anche in 
que to aLto più ardito del olito, l'infius. ·o di Ti­
berio? È probabile; perchè Augusto non aveva 
o ato nommeno nella bella e pro pera virilità 
intervenire co 1 vigot'osamente nelle coso dei po­
poli alleati. Ed cgli ei'a cosl stanco, cosl sfidu­
ciato che intorno a questo tempo embra aver 
perfino pensato di lasciarsi mo rire di fame 2• 

Da ogni parte giungevano notizie fune te; lo 
stato dell'impero oea una pietà; in ardegna il 
brigantaggio imbaldanziva, armai padrono del­
l'isola; in Asia Minore gli Isauri osavano di 
nuovo discenclere dalle montagne a scorrazzar 
le pianure; in Africa i Getuli invadevano i ter­
ritori del re Giuba e di Roma. Tutto pericolava. 
E intanto mancava H clenaro, mancavano i sol­
dati , mancavano i generali. Bisogno mandare in 
Sarclegna a debellarc i briganb, non un ena­
toro, ma un cavaliere 3• Che virtù potova op­
porrc a questa universalc, ruinosa di soluzione 
la vecchiaia di Augusto, logora da mezzo ecolo 
di governo? "Se mi capita qualche difficoltà spc· 

1 JnsErrr, A. J., 17, 13, 2: la data è confermata da Dionr 
(55, 27): il quale perô sbaglia il nome del re, chiamandolo 
Erode. 

2 PLrN., .J.Y. 1r., 1, 4,'J, 14H. 3 DION., 55, 28. 

G. Ff:ItRF.no, Romn. - V. 
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cialmente grave- scriveva egli in questo tempo 
a Tiberio - se ho quakhc motivo di cruccio 
trop po grande, sem pre de:sidero tc, o mio Ti berio; 
c pcnsando a te mi rivienc a mente il verso 
di Omero: Segucndo costui, noi scamperemmo 
anche dal fuoco ardente, tanto egli sa tutto pre· 
vedere , 1 • Ti berio solo infatti si affaticnva a trat· 
la repubblica dal " fuoco ardente , di quella 
grande crisi in cui era caduta, con una ala­
crità infaticabile, con una ahnegazione f:;ilen­
ziosa e sdegnosa, badando solo a salvar l'onore, 
il prestigio, la potenza di Roma; ma l'avver­
sione pubblica contro di lui, per un istante so· 
pita dal pericolo, l'inasceva; gli interessi, i vizi, 
le p~grizie che avevano paura di lui, pigliavano 
a pretesto le lentezze della guerra per screditarlo, 
per accrescerne l'impopolarità. La guerra du­
rava cos\ a lungo, perché Tiherio non voleva o 
non sapeva finirla! Inutile illudersi: Tiberio c i 
suoi. contemporanei non si inten<lerebhero mai. 
Ma Tiberio non si smosse. A Roma attesero in· 
vano, nella primavera seguente, la gt·ande bat· 
taglia, in cui Pannoni e Dalmati dovevano es­
sere sgominati; perché, di viso in tanti corpi 2

, 

1 S\•ET ., Ti b., 21. 

2 DroN., 55, 32: oi 'Po>f·""'~' ~;,u.·nOi~-r;ç •.. . A torto Dione 
pone questa divisione nell'anno ï, dopo l'o.rrivo di Grrman ico. 
Velleio ci dice - ed è più verisimile - che esso. ern g ià 
stata fatta sul finire dell'anno prrcedentP. 
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l'c Cl'cito romano incominciè>, Recondo le pre. cri­
zio ni di Tibcrio, a lngneat·c in pi coli com baUi­
menti le forze degli inso l'Li e nol tempo stes o a 
far loro il vuoto intorno dis truggen io me si c 
ile ·tiamc : montre al centeo dell 'escrcito che ope­
mva in ogni par te Ti ilerio, con larga opcro ità, 
peovvcdeva a vcttovaglial'lo, a incuorarlo, a inci­
tarlo. l\Ia se Tihcein faceva il dover uo in Pan­
nonia, Augusto cra inquieto che a Roma il pub­
bli co capis. e co l poco e cos\ poco ammiea se la 
fermczza prudente clell'ultimo gra nde geuer·ale, 
che la a ris tocmzia t•omana aveva genera to. A 
Roma la iiuazi one cra scmpre catiiva. Gli in­
<.:c ndi - è vero - torm entavano meno la metro­
poli , per merito delle coorti dei vigili , che, sch­
bene i. ·titui te provvi.·oriamente, Augu to non si 
risolvèva a congedare, tanto H pubblico ne lo­
dava l'opet'a t; ma la carcstia continuava 2, il 
malcontcnto popolarc s i inaspriva di nuovo con­
tro Ti beeio e u na pazza si mise a pro[etare in 
Roma con il più g rande ·uccesso 3 ; tutti i nemici 
di Tiberio- erano tan ti- tutti quclli che trema­
va no pen ando che eo·Ji sarcbbe il successore di 
Augus to se domas e l' insul'rezione pannotüca, 
s fmttava no con a udacia cre · cnl la lJ uaggillc 

l Dr0:\"". 1 :J.), 26. 
2 

DI ON ., 55. 31 : -r o> À!<HlY, ô; ~ ,a · -rci-r; a.ÙOtç cru v lf3 ·~ .. .. 
3 D [ON. , ,1.-l, :JL 
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popolarc pet· ccrc·m· di impnt'ttc il ricllimno a<l 

Augusto t'Oll utt mnVllllL'ttln di npiniotto [lltb­

lJlica; divulgavaJtcl snspet!i sullc sue iulcuzioui, 

Jo arcnsm n.no ùi inNtparitù ... Hmna et•a inondala 

di liuelli dilTamatnrl cnntro Tibt•t·io, dei qunli al­

cuui non rispartnia\·ano nepptll't' \ugnsto. D'ni­
tra parte -;e i vigili sen ivnno, c·o-;!nsano anch e 

molto deuaro; c l'erario unn ne avC\'a. Come al 

solitn, Augusto si l>ar·c·aml'nava, œrcava di ac­

ccmlentar tutti.. .. Snspese pet· dtw auni nncom la 

le.r caducariu; t·elclnù i gt'Utlùr ginochi, c·omc 

la Jll'OfC'll'ssa rcdmnava, pt•r dm·e tuta soüdisl'a­

zione al pnpolo 1 ; mamlc'l in Pntlllnnia Gel'ma­
uico cht'. giovanilnwnt<' m·dinH'tt!oso, pal'lcg­

gütva pet· la grande gucrra, e sul quale i ucmid 

di Ti he rio giù poncvano gli rw!'l ti pet· opporlo 

a Tibcrin, come Cain L' Lucio CL'HaJ'C : ce lo 

mando, sehhene Gct·manico fosse in quel!' anno 

soltanto qucslore c• lnscinnrln <'l'l'dCt'l' elle il po­

polarissimo gim anc rm·c•lJhc• do l'lw non S<tpcva 

raec Tihl'l'iO, lcnninnl' cioè la gnena ill poco 

tempo cnu qnakltc gramlc hattaglia 2
; ma seri­

vent ne! tempo stcsso, cmne C<Hll]K'llS<,, a Tille­

rio, forst• da H.imini, dnve cra all(\alo pet· nYet·e 
pi ù presto notizie: "Qua.üo a me, io pcnso, n mio 

1 D1o:-.., ."\ 31. 
2 l>ione (:"15, 31) attribuisce questn. intenzione ad Augusto. 

Più probahile i· clw Pg\i la.sciassc cio cre!lcre al pubblico. 



TiiJ 1·in, che uessunn avr'iliJC pnlLllo l'at· meglin 

di le, lL·a ln11lo cllffkollù c con dei soldati co i pol­

troni (qucsto complimonto è scl'iUo in g reen). 
Tu!Li q ttclli elle sn uo stati eos tl , ripoinno una­
n im i elle si potrolJbO 1·ipclcr cli tc il verso : U11 

unm< snln cn Jt il sun zcln tnt li ci lta salvi,, 1• Bi­

sngnava pcr ù lt'ovat· il dcual'n pcr pag-m·c i Vi­

gili! Alla fin e ugustn si t· isnl\·è a snppl'imer c il 
~m>sicli o con('essn ai prclOl'i pcr gli spoltacoli gla­

diaLorii, ' re(' approv<.n- una nLwva imposta, 

11011 è 1) n elliaro .·e d ·l ·2 n ü l 1 1 cr c nl , ·ulla 

\'CJJclita dcgli sell iavl 2• Intanto Get·nHulkn era 

g iunio in Pann<~nia ; ma nnu appena ave va tcuta!o 

di atiua ro i snoi anlimentosi j)l'Opositi, cr a ca­
s ·a ln in uml illll Josctltn c pet· poco non 01·a staio 

taglialn ct 1 ezzi co u il sun C"m·po: oncle a ragionc 
Ti lJet·io co ntinuo ln s ua picco la g uen·a , non cu­
nllldo sc a Homa si cli ·eva cite egll nnn f'accva 
nulla ~ . 

l u qncsto <UJJJO Augu to l'cC'c l'Clognr ùal Sc­
nato Ag t·ippa Posiumo 1, Jl O!l potoulo più lollc­

n tl'lo ü1 ca. ·a c in H.nma per i s u ni coslumi ; c 
Cas in cvcro lt·ovù clli foce a lui qLIOllo C'ltc ogli 

1 H\ ET ., Ti b., ~1. 
2 D1 o:s- ., ii\ 31: i 11mno;cr: t,t, i hD- nno rrë n "r.><o>"t"n;; ma s i 

è YOilltO CO I'I'cggerJ : 7l'o"7 ;tt. OH f,; , l'fr. l'.I(:)(A'J' 1 J'etude hiS­
tO?'ÙjiW stw les imprÎls i111li?·cctes che:: les Ro111ains, Paris, 188:?, 
pag. 233. 

1 J)lù"'- ., ,'·'L, il'L; VLLL., 'L, 117, 7. 



avova lht to a tan ti: un prnccsso, che tot·mi 111·l cnn 
la condanna all'csilio 1• 'on sappiamo l'accttsa, 
ma possiamo supponc dall'osilo elle anche la 
for"za c il totTOt'l' di quc,_;lo diffamatorc di mo­
siiorc si l'rano Jogoratc cm1 il il'mpo. 

~Ia la siiuazinuc migliorè> itt\<'<'C a H.mna o 
ncllo 1n·oviiH·ic iusorl<:~ dm·antc l'milio ~- La ca­
rcstia fini; gli cspulsi comiu<'i<u·nno a ritnmarc; 
il llmlcontento pubblko per la guetTa a poco a 
poco si placo. Anche i più ostinn.ti c i più ignn­
ranti <loYetict·o ricnnnsccrc che Tibcrio non et·a 
statu nè cosl iuctto nè eosl ncgltiltoso, come gli 
stnüeglli del Forn dicevano. Ndl'invemn dai 7 
all'8 una tctTibill' cm·estia avcva afllitta la Pan­
unnia e Llccimati gl'iitsorti, men Ire gli cserciti 
romani, appl'O\ vigionati da Tibcl'io, avcvnno po­
tutn, in mezzo a q uella fame tcnibilc, almeno 
nutrirsi 2 : nllùc al cmltillciar della prima vera que­
sU uscii·oun ad asscstat't' il colpo di g t·azia alla 
i nsutTczionl', insl'guendo coti i m pctn pi ù ar dito 
k bande assottigliate e sfidnciatl' dl'i l'ibolli. Molli 
capi, non spcmuùo più 11l'lla vittoria, avcobbcro 
volcnticri tt·attato perla t'osa; il po polo cm s tan ·o; 
solo il pireolo pm·tito degli at·t•ablJi.ati e degli 
incnneiliabili ÏIII!Hlll<'\ a la cnlllinuazinnc della 
gm'ITa; Ti büi'io sep pt> eogliere il des tm. Pm·tc 

l t'fr. ll!Eito;-;., rtrl ''""· Abr., 20.H!. 
t .Lho;-;., ;,;,, 33. 



nn la rlolcezza, parie · n la forza, non inne­
rend con i vinLi, imiiando la pace a condizioni 
ragionevoli, egli riu ·cl durante l'anno ' a pacl­
fl ·ar la Pallnonia, mercè fali ·he e sforzi he u 
un corto momento inquictar no il vecchio pre­
sidente : "Qunnd criveva Augusto a Tibe­
l'io - scnto c leggo come le fati che ti dima­
~ran e ti mungono, mi ven~ono i bl"ividi. Ti 
s uppli ·o di averti riguardo; percl1è sc tu am mu­
la.· ·i, i tua mudr molTCmmo c iutt l'im­
pcro unclrcblJc a rifascio. Po o importa . e io 
·to IJene o no, q uan lo tu sei mulaio. Prego gli 
dèi elle Li 'ct'bino a nol c U di::tn , o1·u c sem­
pre, buona salutc, c propri non han no prcso 
in oclio il popolo l'Omano ,, 1• Qu sto ann in­
i':iOmma avrciJlJc potuto portur qLH1lclle onso­
l::tzione alla ve 'hiaia di Augu ·to, sc un nuovo 
scandalo non ne ave· c, verso la fine dell'anno, 
fun cslata la casa. Anch Giulia minore avcva alla 
fin e, come la madec, con H suo lus ·o e i suoi 
cos tumi, ·fidate troppo apertamcnte le legn"i cli 

Augusto, ile ormai , ri couciliatosi con Tibel'io e 
c1 uinùi riaccoslalosi al pal"tilo iradizionalis ta, non 
av va più ragionc ùi sscr cosl longanime con 
la nipotc com con la Oglia. An Ile in questo 
caso noi non sap piamo come Augu ·to avesse le 

l 'l' B I' ., 'J'ib. , 21, 



pmve ddl'adttll!'t''o, n~tt pos~i<liUc, nl'~·l, LliL'ttlal'O 

dL<', nvutel<•, Yn!,t• tn~ Ji,\· d:tllu mdi<'l' l' suhitn i l 

ltHlk, <ttll'hl' j)<'l' i!Dj lit'<' l'Ill' ~~·,,ppiasSL' lill 

llttn\'<1 sc:tndalo immnttE', r'H!.!-in•t<', ('fi lll<' qu<'lln 

elle awv;1 lt·avnltn la matl t'l', di ntlfl\'i ft mes!i 

nmli: l' iulimo, 11 aL<lo · pol<'l'i dt·lla st'lllhlilta­

t ul'a CfltH'l's'>a~·li uel ·21 t. C .. a Giulia, a Decintn 

Gittnin Silattn, C'lw u·a il più illtts(t'<' de' s uni 

auwttli, a pttl'l'l' ·hiL· altt•t pl' t' ' Ill' l'Ill' avt·ciJilet·n 
pnllt!n c SL'l' cnlpitt• !'•lfl i r·a tiglti dl'ila le.r cle 

wlutterii.~, di attdat·sl'tlf itl esilin nt•i lung l1i elle 

q .di tlcsi~'lll't'L hlH', SL \olt\ atto uv l:tt't' iljll 'lll'essn; 

se ttn. nppJi,·ltt•t·el!l,,• l 11'o la le l' Julia ete culul­

teriis, <"1 <' gli du\ n l'n.l'ollh t:otlll' p11ter famil ias, 
pcdlu,, di w ·t·idel'li, ''f•lll<' ,·ittadittfl di acl'u:sal'li 1• 

1 Quanùo Ovitlio, <lire (7?·i t., 1, 2, til): 

puô all u•lPrfl soltanto oll flirttto che Aug·usto aveva di ucci­
derc, con la figl ia atlult~>r.t, ~•l'ho ~li ::ulultl'ri, che la le.r .Julia 
rie arlulteriis gli accor•lam. Cf•·. vol. IV, pag. 318. Augusto 
non aveva in Ho·na, sui citt lini romani, il tliritto tli vita 
o di morte, tutt:t ht 1utorita ~u·t riassumen•losi in Roma e 
in Italia in quel la Sl'llli-tli•t 'w·a, accor.h ·tgli nol 23 a. C. 
con la fOl'U10la mo]~., 'I"J.g L trUSIIl 0 SS1Ci <la,[L\ il':r de impe1'iO 
1re,pasia11i. Srnza • ubbiJ un t mperamonto tl ispotico avrebbo 
potuto ricavaro tla qu~sta formol\ aue ho la giustificazione 
legale dol diritto d1 nta e li mortn, 11 L non è possibile che 
Augusto abbitl os:tto m'li pror •lere n lill cosi artl ito atto di 
autorità. ln lutta la su:\ ste i non c'è lill ~olo atto, o una 
sola nottzia, che ci ' torizz. ,1 n.mmettcrlo. Augusto non 
osô mai di oltrepas.are le 1 e'ega 1011i. 



L'allct'J taliv·:t rcci<leva ogni liiJcdù di s crlla: il 

prcwcs. ·o s ignificuva lo sca JHlalo vubiJlicn, ln s i­

nu·a c ilTcvocabile concl<\1111<.1, l'odin di Augusto 

c di Ti be rio , la <·oJJfiS<<t dei IJctti: nccn J!SeJllendn 

in v cc' aù andarseuc pet· in vito üi Augusto, s i 

sal\'a Yann i he ni. s i s ruggi va alla ·nJHlan na Ir ­

ga le, :·;i pote va s pct·,u· di t·i lcWJJat'C H gin mn in 

t·Lti Augusto s i rosse placato o fosse spariln 1 • 

Tm le vittimc lh Ovidio, a <'Lli Augusto roce in­

siemo cspinre con la t·clcgnzinoc a Tomi un tlli­

s lc t·inso error e i s uoi carnüna. In ·lt tOIISi ·tè 

qucslo error? Pcr qttal ragiotte lümno J'une ·le a l 

poeta le amkizie eloi g mudi, ela cul ccn:llc t·ù itt 

scguitn di a llonlnnnre l'mnico! Nni non possia­

mo dido con JH·ccisionc. Si pcnsi i uttavia clt' 

la tete Julia puniva come adullel'io illenocinium, 

ogui ni ulo cioè Llatn altnLi pet· com piero aù ul­

lc l·i o; come il ]Jresüu·c pcr i ('Onvcgui la casa 

Jl i'Opt·in.... m·cbbc cosa iuvel'isimilo C'lto il fl'i­

V< 1lo pocta de 11 'ars amancli a vc. ·sc commcssa 

un a im]mtdcu za <li q ucslo ge nere pcr Qi ulia c 

akLlllO dei s uoi ama11ti? I t'ostumi dell'alta s o-

·ictù l 'OllHUla llfHl Un\110 viù ('OSl severi, e lle Ovi­

<lin nnn pntcssc UtlJlOVCl'nr q ucslo ai uto tt a i ser-

1 Ovru., T1 ·i.~t., ~. 130: }(ec mea dec1·elo damnasti j'acta 
.'-renatus, ecc. Concorda con questo verso quello che clice 'l'a­
cito llell'esilio di ' ilano, t ravolto pure in questa catastrof•' 
(Ann .. 3, 24): non Senatttscousullo, non lege 1mlsus. 



vizi dond i agli amici, con cliriltn, tmlmalmcnte, 
al cnnlmccaml>io, in cusn cli bisngno. Arl ogni 
modo è molto pi'Obabilo cite l'error gli sa rcbbo 
s tato pcrùonalo da Augusto, st' ad Oviclio il par­
tito lradizionalista non avesse rimpmvcrato cH 
cssm·c il corruttorc della nuova gcncrazionc, di 
avcr t'nmcutati con 1111 ingcgun tanlo brillante 
quanto pcrvct·so i vizi più f'uncs ti della aristo­
nazia. Iuvano cgli av<.'Va tunlaln di sc usare il 
s un cgoismo politien, !licctllln dello poesie : 

ha cc mca militia e8f, ferinms IJU e posswmts, arma. 

Invauo cgli si era fatto s ul tardi poota roligioso 
o civile. Le crisi inkl'lle, la rivolta paunouica, la 
pt·ogrotlionle dissolnziono dello Stato faccvano 
pcnsarc alla JltU'le più soria ùcll'Ilalia, dtc senza 
nua maggior scveriti.t di Jeggi e !li ensl umi, l'im­
pcro si sfasrcrebbc. Augnsto vollc colpire in Ovi­
dio la pocsia crotica. una cioè dello J'nrzo dis ol­
vitrici della an tic a morale romana; e do po a ver 
costretlo l'autoec aù abbanùonm· Hmna, ne tolsc 

i liiJri dalle pubblicltc bibliokche 1• 

Scnoncltè questi esilii iutimali lJCl' daro un 
osompin e rinf'ot·zar·c il rispctto dogli antidli co­
s tumi, non crann ùclibcntti da un leibnnale, ma 
da Uil ('ittaùino pnteulc, ('Ile fn('eva s uilit·e pm·zial­
mculc il <'a~ligo .,;euza gi uùizio l' Sl'nza pt'O<.:esso; 

1 Uv w., Trist., 3, 1, 6:>, S·' g. 



che iogliova, l, una pat·io della 1 na o ros­
s L'O s laii condannali, ma soppl'im va nol tempo 
·tosso H giuclizio puilbli o, la discus. ·iono delle 

provo, la .· uproma sporanza a ncil eloi più gl'avi 
col povoli: la inccr!ozza e la fallibilittt dogli umani 
giulizi. Eppul'O ncssuno protcslù. Ovidio vide 
gli amid dei lompi folici abbandonado, il vuolo 
fargli si üllot·no; o sul finiro doll'anno do voit 
l"i ol v ct' ·i al lur1go o lrislo viaggio impo. ·iogli 
·omo pona dal padito co nsorvatoro l'il'alto po­
tonte; andnre .tra i bal'bari Goti, lonlau o dalle 
bello dame di Roma che lo avcvano bnto adu­
lüto, a moditnrc 'Lt1la rcsidLLa forocia delle grandi 
lradizioni morenti! 'ul principio dcll'anno D, co n­
. ·iclorando che la i nsurrcziono in Pan no nia or a 
finila c che re ·tava solo a domaro la Dalmazia, 
TiiJcdo aveva la ialo H omando a Gcnnanieo 
ccl c r· a von uto in Italia. Il pubülico, riconciliato 
co n lui del s ucccsso, gli fp o P,Tanc.li rosi , una delle 
quali sorvl ai cavalieri come oc a ·io nc propizia 
Jlct· domandtu·c, con ·lamoroso climostn'lzioni, 
la aiJI'ogazione della lex caducaria, che in quel­
l'anno clov va finalmcnlo ntral' in applicaziono t. 

1 DIUN., 56, 1: ~ ,· irrrrzi; .... TG> r.zpi TOÏv p.Y,T, '/ap.ounwv 
fJ-nTz Tzzvo:J'J7w>, '1.~00v0:Î>:/.< ·~ ;iovv: n.ltro. provo. che tra la 
le.r· Jnliet de 111n.?'itnnllis onliniùus e ln. lex Petpiet Poppetea 
co ne fu uno. te rza, perché in questo rnornento la Petpiet 
Poppaen. non era aucor fatto. e la 1er .] tûia si occupa va solo 
dei celibi e non degli o1·ùi, 



Talc Pra !{mua! :\Ientrc œlebt·ava <·on g mudi 

tll!Ol'i la vidù dl'! gPllll'alc chL' avrva vi 1ttn unn 

g uetTa perif'olnsa, do manda va l'allrngazinne della 

]Pggr l'Ile dn\C\ a [H'O\ \'CÜCI'L' i mczzi ucccssari 

a llltUtlt'ltt' L'<' 1\•st'rdto. t·nsü·in!.!:<'tHln a cn lltt·ihuit·c 

alla <lit'<•sa dcll'iutpcro <011 i 1>c11i. i cittallini cgoi­
sti l'Ill' 11011 volt•vtutt> gt'1H'l'<ll'C uf'lit·iali t' snl­

dnti! ~Ia .\nfwstn 11011 inl<'tlli<'Va t'it tlltH..:im·e a 
<[ ttc! ct· .~pitl' uwwn di ittll'Oiti, specialtlle tt!e dnpo 

le g i'atHli spcs<' di l'Hi <'l'a stata l'aginne la g uetTa 

pannnnint, l'! tl' avent <·ostatn uwlto più elle 

11011 va lesse il hntlinn pnVC'l'O <' st·at•so di q uei 

bnrbari iud<'lJitati 1 
.... D'nitra park l'impresa di 

Dalmazia appat·ve 1Jl'll presto più d ifficile che 
nou si nr<lt•ss<' tla !H'ittL'ipin. Tiberio asst'1lte, i 

soldati, staul'lti di tant2 marcie <' <'mt len-nuuTie, 

avcvann <'nJllitwiato a pmtestat'<' <'onh·n la lenla 

L' f'aliemm strategla iutposta dal gL'tll't'alissimn e 

a domaudat'l' <'!tc si fin isse utHI lmn tJa volta la 

gucrra <'li ll una battaglia t'is<>lntivn. Gct·numico 

non a\ <'Va IlL' l'autoritù nè il ll•mpcramento che 

I' Î vol<'\ a pe t· t·aff'l'<'llal'li 2 .. \.ffit11'11è non swTe­

dt'SS<' quakll<' di":iasll'll. Tibcrio ripal'll pet' la Dai­

mazin. dopn <'SsCt'Si <'l' l'Ü1tncn l<' a< '<'t>L'dalo con 

Aup;nslo sulla <[ll<'slinttL' della le 1 cudw;aria. Nella 

sc< ·nJida me lit d<•ll'allliO, non .\.JJgtJsto, tt·nppo 

1 Dw::<., 54, Hi: ),;<>: n:-z''1'TZ i,zÎ.o>, 

:l l.)IO~., !",li, 1~. 



VC('Cllio pet· assumcrsi si mile fntkn, mai du c con­
soli allnm in cnt·ka, proposcro la le.r Papia Pop­
paea, cit e compicva la lex cle maritandis orâini­
ùus c : nnogava la le.r caducaria. Si attcnuavano 
le pene della stcrililù, c.limczzanclo agli orbi le crc­
ùitù cd i lcgnti r ll c ai cclihi ct·ano toltl intct·a­
m n tc : s i at Lt'i bui\·ano ni paron ti li tcrzo gr allo 
cd ai cocecdi c conlcgatal'i , sc avcsscro flgli , i 
cadaca; solo sc gli uni c gli altL·i mancavano lo 
Slalo potcva appropt·iat·scli. 

La Jcggc fLt npprnvata; r poro clopn, in otlobrc, 
TiiJcri o riportava la vittoria clcfinitiva s ui Dai­
mati, che fini va la p; tlCtTn. Roma appt·csc final­
mcntc la notizia eosl lungamcntc ac..; pettata : la 
gmttùc t'ivolta orn sponta; noma avcva Yinto 
an cora una Yolta. La gioia fu immon. ·a; il Sc­
nato d 'Crolù il nome di itnperator a Augu. to; a 
Tjhcl'io illeionfo c dcgli aeclti di onmo in Pan­
nonia; a Gcnnanico, com ag li altri gcncrali , gli 
or nam en ii tl'ionfnli ; a Gcrmanico, olo il pl'i vi­

lcgio di cssct' nominalo co tJ solc prima dol tempo 
legale ; a Dru. ·o, figlio cli Tillol'io, il dit'itto di 
prcndcl' pal'tc alle scllnlc del Scnato prima di 
css re senatorc o H diritto ùl ossm·c annovernto 
tra i · nato ri pro torii do po 116 fosse siato q no­
store t. Dru o non <.wc va prcso parle alla gue na; 
ma si volle ricompotlSat·o nol Oglio il paùJ'e. Sc-

1 DlOx., DG, 17. 



nnnchè, mcntre il Senatn cra afTH<TCtHlatn a clcli­

bet•at· qtwsti onnri, nwnh·,~ il pnpnln gi uhilava. 

lihcm Jinalmcnl<' dalla ans ia della g' ttCtTa du­

rata tanto n. lun~o, cinque ginmi tlopo l'aunutt­

zio ùclla vittm·ia finale t'ipOl'tata dalle al'Jni 1'0-

nwnc ncll'llli t•kn, tum terl'ibilc notizia fulminù 

dai Reno: la German in tntta si el'a snllevata aù 

un trat!o, dal Hcuo all'Elha ; le leginni stanziatc 

oltt·c il Hcnn ot·ann statc tru!'i<latc o ratt lll'atc; 

il legatus <li Augnsto, P. Quintilin Vai'O, s i ora 

Llata la morte pcr non caùcr vivo ncllc mani 

del ncmko; tuttn lo statn maggiore, i gcncmli, 

gli uffkiali c rann pcriti o pt·igion ict•i; soin po­

!'lti avanzi avcvano potuto ragginnP:c t'o i castelli 

J'onuuJi sul Heno: Alisn cm caduta .... E l'inopi­

nala catastrofc, Lli cui subito si yoJle lmttar lutta 

la col pa su Quiutilin Va!'n, a\'<'\ a an f'! lü ossa 

le suc cagioni nei vizi pl'ofondi che Îllllcholivan 

l'impcro, che ncssuno avcva vcdn(o pi ù ac uta­

mcntc di Tibc t•in, c;;cbhcnc ncmuwno cgli potasse 

cut·arli, l' quakhc voila fosse tUJt;hc eostrcUo a 

fomcntal'ii: nclla (~orrosionc eioè <'lw la civiliù 

g reco-orientale c l'amministrazionc t•onuma opc­

mvano snlla bm·haric agecstc c hl'ili<'nsa; nolla 

ùispcrata difcsa che quc~ta cm·t·osionc pl'Ovo­

c-ava ùappcl'lnUo, in Gc1·mania <'Oll\C ill Panna­

nin; nclla de<"adcnza mililnl'o lli Hnutn, 1"!10 mcJl­

tl'c cm tmtta dal !Hthll'ttk sviltLJlJ H) della ~un 
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politirn a p1ÔOV0<<11ÔO in misum mnggim·o qucslo 

l'lvolt , in v cd1iava, inéal ace di dntnarl . Pul!in 

QLtinUllo Varo cra. lalo la. ·c:iato in Gcnnania ad 
npplicar la nuova politien. con cui Tibori o pCII­

sava di rinvigorit·o l'<Utlorità romatta in quogli 

immcnsi t nilorii: ·cella peobaiJilmont mono 

pcggior he non s i di sc in scguilo, dol o la 

calasLt'ofo, porchè Quinlilio Vam a vova dimo­
s trato comggio, onergia. aggozza in Pale. tina, 

duran tc la r i voilà . 'Oppiata alla n ol'l di Et• de. 

Egli q uindi av va incominciato ad inleodurro 

i 11 Gcnnania il 1woccs ·o o molto loggi romane; 

avcva in tulti i modi favorila la diffu ·ir)J)O dei 

c·oslumi romani gli in lere ·.·i eloi mcrranli sltôa­

nicei; avcva innnc, pcr la pl'ima volta, qnando 

Homa cbho ilisogno di donmo p r la gucna il­

lirko-pannonicn, imposto ai Gonnani un tl'ibuio. 

l\Ia i Gcrmani, elle s i rano acco n ·iati a tolle­

rare, clnpo la morle cl i Druso, la sollomissiono 

formalo di cui Aug'usto ·i oea aC"coni ntato, s i 

crano spavontali fl lt<.Lnclo Tihcl'io avcva inizülta 

un a 1 olitica 1 i ù vigoeo ·a di r ma1 izzaziono; 

quando i ccnluriül i avevano pee ·o ad c igoe 

- da c ·i co ·1 pov r i - un tri buto, c:ho avrobbc 

preso le vic d 1 Reno, dello Alpi, di H.oma_ La 
vccchia liborli.t !1nh·a · fi nivano le coso amato 

llai Gcrmani, le g uot'tôc C'O nlinuo, ln vk ndn delle 
VitlOI'ÎO 0 tlcll' lli fultc Îll l' LLÎ ng11i [JOpnlo po-



tcva spcrnrc il suo momcntmu'o npogeo, l'im­

pcrn Ü<'lll' n'luste <'onsut>ludini, i ~t·mplici <·ostumi 
naziouali. ltH·ominciava il dominin dt•i procn nsoli, 

<ki <'<'nlurion i, dei nwt·<·anti <' dt•i legisti romani; 

qw•sti, <' non a tnl'to, partirnlamwntt• oùiosi ai 

Gct•mmti. l tcntativi fatti da V<ll'n per i lttroüurrc 

i11 Gcrmania il JH'occsso romano. scmlJI'ann, dopo 

i tl'ilmti, aver provocato ilmaggior lllalcnn tento. 

L'immrrrzionc pannonil'a <licdt\ l'ultima spintn 

alk incertezze <kP:li spiriti più auimosi; tilt no­

bile Cherusco, \rminio, clw era <'ittadino romano 
c amko di Varo, inrmninci(), <'Oll qudla ùissi­

m ulazione tenace ehr i lJarl•ari in lotta cm 1 la 
civiltà soli smtuo adnrwrat·c, ;1 intctHIPrsi con i 

l'api gcl'llumici pcr una sollcvazimw g<'llel·alc. Sf' 

Homa stcntava tanto a daman' la ri volta illirica, sc 

Ill' avcva avuta tanta paura, una rivnl ta con tcm­

Jl<ll'anca in Gcnnania potrcllhc rilmttar pcr sem­
pre i Hnmani nltrr il Hcno. Il silenzioso Javorlu 

l'tl Jungo l' t<'lla<'<'. Qnalche ('OSH tJ•apt'lù; QuintiJio 
Vm·o fu avvertito di stare ali 'el'ta. A llll uomo av­

vrduto come Tiberio, questi avvisi surchbero 

fol'sc hnstati; ma dis~raziatam<'Illc Tibc1·io crn al­

lom tt·oppo o('cupato ndla guet·ra parmonka, per 

poter S<'P:nire cou la nccessaria attenzione le fac­

ccmle germ aniche. Quintilio Varo non ei IJado: 

coloro < !te si aceusnvano <li t'ssct· i <·ap i tlclla con­

gin ra Ill Hl Cl'ann mniei suoi. lJ(lll \ <'llivano a tro-



\'a do ogn i lan ln ù1 Aliso? Etl cg li non pre c al­
cuna prccanzionc; lasc-i0 k uc Jcgioni qua e là, 
per vat·ic purli. Ln sera pl'ima della ri volta, Ar­
min in c p;Ji nlLt·i capi della congiura ccnavano an­

com pt· sso H peo~onsolc. Di Il a quakilc giomo 
Vmo soppe elle alctmi corpi disln.ccati nellc pal'li 
più Jonlanc della Gcrmania crann s tnti assa­
lili: da u11a delle lan tc piccolc in ui't•czioni Joc·ali 
<'he 1 crioclicamcnlc S<'OJlpiavano in Gcemanin, i 
pen ô nol cnu1po romano. Ma qucstc insutre­
zioni c q ucstc notizic crann s lat' pt·cdhpnslc ad 
ade per fat· accmrore Vmo al soccorso c pcr 
conclul'ln con H grosso clcll'o. crcilo nclle fotcslc 
di Teutoln.u·go, tlove l!lttn cra clisJlnsto JWL' l'im­

manc macclln. Fiducioso, Vam si mo ·;sc con 
l'esei'C'ilo, i gmssi hagagli, il scguito delle donne 

dei bamhini, crcde nclo di clovct· a ltl'avcrsarc 

un J1Ucsc a mie-o. ;\la come fn nclla itnmensa fn­
l'esln, cgli fu assalito ùa tutte le parti. Impac­
cialn <lai bagap;li, dai lungo oclazzo eloi non 

combnt!enLi, tlalla J1CSHilÜ' nrmalum, dalla igno­
r<u1Za della via; ll'nppn lentn, pusillanime, fa­
cile a scoJ·aggirsi, l'cscrrilo romano que. ·ta volta 
nnn scppc cvaü re dall' imboscala, come tante 
volte avc\·a l'alto r on Cesare. E Lullo fu n gozzato 
n ealllll'alo nclla forc ~ ta 1• 

l Tu .. . \1111., 1, :5: llto~ .. ; r,, lX..:!.!: Y!·:I. L., :!. 117-JJH. 

(1. F 1.1W1.1:n, Tloui ·t. - \'. 



A.UGCSTO E IL f;RA:-1DE 1\ll'ERO. 

Gli storici sogliono da molto tempo annove­
raro la ùisfatta ùi Vm·o tra le battaglic "doci­
sivo,,, dello quali puà dirsi che abbiano mutato il 
corso della storia. Sc Varo non fosse stato di­
s trutto, si dico, H.oma, conscrvall<loli, avrcbbo ro­
manizzati i tcrritorl tra il H.cno e l'Ellla come la 
Gallia; non ci sarcbbero stati più nè una nazione, 
nè una cnltura gcrmanica, cnmc non ci fu rono 
più, dopo la disfatta di Vcrcingetoricc, una na­
zione e una cul!ura celtica. Tcutolmrgo è quindi 
l'Alesia a rovescio dei Germanici. Scnonchè quc­
sto ragionamento, il quale vola <liritlo eome uno 
strale, non taglia forsc che in akuni punti tm. 
loro lontani la -;inuosa vcrità. Sebbcno sia sem­
pre impresa tcmeraria argomcntarc uclla storia 
quello che sarebbe successo, quanclo è già cos\ 
arduo spicgare qucllo elle è arcadulo, mi parc 
si possa ahncuo dubilarc che Honm avl'obbc ro-



manizzati i Lenitorl transrenani come la Gallia, 
sc li av cs. ·e poss du ti pe t· q nalcl1 scC'nlo, q uando 
s i considcri qunlc fu il clcsLino lcl r mancsimo 
ucllc provincic dauubianc, sor raiutto ne! Norico, 
nclla I ann onia , n !la i\losia. Qui R(\ma dom ino 
pcr secoli ; qui gl'influ ·si romani , itali i PTCci, 
hattevano più forLi he nella Germania, pee ln 

maggior' vicinanza della mciropoli: cppurc il ro­
manesimo non vi si radico cos! saldam ntc che 
le lmfcre scaic ll a.Lcsi s ull 'Eumpa doJ o la caduia 
dcll'impcro d'Oc ·idenle non lo ablJiano diveHo, 
las ·iandocen solo qualche vestigi o. Nè è lecilo, 
gcneJ·alizzando Ü'OJ1po vcloccmcnle, affennare cl1 e 
tu Lli i l nit01·i em opci avrclJbero 11olulo. esse re 
rom<llli zzali cos! prcslo c cosi îac:ilm cntc omo la 

Gallia, ch e si it·ovo in mezzo all'impem di Occi­

dent in una co ndizi onc singolare, lulta s ua. 
Cosic-cllè ·eguenù o c1uesto ragionam nlo, i p -

Ll'e l be l'lu.· ire ad un a conclliusion ongetluralc, 
opposia a q uclln a mmes a lai più: an ·he sc Vat·o 
non fosse s ialo di s tmUo, i terTilOl'î gcrmauici nou 
. ·i sar blJet·o inclclciJilmcnte t·omanizzati. 

TuUavia la di ·ratta üi Va ro non fu evenlo di p ca 
ünportanza nella ·tol'ia di Roma. E sa Lro11cè> 

defl ni tivamen tc la po lili ca di spansion , che er a 
s tata la gmnclc opera s Lot·ica dell'aei s toc-mzia. Ha­
pi do Tib01·io cor. ·c s ull cno, raccoLe i ·upe t·s iili , 
J·incuot·6 le lcp; ioni avvilitc, l'itJl'orz() la dif'csn del 
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con !loc: rapiclo <'ancelln ne! mobile spirilo delle 
JH'Ovitwit' lnlllsalpill<\ <'Oil tlllll stndiatn nstcn­
tazinne di l'Ol'ZH, di sicurezza, di risnlulczzn, la 

prima imprcRsinnc della disfatla 1• Ma qnesta volta 
and1e Tibceio si pcrsuasc riH' biso~mwa ahhan­

ùonarc i tel'l'it<H'î <'Onquistati da suo ft·atdlo c du 

lut Ha!-!:inni fittailziaric, ra~inni mililat'i, ra~ioni 
politic'lw racevnnu trionfare alla lhtl' il r)adilo av­
verso nlk cnnqnistc ~et·manidtL' . Qucstl' guerre 
<'Ombattntc in Enrnpa <·ostavnnn più dtc non t'Cll­

ùesscrn ": l'Italia L't'a esaspcratn <'Osi dalle man­

<'IH•volczze dei scrvizi pubblid corn<' dalle im­
poste rcccntcmcntc delibera tc; l\'goismo delle 
nnove gl'ncmzioni em trnppo ct·t•sciltio; la grandc 

rivoltn. illiricn-pannonica c la dissoltlzione ùcl­

l'csm·<·itll ammnuivann Roma a non pt·esumcrc 
tmppn <kllc sw' t'ot·œ. Il di'Sastt·n di Vm·o po!L'Yn 
essore giudicato tllHl disgrazia; ma quanùo Au­
gusto avcva indl'tti ~li at•t·unlnuwtt!i p<'l' rifm·c 

l~" lcg·ioni clish·uttc, tH'ssuno si Pl'n prcscnlalo; 

quando L'~li ~neva !'il'n!'so, SL'cnndo la ll'!-!:!-!:C, ai 
rcdutamen!i f'nrzosi, 1111 inflnito llllllll'I'O si crann 

l'i be lia ti. E q nesta ('l'li tllta Y<'!'a Y<' rgn~na l'i ­

Yi<' a, segno della igna via 1111 i versalc crcsci ut a 

1 :-;1·Er .• Til>., 1!'-HI; ll!OX, :ol, :!3: YEu .. ~. 1:!11. 

~Delle guerra illlrico-pannoniche h clicc Dionc [!'ifi, 16): 
il mrdesimo puù sicurament" riprtersi dcJJ,• guPrrc germa­
niche, per~hè Ir trihù germauiche erano molto JIOI·rro. 



a dismislll·a in ltttLn l'Hnlia. Augusto av ' Va <ln­

vuto rinttovarc i · \'Cl'i ('<1. ·Liglli autichi dei <li­

S<'t·!nri; prima pu niee <"011 mullc, J10i addirit!Lll·a 
dcci marc i eccalci!ranU; cppun' cio non ostantc 

avcva dovut.o raccallar nci ttivii di H_oma la. f'cc­
cia pcl'f1nn i libcdi p ' t' raccogtict'c il numero 

s uftkiont' 1
• c duttquc nnn si volova, n'scande) 

!t·nppo g li a usiliari s traniori, s uazioualizzarc l'e­
SC ['(: i (o; SC Si \'O)C\'êl CO llSCl'\'<ll'C nell' e ·e t·ciLo 
l'cqttililJt·io d •lie clue par-li, la romana c la s t.ra­
tliet·a, occo tTeva riconosceec ar)oetamentc cllC le 

rm·zc miliLa l'i non bastavann a tc tJCl' ottomcsso 
l'impcro ampliato sinn all'Elba. InOne tattti p ri­

coli, tante calamità, ta1Jtc an ·ic t.ù a vcvano ]n·o­
fnnclameulc commas ·a l' Halia. Non elle (lUCs!a 

cnmmozionc ave. ·sc ratt.o vadllare s ullc s uc lKtsi 

la potcm:a di Augusto. Per la grave etù, por le 
s vctJ lure ramiliat·i dcgli ultimi an ni, pet· i ·m·vin'i 

rosi, per 1' immense ricclt zze pl'OfLt in Halla, 

pcr la s ua s tessa dcbolczza senile l'he incutcva 
poco Limoro, Augusto era onuai quasi un semi­
clio, posto in utl'ell'a c tcr-namcntc serena, so­
pt·a alla Lor bi ela i nccdczza o m utevolezza delle 

cosc umanc. Quanclo nell' anno 1:3 scaclde la 
C[uinta prcsidcnza, i potcl'i gli f'ueono rinnovaU, 

1 D10x., 56, 23; TA<" .. Ann., l. 31: venwcula ?ntûtitHdo, 
nupe1· acta in m ·ùe deleci1!, lasciviae sueta, labarum in­
tole?·ans .... 



c pet· di1•r·i <lUlli ;uwrl['<t, SI'IJ IH'tll' onnai cgli t'o-;sc 

dccr!'pi!n c a l'nt tn 1 ; """'blwnc i 11 'e1m!o non ve­
ll isse quasi più <' lllllt assistcssc più a ll CSS LLil 

banc·ltctlr) c an•ss<' JICI'litto d!l\ utn Jll'c'gm·c sena· 

t<ll'i, c·avalil't·i. Utlllllint!o!'i di tlntt l'nrgli più vi­

si la alt·t u1a, [lL'I'I'hè !J!lOsti t'ÏI'L'Vi til Olt ti ln urrnii­
C"avaltn troppo 2 ~la \u.!;usto non L't'a illllllOJ'Ütlc; 
,, il sun !':ill!TC'ssnt·c nr•Jt gndt·l'bllc più di qucs(a 

spceic di ilnmtutitù da l'ni cm Jll'Otctta la ua 

vcceltiaia. Augusto <' '1'1 JCI'in pt•t·cir'> t'UI'n no d'a ·­

cordo <'110 occoncva tw·t·ngli<'l'Si al <li qua del 

1{ 'llO; l' la GCl'lllttllia ru alll>iiiHllllltttU. Era ll C­

l'e:-;si!ù; sar<'IJilc slata l'ollla nstinm·si ucl propo­
s ito nppnsto: 111a la dt'\illcntzirlllt' l'l'tt grave c 

dove!t<' t·ittsdt·c pc'ttu t ad mnbccluc. ,'l'ris. oro 

gli antic·lli che, alla 1 o izta della st1·agc di Varo, 

Augusto si tmccio • vesti, percuotè il capo 

nelle mut·a doll<t casa, prornppc in urla dispe­

ratc, int'urio e deliro cr•me impazzito clat subita­

neo dolore. Sc è difficile afl'ermm·e !'!tl' tutti q uc­

sti parltcolal'i sono '" ·i, pos ituno al mono rica­

vm·c du quesli racconti. elle la disfatta cli Varo 

ru la suprcma amarezza di quclla esi~tcnza cos\ 

piena cL ven turc c Ji sv rn tu1·e. Do po n. ver vecluta 

la sua rarniglia ruinan' disratta dalla discordia, 

dalla morte, ùalk d iscn!'dic•, dalla le.1· de adaltel·iis, 
il vecchio veJeva, pl'ima di chiuùerc gli occhi per 

1 Dro;o; .. ;,6, :lü. 



.·empro alla luce del sole, precipitare con la do­
minazione romana ü1 Germania, tutta l'opera in 
cui aveva consumata la virilità. Eo·Ji aveva nel 27 
a. C. acccttata dall'Italia e da Homa la missione 
cli procedere alla grande restaurazione nazionale 
cd ari tocratica di cui tutti allora dichiaravano 
ùi voler e cee a gara, con lui , o-li indefes i operai. 
E aveva man tenuto l'ünpogno, per 1U anni, ben­
chè pet' via gli operai si intiepidissero e ·i dim­
da ero; por quaranta anni aveva con tinuato 
a rifare la antica al'istocrazia, l'antico esercito, 
l'anima antica di Homa. Con le grandi leggi so­
ciali dell'anno 1 , rinforzate dalla legge Papia 

Poppaea, avea cercato di risu cHare nella no­
biltà le virtù necessarie al dominio, sopratutto 
l'alacriLà e l'energia; conqui tando la Germania, 
egli aveva tentato di aprirle un campo immenso, 
in cui arro bu tiro con l'esercizio queste virtù; 
di acere ·cere con una grande impresa felice il 
pre tigio suo, del uo governo, della nobiltà che 
l'avrebbe sotto la sua guida compiuta. E invece .... 
arebbe sonza dubbio temerario affermare, come 

tl'OPI i stol'ici affet'marono alla legget'a, che le 
leggi dell'anno 18 furono inutili. Noi non sap­
piamo e non pos iamo nemmeno argomentare 
quel cl1e arebbe successo, qualora quelle leggi 
non ro ero state compilate : se cioè la aristo­
crazia si arebbe dl fatta più rapidamente, meno 



I'apidamente o con eguale rapidit t. Se quelle leggi 
a ve~~ero soltanto rallentata la dissoluzione Jella 
famiglia aristoeratica, l'autore loro non avrebbe 
faticato in vano a eomporlo, perchè se 11e1' la filo­
soUa che frugu l'essenza delle coso il tempo è 
soltanto un ac('iùente. la misura relativa con cui 
g\i schemi cterni dell'essere si effettuann nella 
coscieuza degli uomin1. perle generazioni invece 
che vivono nel tempo, quell'accitlente misura il 
bene cd il male che dovranno godere o soffrire. 
Ad ogni modo pm•ù, se non si puo dire che Au­
gusto abbia fatta opera vana promulgando le sue 
leggi, si puo affermare invece che non ottonne 
l'intenta propostosi; c che, dopo la disfatta di 

. Vm·o, quando l'abbandono della Gci·mania fu ri­
soluto, nei cinque anni cstt·emi della vita, egli 
non poteva più illudersi di non aver sognato per 
quaranta anni un sogno chimerico, tra il passato 
passato por sem pre, e i confusi renomeni del pre­
sente, che si infutUl'ava. Le leggi sociali del­
l'anno 1~ avevano, sl, distrutta la sua famiglia, 
ma non ricostituita la antica nobiltù; era forza 
ormai abbandonare quei territorl germanici, in 
cui egli aveva per venti anni obbligata la rilut­
tante Italia a versare il suo '->angue ed a profon­
dere il suo oro; tutti gli organi dell'antico go­
verno repubblicano o languivano esausti o si 
irrigidivano paralitici, anche i più vitali, anche 



il onatll. Noll'anno 1:l, dopo la s ua ~e~ta l'icon­
ferma, cgli dovetlc soltopnrre a una cut·a di J·i­
foemo pol'f1no il piccolo 'onato datogli poe assi­
s tel'lo, perchè ~uw!te quello znppicava: invece di 
1:> ·enatol'i scolli pcr sei me, i e ~· n ·i compor­
J'ObiJo di ·211, sco!Li pee Ull a nno; tutte le dclihc­
J'azioni rwoso da lui, d'accoedo co n Tiberio, co n 
i co nsnll in carica, co n i co nsoli dc.· in·nati, co n 
i s uoi nipnti aùottivi, COl l i venti memb1·i del 
consilium e <on tutti i citladini elle egli CL'cdc­
reblJc di consultaee, avrebbem forza come se­
n((tasconsalti 1

• Era ormai impee a cosl ardun. 
raclunaee il Sonato ogni volta fos ·e necessario, 
(;ho [)CL' non governare olo e in peopeio nome 
iullo l'impcl'O, Augusto aveva dovuto immagi­
narc qnesto ripicgo s up1·emo. Em inutile del 
1·esto ostinar ·i co ntro il de ·lino: del 'enato, che 

era ·tato pee tan ti anni il motore s urwemo della 
rcpubblica, re lava in piedi ancora la carca . a· 
ma in q uesla la foeza interioee, movente era 
·penta. Anche i comizî, ridotlc le elezioni a for­

malilà vane, in cui nes uno voleva più far da 
compar ·a, CI'ano ormai cle crti da tutti. Insomma, 
quando l'impcm richiedeva un numem cresccnte 
di magi. traii. ardimenlo, zelo, ambizioni di buona 
lega, alac!'ilà indefessa, la pl'i vilcgiaia aL'istocra­
zia a due nt·uiui n cui cm r·i CI' iJaLo il governo 

t Dwx., 56, 28. 



· dcll'lmpcro - i scnatol'i c l cmalicri- si spe­
gneva leutamente c volontariamente con il celi­
bato c la steril ità; perdeva tutte le illusioni e le 
passioni, che, stordendo o incbriando o ingan­
nanùo il suo egoismo, spingono una classe do­
minatrice ad avvcnturat·si nell'avvenirc. Non si 
è ancora teovato e non si trovet·à mai l'incan­
tcsimn elle conservi la encrgia. la alacrità, l'ab­
negazione in una dasse che abhia conquislata 
la ricchezza e il potere, quando essa non si sen ta 
più minaeciata di pcrderP subito, insieme cou 
quelle virtù, il potere e la ricchezza. Per un'al­
tra contradizione bizzarra, la pace augusta, la 
pace fondata, rafforzata, protetta con tanto stu­
dio da Augusto, frustrava tutti gli altri sforzi da 
lui fatti per rigenerare la repubblica. Ras icu­
rati dalla pace interna ed estcrna, sentendo or­
mai sicuro il suo potere l'aristocrazia non voleva 
più m·are o seminare, ma soltanto raccogliere la 
messe seminata dagli antenati; non sentiva più 
nè il rispetto delle tradizioni, nè la sollecitudine 
dell'avvenire, nè i doveri elementari verso la 
specie, ma soltanto gli stimoli del proprio egoi­
smo. Anche allora, ad esempio, del disastro ger­
manico l'Italia approfittava per domandare al 
governo di Augusto e di Tiberio, disorientato da 
quell'insuccesso, l' abolizione dell'imposta . ulla 
eredità. Una agitazione era ricomiuciata in Ita-



lia; gli ani mi s i risca ld.a va no li n uovn; s i mi­
naccia va nicnlemcno che la ri voluzione. Augu­
. ·to capiva che !Ji ognava res i. lere, por salvaee 
al mono le già ·tremate finanze dal fallimento: 
ma non o ava res isterc apcl'Lamcnte, cct'cava 
a nclto in qucsto s uprcmo frangcnte, e già con 
un pied nclla tomba, di ripame ·i lietro H . c­
nato, iuvitandolo a ercae c ·o un'altm tassa che 
pote. ·se ·o ·tituiec questa, proibendo a Dru. o c 
a Get'manico di intervenit·c nella di ·cu ione t . 

Ultima pusillanirnitù di una potenza, nata dalla 
viltà e Cl'e ci uta con la pmdcnza? Forse, in 
paetc. Ma pa t•zialmenle effetto p ure d Ua ingo­
laec deforrnazione che aveva s ublta, in quaranta 
n.nni, la ·uprema magistratum introdotta c mc 
un c ·pedion tc transi to rio pe t· liq uidare o·Ji tm­
scie ill delle guenc civili, nell'anno '27 a. C. Un 

uomo olo, a iutato da pochi parenti, da pochi 
n.mici, da pochi senatori, non poteva, ia pur e. -
. endo ricchi ·imo, autorevole, munito di po testù 
molioplici e larghe, imporrc ad una intera na­
ziono i doveri, clw questa non en ti va più; non 
poteva rae le veci delle tt'adizioni secolaei oblitc­
mtc, della disciplina familiare inrranta, del vi­
gorc svanilo dalle i tituzioni. ll compito del ·u­
promn magistrato s i era faUo cos\ dif'flcile, che 
l'e ·tt·cma, pu ·illa, impotenlo vecchiaia di Augu-

1 DIOX. , .~6, :!8, 



s(o Cl'a plll'C llCCC"'-'al'i<t all'ill1jlCl'O, jlC!'dLÜ si CO l'­

J'l'\tl. perie,,lo di non potel'le sostilnit·c più nulla, 
il l-!:ÎOl'llO in eni qul'lla veni~se mcuo. Dnpo ln 
l'ivolta illit·i<'o·paunoni<'a c la cata::-;tt·orc Yariana 
non e'ct·a allt·o candidato alla pt·csitlcnza che 

Ti l>ct·in. pet· q ml' llo poeo amt1t,, c~li russe e l'or­
tcmcnle tcmuto. Di IJUJIHt \ og-lia o a mal in­
cuore t'it·on' 1SCC\ auo •ut ti !'!tc il capo dcll'cscr· 
cito c dcll'impct·o doveva eonoscct·e a l'nnùo le 
fttccendc gennanichc. inenlcn' timore ai Ger­
mani, ai (1alli, ui l'annoni. La pnlitica gallico­
p;c!'mattka, ben più ,·Ile ~a aùoziono di Augnslo, 
hnponC\'a la sw~ccs,.;iouc üi TilJCI'iO. Senonl'hè, 
aYvidnan<lnsi il giorno in cui polrehbc tender 
la mann al sommo pt•rmio üi taule faticlle, Ti­
berio si chieclcva <lullitun<ln sc egli dowssc ac­
ccltnre ln succc"sione. Scioccamen tc malcvoli 
come al solito, ~li stonct antichi hanno <lul>ltalo 
che ct ucsta tltul,anza l'O"-'-'C sin cc ra; ma non ne 
dubilerù chi abl!ia -;e~uita la lunga sloria di Au· 
guslo, ehi al>bia inlcsn a rondo l'animo di Tl· 
bel'io. i tcmpi in cui vhse. l'impossibile c(·nn­
pito ass(•;.;ïta.to l)t'm;li dalle cosc più cite dal vo­
lere dcgl' uomini alla :o.Upl'cma auloritü. Tii)Cl'io 
era troppo orgnglioso c troppo inllcssibilc da 
mutare, a più di CÎllllllanta an ni, nlcnun. delle idee 
profes-;tüe si no nllora; a capn ùell'hnpero egli 
vorrebbe es~erc l'orgaw, della tl'adizione e della 



clisciplina, imporre agli egoismi fretwtici dei co n­
tetn])Ot'anci, in nome degli anlcnaii, il compi­
mento del dovcrl essenziali verso la f:>pccie e 
ver.so l 'impero. l\la egli era troppo intelligente 

da non capirc che non eicevcrcl>bc co n la aulo­

l'ilù su1w mai mczzi pet' compiet c l'u!Ticio uo. 
Nono tante le immense ricchezzc, la vencrazione 
dell'età, la f01·tuno ·a careiera, i .· ucce ·si veri o 
irnmag-inat·i cliC gli si attribui\'ano; nono tante 
la popolal'Hà,l'affetio, il ri petto universale, Au­
gusto non riu. ci va !'he a stento, a stt·appi, a boc­

coni, malumcntc, a compierc questo u ffi io vitale. 
he polt'ebbe egli fat·c~ Egli, mono ricco, me110 

c lcbrc, meno aulot'e\·ole; cg-li, cllC aveva tan ti 

nemici nclla noiJiltà; egli, che i cavalieri avcvano 

in ug-gia come l'inspiratore della le.1' Papia Pop­

paea; cg li, di eni le ma.· e popolari di l'fi da va no ? 
Tutte le conteadizioni di qucs ta ctà si appunta­
vano in questa contraclizione supeema: l'uomo 
impo to dalla situazionc a succe. ·sore di Auo·u to 
en1. H più impopolm·c e il più clctestato in lutta la 

nobilLà; onde egli, consapevole dei pericoli insiti 
in quella gmnclezza, csitava aù accettare l 'im­

pel'o, il " mostt'o, come egli lo defini va. l\Ia i 
~moi ü1 n umet·i ncmici non polevano rallegrarsi 
pet· questc esilanzc, apt·ir·e l'animo alla spcranza 
di non dovemc su])it·c H dctestalo go vemo .... Se 
cgli t'ifluia,.;se, chi altri si polt·c!lbe m cite t·e a 



capo dell'impero in quel brave momento, con i 
Germani giunti vittoriosi f:.ino al Reno incal­
zando le legioni ruggenti, con lu. Pu.nnoniu. e la 
Dalmazia appena vinte, con le linanze disse­
s tate, con l'Italia esaspt>rata dalle nuove impo­
s te, con l'csercito di organizzato, malcontcnto, 
agitato da antichi rancori e da desideri nuovi ~ 
Poichè il <'Ontraccolpo <lella disfatta di Varo i 
era ratto sentire anche negli eserciti; questi osa­
vano alzar maggiormente la voce, domandarc al 
governo, indebolito dalla disfatta, minore servi­
zia e maggior soldo. 

Invano dunque Augusto siera travagliato tan ti 
an ni per fondere armoniosamente le grandi vi rtù 
romanee le eccelse attitudini dell'cllenismo nella 
bella repubblica aristo<'t'atica, che avrebbe sa­
viamente governato e adornato bellamente l'im­
pero. Tentando di plasmar<' nella realtù il per­
fetto govemo immaginato da Aristotele, da Ci­
cerone, da Virgilio, da Orazio, egli non aveva 
modcllato che uno sgorbio indecifrabile. Egli la­
sciava un governo ibrido, confuso, incerta, che 
sarebbe stato difficile al più acuto politico di de­
finire: repubblica imbastardita, ahorto di mon ar­
chia, aristocrazia ùcgenerante, democrazia impo­
tente. Il governo repuhblicano, dopo aver nei se­
coli preccdenti sublti tanti mutamenti, si et'a in 
quei quaranta an ni mummifirato; gli organi suoi , 



pu t' non es~·endos i a n cora disfatii, non agi va no 
più, pcr ilè cmno come incadapceo t·iti; la auto­
rilà ·uprema, ceeata nel 27 a. C., si era ·roezata 
invano di infondere in quelli un po'di vigore, 
chè anzi e a stessa era stata alla fine paralizzata 
a rneLà, mal potendo tm mettei'C il s uo pe n icro e 
la ua volontà per il veicolo di organi trop po indu­
riti. Eppure l'impero divinizzava ormai que ta a u­
torità monca e rtue ta pigra vecchiaia che imlJo­
leggiava a ommo l'impotenza dell'anLico e m um­
mificato "'ovemo repubblicano a. sai più che le 
forze nuovc capaci di rivivifi a rlo. Proprio negli 
ultimi dieci a nni della viLa di Augu to l'c cmpio 
di Pergamo c di Lio ne CI'a imitato in pat·ecchie 
altee provincie: nell'anno :3 a. C. la l)agna aveva 
inualzata a Bt·acara una ara ad Augu to 1 ' verso 

il 10 clopo Cri · to la Galazia inaugura va ad An­
cü·a un ontuoso tempio di Augu to e di Roma, 
OI'ganizzava inlorno a quello u n cuHo pornpO,'O, 
eicco di molteplici ollazzi popnlaei e di geandi 
reste 2

; nell'anno 11 arbona face va di è un voto 
solcnne al numen di Au;:;usto, edificava uel Foro 
un'ara, , ulla quale il :23 settembre di ogni an no 
- il giorno natalizio del pt'incep - tre ava­
liet'i c tre liberti dovevano fare dei sacl'if1ci al 
"reggitore del mondo, 3• Da ogni pal'te dunet ne 

1 F:JihPIIL Rpigr., YIII. fnsr. 3, 11. 280. 
2 (!fi'. !'. I. Gr .• 4(\19. 3 C. I. T,., X li, 4:-1;):-1. 



la ammirazione, la riconoscenza, i voti dell'im­
pero si i nnalza\ ano verso ct uesln vecchio acca­
sciato, che ~i af'fiigge\ a a Homa di non poter far 
quasi nulla pet·l'impern .... E le credità piovevano 
pure da ogni pal'te! Vano ':>at·el)bC il voler s pic­
gare la contradizione, attribuendo qucsti omaggi 
alla set•vilità. Non oslantc la sua impotenza. nnzi 
in pade per la sua impntenza, il governo di Au­
gusto fu benefieo al monda. Per <:apire questo 
paraclosso apparente, llisof,na intendere a rondo 
elle cosa fu la espansione romana; eapi re che, 
come l'avcva iniziata la nol>iltà e quale cssa la 
mantennc sinchè non dcg<'nerà, inquinata dallo 
spil'ito rapace dL'i pubhlicani o spinta al ladro­
ncccio da nrgenti IJisogni domcstici, quella po­
litien. non fu di sfl'Uttamento sistematico e senza 
m isericonlia. Se in ogOJ impt·esa Roma cercava 
dappertutto di non rimetterci k spese e di lucrar 
qualche cosa, la sua p1>liticn lHnndialc cnnteneva 
pero clei compensi, eiH' ilmondo pm· troppo n<1u 
avc'va potuto goclere sino alla fine delle guene 
civili. ... Homa aveva fatta, nci due secoli prece­
dcnti. in _\sia in Africa in Emopa, una s trage 
di Slati e di Statel'elli - repnllhliclle. mo nat·­
chic, teoc!'azie: aVt'Va quin di soppl'<'ssc delle lm­
J'OCt'azie, seiolti dcgli <'Set·citi, chiusi dei palazzi 
re~i, dispe1·so il se1·vidommc tlci sovrani, ristectto 
il pott'l'l' di caste saccrùotali 11 di oligarchie t·cpuiJ-
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blicane; avcva cU truttc moite di quelle costose, 
beilla nti, variopinte sovrapposizioni ociali che 
si fo rmano dappertutio, con il prete to di diri­
gerle, s ulle associazioni umaue clemen tal'i - la 
famiglia, la triiJù, la ciità- sosti tuendo loro un 
proconsole o un rn·opeetore, che con pochi mnici, 
qualche. ·clliavo e liberto governava, non di rado 
·e112a milizjc, regioni s u cui prima avovano vis-

suto, imperato, imperversato miriadi di corti­
gian i e di funzionat'i. Due effetti dovevano na­
scere da questa politica: uno !mono cd uno cat­
ti vo. È hiaro che Roma potent percepire in mnlte 
provincie un tz·iiJuto considerevolc, facendo an-
om ri parm ial' loro una pat'Le delle moite ric­

chezze JH'Ofuse dagli ' tati rwecedcuti pet· far 
g uer t'o, per man te nere la ozio ·a ciurmaglia ùegli 
imJJicgati, per ::; famat'c arlisti, lotterati e imbro­
glioni. Quindi le spe o pubblieho avrebbero po­
tuto ssere riclotto; al'Licri, contadini, mercanti 
c. sere menn dembati dai para ·sitismo statulc; la 
famigli a, la tribù, la città acq uistat·e maggiore li­
bertà o vignt·c. rel tempo ste::; o pero Roma, di­
s trugg ' ndo quelle sovrappo~izioni, decapita va in 
Oriente Je aristocmzie intelletLuali del mondo an­
Li co; abol i\'a le scdi dell'arte, della cicnza, della 
lcttoi'atuea; distruggeva tradiY.inni secolari di dc­
ganza, di gu. ·to rafflnato, di lu~ o cstc tico. Le 
col'Li a ·iatiche crano l più vasii e più inten i fn -

G, FE IUŒI~O, Roma. - V. 
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cnlm·i di tntl<' le alto atlivitù P-pirituali. Cosicchè 

pt'l' sna natnra la conquista romana avrebbc do­

vulo sin tlal prin ci pio nect·rscct·e la prosperità 

Hmicriale <' dcpt•imct·c l'attiYità :-;pi!'itnale delle 

nazin ni soggett<', abbassnrL' le dites ral'fi natc c 

rialzarc le rozze classi rneclie occnpate nellc 
arti, nei commcrci, nclla agricoHm·a. Senonchè 

la decomposizionc ,lelin Vl'C<'hia aristocrazin, la 

1-!Tnndc crbi snciak che •tvcYa la<'crata l'Italia nel 
II secoln a. C., le sfrcnate cupi,ligic del capita­

lismo equestre, le rivnluzinni e le g uerre civili, 
la rapa<·itit dell<' fazio ni hisognosc, il rcrmon to 

dt'l!C ambizloni dcrno<'ralkllC nl'll' nllimo s ecolo 

avovano snaturabl qw'sta politien. in 110 bri­
ganü1.ggio fct·oco, t' quindi in!littn alle provincio 

lltltn illtJnk cli c11i ossa rra picna. Sf'11Zïl. f<lt' l01·o 

prmarc il l>Cttcficio. rh eni pure ennfc tH'VD. itt 

::;(' mrrlt'sillla il scnw .... 
Cnsi,'rllè le pt ·nvitWÎt' nnn incominciaro ttO a 

St' llf ir<' qnnslo hencfi<'io che sotto Augttsto, e per 

r1 uella stratta lcgge storicn. por cui qua si sern­
pt'C le p;cnorazioni trovano la via dcll'avvcoirc 
hnltemlo dello strnde falst', tcnlando di raggi un­

gere i JttÎJ'aggi prnil'ttat i dalla loro immagina­

ziollc nol v nolo <'he s1a loro daYanti. Colombo 
che, fiSSl) di nt·rivaro in lntlia navigan< lo ad Oc­
citlente, trova sul suo cammino l'America, sirn­

boleggia nno dei feuorncni più universali della 



allom, alla g-en razione di ugu­
sto che avrva mes. o Je vele ree un viagg-io fan­
tastico verso H pas ·ato, la t rra i par6 innanzi 
ad un tmtto. Nè essa la rlconobbe subito, dopo­
chè fu sbarcata. Dopo Azio, tutti avevano rico­
nosciuto esser neces ario per salvare l' impero 
rio vigo rire lo Stato; per rinvigorire lo Stato, tutti 
d'accordo avevano tentala l'impo ibile restau­
razione della veechia repubblica aristocratica; 
e que ta prova disperata aveva indcbolito invece 
di rinforzare lo Stato, cosiccllè tutti, a mano a 
mano che Augusto invecc!liava, credevano che 
l'impero corre ·se alla rovina. E proprio questo 
inf1acchimento enile della repul)blica, che durè> 
più di mezzo ecolo, doveva salvare l'impero. 
relia impoienza del governo di Augusto, co l in 

quella parte che era voluta come in quella che 
era forzo a, visse ancora una volta, nellc forme 
consentite dai tempi, la Roma ela sica e vera, 
empliflcatrice univer~ale dei fa to i, accapar­

ranti, ingomb1·anti governi. Quel governo augu­
steo, del ole, incerto, minu colo a petto dell'im­
men o impero; quello stato diretto da una fami­
glia discorde e servHo da una amministrazione 
rudimentale; quel mostricciattolo provvi lo di 
una te ta troppo piccina e di organi atroflci o 
intorpiditi, non poté più opprimeJ'e, taglieggiare, 
peedare le peovincie ; anzi non fu nemmeno ca-



pare di eonservare la preda fatta nei sccoli pee­
cedenti. Non solo il governo di Augusto, che non 
voleva disgustaee nessuno, lascià impassibile 
dappertutto i priva ti arraffar terre, bosclli, mi­
nierc appal'tenenti alla repubblica, arricchi rsi 
sulla sua spoliazione: ma di nessuna cosa fu 
più sollecito che di non aggravar troppo le pro­
vincie, cosl quelle dell'Oriente che lo avevano 
spavcntato con le rivolte del cinquantennio pre­
cedente, come quelle dell'Occidente che lo sgo· 
mentavano con le minaccie e le ribellioni pre· 
senti. Non aveva Augusto preferito di lesinare 
perfino i di vertimenti e il pane alla plebe di 
Roma, di scontentar c.on la parsimonia sua la 
metropoli, di rimetterci- singolare monaeca!­
quasi tutto il suo gigante co patrimonio privato, 
spcndendolo a pro del puhiJlico? t 

1on aveva 
pedlno preferito, negli ultimi anni, d'imporre, 
anche a l'ischia di infinite molestie, tasse all'Italia ~ 
Nè que.,;to govcrno deholc, timido, disorganato 
aveva più potuto molto aiutare lo sfruttamento 
dell'impero fatto dai cittadini romani priva­
tamcnto. Senza dubiJio gli Italici cmigravano 

1 8\'ET., Attg., 101: nec plus pe1·ventw·wn a(l he1·edes sttos, 
qttam mi/lies et quingentics professus, quanwis viginti pro­
a:imis annis qtwte1·decies millies ex testamentis amiC01"ltm 1Je1·­
ccpissct: quod 1Jaenc amne cu1n duoùus patemis pat1·imoniis 
ceterisqu~ he1·editatibtts in 1'CIIIJl1<blicam aùstwtlJsisset .... 



ancot'a nelle provincie come pubblicani e come 
mercatores, ad appaltaee gallellc, minie t'e, terre, 
a commct·ciaro irai bariJari e a prest~ re dcnaro: 
ma del vam1 il'ismo insaziabi le degli ul timi duo 
secoli non c'era quasi piü ve ·Ligio alcun o. Se 
Homa vlvcva in parte, ·i adomava, i sollaz­
zava con i trlbuti delle provlncie, l'rtalia cercava 
di arricchire non olo fru ttando l'impero, ma 
a nche la ua terra ela s ua po. ·izione O'eografica. 
La dominazionc t·omana cliffoncleva, con l'ammi­
t·az ionc dol popolo dominante, l'u ·o del viuo o 
ùoll 'olio ncllo pl'ovineie tmn ·alpine, specialmento 
nclla Gallia; l'csportazion e dei due liquidi proziosi 
dall'H~lia rapidamente r e ceva; e la fortuna 
della media po iden ~a si radicava nol uolo della 
penisola con gU alberi di ALl10na e di Diony­
sos .... Perclè> anche se i procuratorl di Augu to, 
i questori del proconsoli e i puiJb licani italici ru­
llac ·lliavano un po', le pmvincio più civili o più 
ric('ilo a vevan a poco a poco son!ito all ,;ge t·iesi 
il po,;o delle im poste, a pamgone d i miset·aiJi li 
!empi c:he avcvano precedulo la rivoluzione. on 
più col'li, corligiani, concubine, e ·eeciti, leLterati, 
al'lis!i, 11losofl da manlcnet'e, ma olo un tl'iiJuto 
uou gravi imo ela pagare a H.nma; gli immensi 
demani t·oaU, i te ·ori delle l'eggie divi.· i, pez:­
zati, entmti nella circolazione universale delle 
l'icchezze .... Homa dava poco a lle lJl'Uviucio, ma 
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pigliava anche poco. Sl certo, Augusto e Tiberio 
non si curarono nelle provincie che di aprir quai­
che s traùa, di fal' qualehe più urgente ripara­
zione delle opere pu1Jh1iche e di assicurare alla 
meglio l'ordine: ma a t!n governatore che gli con· 
siglierà di aumcntare i tril)uti di una provincia, 
Tiberio risponcleeà esprimendo il pensiero co­
mune suo e di Augusto e della nohiltù seria, che 
un buon pa~lore deve tosare, non scorticare le 
pecore 1• E quindi finalmente il mondo potè, sotlo 
Augusto, sofTrir insieme il male e godere il be­
neficio che la conquista t•omana gU teneva in 
serlJo da più di un secolo: la intelleltualità de­
cadde, decaddet·o lo spirito filosoflco, lo sp il'ito 
scientifico, le arti, la loiteratura, le più raffinate 
forme dol vi vere sodale, le aristocrazie stot·iche; 
decadder') le classi sociali che rappresentano la 
tr·adizione, la cultura accnmulata di generazione 
in generazione, le attivitù alte e disintere ·sate 
della mente ; pmgredit·ono invece il t:ommercio, le 
industrie, l'ag!'icoltma, ln spil'ito pralico e procac­
ciante, le classi medio; incomincio l'èra dei par­
venus .... Con la caùuta dei Tolomei la alta cul­
tura pm·dette gli ultimi suoi protettori; nè a 
Roma Augusto, i suoi amici, la aristoct·azia che 
gli faceva corona clJhet·o il tempo, il mezzo, la 
voglia di coutinuarnc la missione iutellcttuale. 

1 i:)V E 1., l'tb,, 32. 



Diedero, sl, lavoro a scultori D a pittol'i, che ne 
adornavano le case, ma negle · ero sapienLi e 
criLlori. Cosicchè il famo ·o t\Iuseo dl Ale~ an­

dria sembea essore tato clliuso o essersi presto 
di fatto ela è; e tutte le scienm puramente teol'i­
che, la matematica, la a tronomia, la geografla, 
tu(Li i generi Ie!terari decaddero, non in EO'itto 
oltanto, ma in tutto l'Oriente ; e la protezione del­

l'alta cuttura ellenica,- compito, orgogli o, glo 
ria delle grandi monarchie fonda te dai sucee ·sori 
di "\.le ·sanùeo- fu dm·ante l'et.à di Augusto a -
.·un ta in Lutto l'impero da due reattoli lJm·IJm·i: 
ela Giul a II, r e di 1IaurHania, che aveva, tea l'al­
tro, la manla di raccoglie t· mano ceHti di Ari­
stotele e pagava a caro prezzo anche molte opere 
apocrife, prepara te da a tu ti fal ·arl; da Et·ode 1·c 
di G iudoa.... H.idicole cm·icature, l'uno c l'alko, 
degli ALtalidi , dei eleucidl, dei Tolomeidi. Eppure 
H monclo romano a tento li toilera va, come clegli 
insen. ali che sciupavano follementc il clenaro e 
non erano lnsorti gli Ellrei alla morte di Erode, 
non avevano clliosto elle la Palesti na fos~e an­
nes a alla Sir·ia ·ome provincia? Gli EIH'Gi vole­
vano abolir Ja monardlla ellenizzante per no n 
salal'iare più gli arListi gmci elle adornavano di 
inutili monumenti le Ioro troppo co tose città: 
per non pagme a peso d'oro la bella pro ·a di l\'ï­
eola di Dama ·co. Non ~i pott·ciJlJC po l'tm· l!l'U \ ;1 



più evidente, pel' ·ùim•)stt·m·c che la I'Onquistu. 
rom~nn nveYa dapperlutto scatcnate in Oriente 
le fol'ze avve t·se alla cultum creata dalle monar­

chie grcco-asintielw; che qlleste l'orze ormai si 
imponcvano dapportutto; elle Homa cra fatal­
IIIL' t1le co,.;lr·ctta a diventar l'ol'gano ùcgli inte­
rcssi materiaU ·lf'llc daSfii meùie conlro l'intel­

lettllali tù aristocratica. 
IncominC'iava invece nnn n unva, u niversale, 

mirabile prospcl'ità matcriale. :\len tre l'ultimo 
avanzo della arhtocrazia romana che aveva con­
servato sen no c serietù si ostinava a contemplare 
co n rammnl'ico l'estt•emo crepuscolo del roma­
nesimo, tempi nuovi alheggiavano alle s ue s palle. 
A pn1·o a poco in ogni nazione, le clas i umili, 
quelle che erano dovunque sopravvis1-;ute alla 
distt·uzione delll' oligarchie dominatrici pcrchè 
sono clapp1'rtutto inclistruttihili, inrominciavano, 
a tC'ntnni, incertamente, ogni uomo ccl'rando il 
m·l'rgior sno llcnr immcdialo. a ricn.vm·e lutlo il 
vnnlag~ri•>, cite l'nr1litw nwwo di cos1' s lahilito in 
tntlo il mnndo mcùiterranen c~ontenova in po· 
lcnza. ltoma aVL'\'a l'alla una immensa economia 
di Slati l' quindi ridolll' in luttn l'im pero le spcsc 
politiclw: aveva dispm·si in mille mani inf1niti ca­
pitali stct·ilmentc UCI'llmulati nellc corli e nei tom­
pli, spart ile terre, ahhan1'onati a chi 1-;e li e r·a presi 

lJc ~:.dli e tiiÏtlÏL'l 1 ; avevu "labililo iu lultu il bu-



cino medHeeeaneo qucllo che noi chiameremmo 

un regime di lihero cambio; aveva ravvicinaic 
nazioni e regioni lontanc c tm loro scono ciute, 
l'Egitto e la Gallia, la Sit'ia c le provincie cla­
nubiane, la Spagna e l'Asia minore; aveva op­
pre. i ul nfelliLeeraneo e nelle provincie tutU 
i privilegie le rivalità degli antichi potentaii in­
du tr·iali e commerciali, aprenllo le vie marittime 
e terre tri a tutti. Era quincli incominciato per 
tutto il Mcditerraneo un via vai di uomini, uno 
·caml io di mceci, di costumi, di idee che cra 

ven uto crescendo duran le tutto il govcrno di 
Au "'u to c che doveva coniinuaee ancora molLi 
anni; incilala dalla opporLuniià nuova de'tempi, 
ogni provincia i J'ipiegava ~· u se mede ima per 
c tearre ela sè le proprio ricehezze nascoste, c 
quanùo potcva, u ·civa a frugarc negli angoli più 
rcmoti l'immen o imper·o per vendet'le mcglio; 

cre eva in ogni parte lo forzo intct·no di pro­
clrtzionc e itwomin!'iava una espansionc C'cono­
m ica, Llll i ver·sal e e innociata di ogn i rwovi ncia 
nelle altre. Co.· l quasi tutte le nazioni oggetie 
a Roma vidceo in quel m ezzo s colo g ittar più 
copio ·c le a nti<'l1e so rgenti de ll e loro 1·i ·cl1 zzo 
C SCé.Ülll'ÎI'Se lle dalla (CJTU d e lle Il LLOVe. L' l~gitlo, ]a 

iria, l' sia i\Iinnrc, le Lrc uwggiori nazioni iu ­
dusiriali dell ' ' man ti a, l'ifiorirono rapiùarnentc, 
trovaml.o 110ll'imvero pacillcato e iuLto apcrto 



nuovi clicuti, nuovi mercati: cos\ tra i Berbeei 
come tra i Galli, in Dalmazia come nella Mesia. 
L'ltalia, la Gallia narbonese, ma precipuamente 
le provincie danubiane che erano regioni senza 
industrie paesane, furono invase da mercanti, da 
arti eri, da~chiavi, da imbroglioni, daavventurieri 
orientali: copiosa cmigrazione che ha lasciato un 
vcstigio di sé ncgli avanzi ùel culto di Mitra 1• Tiro 
e Sidone rifiori va no all'an tic a pro~peritù; l' Egitto 
non spediva soltanto i suoi raff1nati manufatti, 
c non mandava i suoi medici, i suoi dccoratori 
in ogni parte dell'impero, ma aggiungeva alla sua 
immensa fortuna i lucri crescenti del commer­
cio con l'estremo Ol'icnte. La Grecia pure conti­
nuava il suo lento miglioramento. Più appartata 
c meno conosciuta invecc l'.\. fri ca setten trionale. 
Augu::;to ave,·a tm tutte le parti dcll'impero cu-

1 \edi la carta aggiunta all'opem di Franz Cumont, Les 
mysth·es de Jfithm, Bruxelles, 1902. Il :ltitr'l.ismo non era 
una religiono di proselitismo; l:l. diffusione sua non è dunque 
n.vvl'nuta, come quella del < ristianesimo, per lo sforzo del i­
ber.tto di propag.mdisti, ma per la naturale dill'usione nel­
l' impero romano delle popolazioni che profesnvnno il culto. 
D•~ppet·tut to dove noi troviamo un Jllitreu, possiamo supllOL'l'O 
un gl'Uppo di uriPnL\li professanti il cultu ùi :llitra, abba­
stanza numeroso ùa fou· possibile b costruzione del santuario. 
8iccome le popolazioni mitr tiste ùell'Asia non aveva.no m:J.g­
gior ragioni di emigrare che le altre dell'Oriente, cosi si puô 
supporro d•>YO c'è un mitreo, anche altrc piccolo colonio 
oricnllùi: Lli ohrci, Lli siriaci, ccc., ccc. 



rata mo no di ogn i altra e non <Weva mai Yisi­
tata questa, t.:ilo comprondeva ad accidente il 

va ·to eegno cli ~Iauritania, go\'ernalo twlma da 
Gi uba II e po i dal figlio Tolomeo; ad orion tc 
la provineia di Arl'ica amminü:;teata dal Se­
nato. 1Ia ln nessuna parle clell'impeeo s i pote­
vano più fac ihnenle faro immense fortune fon­
cliat·ie, a mano a mano t.:ho Homa ripiglinsa 
nella tenninata eegione la missione elle a v eva 
compiuta in una arca più angusta Cat·lagino: 
sft'Ltttaro con il lavoro dei Bet'lJet' i la meravi­
gliosa ret• ti li lü di q uella te rea, fet·ace di grano c 
ùi uli vi. Terre e braccia ab bonda van o. Ora as­
s iclua alle faiic lle clell 'agricoltura, ora nomade a 
seconda elle si rallcntava o si seiTa va s u lei la di­
scipl ina cl i un a ci vlltà superiorc, la r laslica razza 
dei Berberl pullula va nci dominî romani üal do­
serto che ine amlbile riempiva i vuoti fatt i clal 
la voeo o dalle guerre o dai morbi tra le gonii 
s talJilitc nelle eegio ni della Costa 1

• La caclula di 
Cartagine, i to t•lJidi elle ncll'ultimo socolo clella 
t'Opubblica avevano sconvolto l' impero romano, 
avevano romcnlali gll is tinti nomadici, pastorali , 
bellicosl clei BeriJeri; cosiccltù ~olo uua l'istl'ella 
parte del tcreitol'io aveva potuto cssct·o coltivata 
assiduamentc, c da ogni parte illltncnsc terre 

1 :-;,Ill LIE:\. L'.\frint ,·oma1.a, frar{, L. \'1." nn.Roma-)Iiluuo,HJU.J, 
pag-. lU. 



aspettavano l'aratl'o e il colono 1• La pace invece, 
shm'mndo o!'mai ai conlini le vie p0l' cui dal de· 
set·to nuo\'e ordc si avventumvano a predare sul 
territorio di Hmna c dei suoi pl'otetti ; clliudenclo 
allo trihù inù ipcndcnti i pascoli al di qua dei 
conlini, invogliandn i I3d·l.Jeei ad una vita più 
tranquilla, più a~iata, uiJbellita di maggiori biso­
gn i, convcrtiva i nomadi in agricoltori, fissava 
le tl'i llù vagabonde al suolo, le a v via va a tl'asfor­
mar :::;i in labol'iose unità amministmtive al cui 
centm sot gcrchlJO un villaggio, desti nato, almeno 
uei !Lwglli pi ù l'ol'lunati, a alla t·gm·si e ad abbel­
!it·si a cittù. Le IJraccia quindi abbo ndavano, e 
ab bonda\ mw anche le terre, perchè con la con­
~me ta iucUl'ia la eopubblica lasciava sotto il de­
lJOle govemo di Augusto usUI'pare dai privati i 
ùemanii ineolti elte pbssedem 2 ; perché nella pro-

1 1;~ noto cho ne! primo seco'o dell'cra volgare l'.A.frica 
fu ln. provincia classic1. degl i immensi latifondi. (Cfr. PLrx., 
JR, li. 3·,) Or.1. cio non si puiJ sp'egarc so non amme ttl' ndo 
l'he a.h fin~ •ldlc gnorrc civili c'•·rano imuwnse terre non 
r olt ir:\to, app:trtenrnli n.llc città, alla repuhblil'n., n.lle t ribù o 
rhe si potevtno comper.ll'e p!'r poco o por nulla.; come nell' .Ar­
gen t ina aclesso, Le gr:1.ndi fortune territoriali si fanno sempre 
o nclle rc:;ioni in cui la terra non coltivt\ta abbonda o uclle 
rPgioni pop•J 10Sll fl coltivate 'lU:l!lllo una grande cat:1.strofe so­
··i:tlo impoverisec moiti pkco.i coltiYatori. Quo.>to secondo fe­
nomeuo non essenùost verificato nllot\\. Lisogna att rib uire la 
g ra nÙ•' pruprietà foutli:\l'ia dominante in .A.frica alla pl' imacausa. 

~ l ' li nio (Y. II., Il', li, 35 ), parla dei sei g randi proprio· 
tari afril:allt d!<' furuno f~tu giustiû..r.ro 1L1 Nerone pet· pren-



vincia c nol I'Cgno di Maneitania le i l'ibl't a mano 

a mano elle si applicavano a coltivar con mag­

O'ior zclo un territol'io più piccolo, a mano a 

mano che anmcutavano il tcnoe di vita e scn­

tivano un maggior stimolo allucr o, aUenavano 
facilmente e per poco le tet'I'C elle po cde,·ano 

e che da sole non sapcvano colLivare. Se un 

po' di cap itale fosse importato, sc si provvedesse 
a regolaee saviamente le acque, l 'Afl'icapoll'ebbe 
mutaesi in un immenso granaio, i n uno stermi­
nato vigneto, in un uliveto ricchissimo .... E di­
fatti chi rapiclo in questo felice momcnto sapeva 

accapaerat·e le immense ter!'e non coltivate, ac­
cumulava sterminate fortune fond iarie cosl faci!­
mente come oggi nell'AJ'gentina; c lt'a cin quan!a 
an ni in A fei ca pos eclentn no i pi ù opulcn ti lati­

fondi ti dell'impero. Di faccia all'Africa anche la 
Spagna, la vet·ginc selvaggia rifugiatasi pcr tanti 

sccol i in rondo alle sue aspt·e montagne, inco­
minciava a mansuefar.'i, n clar. i al monclo da cui 

dere lo ro Je terre. Sebbene Nerone non ave>se molLi scrupoli 
qu<t ndo si t r.\ttam di far ùenad, è d:t creùere che se tutti 
furono ucci ·i insieme, questa scra,;-o ùovt>tte aver qualche 
pretes lo, che desse un'umbra di giu,tificazi .mo. Ciô inducc 
a credere che X erone si atteggias;;e come a riven licatore di 
p roprietà che er,mo dello Stato e che ernuo stato usurpato 
da privati. Noi abbiamo drl resto già raccontato cJme sotto 
Augusto il clemanio cl~lla repubblica f 1 saccheggiato dai 
privat i e che T iberio chiedeva maggior vigilanza dr lla 
p roprietà comune. 



si ct·a pcr tanlo tempo c cos\ pcl'vicacemcn lc ap­
partata. Dnpo tante gue1·re, perle s1rade recente­
mente co~tl'uite, sotto la vigilanza delle colonie 
romane fon<late o rafforzatt~ da Augusto e delle 
gual'l1iginni disseminale nclla penisola, il mondo 
antico prendcva linalmcntc posscsso degli im­
mcnsi tesori che questa terra nascondeva allora 
ncllc suc Yisccrc. come li nasconde ora; inco­
minciava a cercarli per ogni pal'te, fmgando di· 
ligentemente. Le genti iheriche o celte iberiche 
cl1 e tantn avevano lormentati i roman i, o rab­
bonite o spasentate o decimatc, parte per forza, 
parle per raccoglierne qualche particella, lascia­
vano trasportarc lontano i gelosi tcsori: indigeni 
c stranieri ricominciavano a scavar in ogni parte 
le miniCI'C ahhandonate o sconosciute, sotto la 
protezinnc della l'epuhblica che lasciava molle­
mente usurpare dai priYali i suoi ùiri!ti, difen­
clcndo con un po' di zelo solo quelli su lie miniere 
di oro 1, tJ·a cui ricchissimc le minierc nstnre, 

1 Slrabonc (3, 2, 10) 11ice ch'l le minil'ro lli nrgento della 
Spagna erano quasi tutte passate (f-«TiaT>~ac:r;v) in proprietà 
privata; mrntrl' le miniere d'oro appartenevano allo Stato. 
Anche tra le miniorr d'oro pero ce n'erano alcune che appar· 
tenevano a privati (Cfr. TAC , Ann, G, 19). l~ evidente che 
Jo Stato, non potendo ~fmttare tutte le miniere, si riserbô 
le miniero d'oro e le più riec he: cio che ci aiuta a ca pire 
perchè Tibrrio tento di toglirre (Sn·"!., Tib., 49) lJltwimis 
civitatib1ts et 1wivatis .... ius metallO!'!Wl. 
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I'icnnrlt tist'lte do. Augu~ to 1 : Jo nltimo g-uot'I'O .'1VC­

Yano prolJalJilmonte fornito il primo contingente 
dl sclliavi, che fu poi <ILnncntato ch importazioni 
e riforn ito dal le g-ueno Jlliricho e gennaniche: 

dalle inesauribili visceee di quosta terra avida­
men te fr ugale in ogni parte, oro, argenta, rnme, 
piombo, mü1io furono portati ogni anuo alla luce 
del sole. Nella Turclentania invece, in quolh re­
gione che gll antich i chimnavano Betic:t e che 
i mocler ni clicono Ancl :1lusia, nella floricla valle 
del Guadalquivir, la razm ilJerica, rammollita 
dalla tet' ra fe lice, dalla ricchezr.a fctcile, da an­
tiche mes olanze con Fenici e con Gt·eci, s i era 
spoglia ta della sua bell icosa ferocitù, si eea data 
alla terra cd a l mare. La Botica ospnrtava in 
Italia, spccialmente a Roma, per Pozwoli od 

Ostia, frumento, -vi no, olio sopraffino, cera, mielo, 
poce, la nn, cor to pozznolc fabbri ale ela ccrte po­
polazioni 2

• l\Ia più cli ogni altra pm-vincia progeo­
dîYa f rsc' qur ll a in cui J.icino o ,\ ugusto aYc­
vano credu to (li ri conoscore l'l<:gitto cloll'Occi­
dentc. Qui la conquista romana pl'ima, il censo 
ordina to da Augusto poi, avevano rinforzato il re­
gime giut'idico della propi·iotà, fi .·snnrlo o tmsfor­
mando in propt'iotà sicura i dii·itti più o mono 
Yaghi che gli occupanti gallici potevnno avet· 

1 PLIX ., &1, 4, 78. 2 STHAIJ., il, 2, G. 



sullc terre 1• ù pt•obabilc pure che molt(' to ree 
pubbliche, appat"tcuenti alle cioitates, fos;;m·o, con 
la tollemnza dei governatori romani, r ubato dalla 
nobiltù. fedc lc, che H.om·1 ricompcnsava cosl del 
suo lealismo a spese comuni <lclla Gallia. Infine 
si incominciarono a intmdurre in Gallin. le no­
zioni e le pratidte dell'agricoltum la li na; i no­
bHi che ritornav;UlO dai loro viag~i in Italia e che 
aveYano visto le ville dei gmndi signori romani, 
non volevano più vlvct·e nel1e lot·o anticho case 
celliche; tra i bosc hi gallici si oùi ficavano delle 
ville latine 2, si ordina va l'azienda agraria come 
in Italia. Onde un univcrsale progrei::ii::>O dell'agri­
coltura. Ma nel raccog·limcnto e nel silenzio, al­
l'insaputa di tutti, l'Egitto dell'Occidente prcpa­
rava una meraviglia ancltc maggiore: prima delle 
nuzioni dell' Euro pa, ln. Gallia di venlcrcbbe un a 
nn.zione industl'ialc, che sap rcbbe imital'c le arti 
ùcll'Asia ~Iinorc, dell'Egitto, della Siria, disputal'e 

. loro parccdli clienti, tra i quali l'Ilalia c le pro-

1 D'Anno1:; Db J~>DAI>VILL ., Reche1·ches s1w l'o1·igine de la 
pToprieté {o1tciè1·e et des noms de lieu.r habités en Fmnce, 
Toulouse, 1890, pag. 21. 

2 Vedi l' importantissimo studio del .Toulin sugli avanzi 
c1e lle grandi ville romane trovate nell a valle della Garou na : 
LEoN J ot·LrN, Les Etablissements gallo-1·omains de la Plaine 
de .!Iartres-Tolosanes, in }.Iémoi?·es 1n·esentées pm- divm·s sa­
vants à l'Academie des btscL et belles lett1·es, première serie 
tom. XI, 1902, pag. 219 seg. 



1 p?·ogn~si industdali rlelln Gallin <l'Il 

vin cie dan ubiane; in. ·cgn;u·p i pt•itn i ltts,.;i della 

civiltù ni Gc,·mani ; non snlo pao·at· con ll1t' l'can­

zie i suoi tributi all 'Italia, ma anzi Jli'C!Hlere al­
l 'Halia parte dell'oro c üell ';u·g-ento tla c~~;a t<l<'­

colti nel!c allre pt'Ovincic, in <.;amiJio di dctTate 
agricole o d i manufat!i. Il iinificio si volg-evn m ­

pidamente a provat·si i n opere più delicate d 1e 
le t·ozzc vele pet· naYi, da cui aveva pl'ese le 

mosse. I :\fCt·vii, quei Lcl'l'iil ili :\'ct•vii cite avcvano 

con tan to furore as ali tc le legioni d i Cc at·e, se­
devano om pazien!emente al telaio; si pt·ovavano 
a tessct·e una . iofTa, che doveva un g iolï1o essere 

imitata pcrfl no nelle p iù aniiche e famose fab­

briche dell'Oriente, tanto essa sarobbo pl'egiata 

nei met'cati p rima provvisil dall'Asia Ylinore 1 • La 

Gallia tutta comprava ormai le belle ceramiche 

ro e di A t'ezzo e di Pozzuoli, i vasi b iancastri, 
grigi o giallognoli del va aio Acone c delle Cab­

briche val padane; le an tkhe cct·amiche cclticlle, 
1 

Nell'editto de i prczzi di Dio ·l~z i nuo ( Edictum Diocle­
tiani de p1·etiis 1·entm venalium, Berli n, 1893) si t rovn in­
dicato (19, 32 : pag. 36) qnrs''l. tela: (3 t'pfn; A:<r1t%mâ; '" 
oi'-o<oTnn N;o{3 <~oû. Laod icea, cioè uua dell e più a ntiche e ce­
labri città inùust ria!i dell'A..sia. imitn.va diiDI[ue nel III se­
colo un bil'J'o - un lino ci oè - dei "ervii . Il fnt lo 110u si 
puo spio,Jme se non ammettenùo che i Xervii a vevano fabbri­
cato uun. te la cosi buoua e tauto p regia ta, che i Laoùicei 
tlovette1·o, per sostenere ln concorreuza, illl itarla. Cfr. Tu. 
REJN.I.CH, Insct·ip. d'A.ph., Revue des Études g1·ecq11eR. XIX 
(1906) fasc. 84, pag. 89. 

G. FERRERO, Roma. - V. 
26 
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frc~iatc di dbcp;ni p;eometdci üipinti, e cluse 
dalle nuovü case più ric~ehL' cd clcganti, si r im­

pialtn.vJ.no 'ct·gognosc nei villag;~i pcrJuli tra le 
foreste', üovc gli uomitli vivcvano ancora nelle 
vccclli.c case sottet·r·;mcc>. :-.Lt i t'<tbb!'ieanli gallici 
di questc c·eramklu' ua;.iJmtli, nt•mJ.i riflutate da 
un pubblic:o tt·oppo in\ a."llito clegli oggetti cso­

tic-i, incominciavann a "tuciiaee le cet"<tmiehc val­
padane, le ceramiclle aretino, p;li <:scili d'argenta 
geeci ed egiziani, i miti c le lcggcnde ellen iche 
raf!'igut·ate sui vusi, la pittut·a di genere fiorente 
ad Alcssulldria; facevano venit· qualchc operaio 
dall'ltalia, tclltavallü di imitarc le opere dei loro 
conconenti. Incominciava a esercitarsi tra i Ru­
toni o tra gli An crni una macstranza galUca di 
artigiani Jibcri ch<'. ltworando assiduamente, fo n­
derà tl'a mezzo secnlo nell a valle dell' Allier alcune 
delle più geundi nfficine reramiche dcll'impero. 
Allora uon soln la Gallia non importerà più dal­

l'ltalia, ma esporterà le sue ceramiche oltee il 
Reno, in Spagna, in l3t•itannia, in Africa e per­
fino in Italia. Sin tt·a le cener·i di Pompei si tro­
veranno i I'Ottami dei vasi t'abbricaU nelle offi­
cine ru te ne! 1 Con la ceramica la Gallia s i ap-

l La prova cli tutt~ que>te cose raccontate ùella ceramica 
gallica si tro,·a nell'opera. magistrale di Drchelettc, Les 
vases ceramiques o1·nés de la G-aule Romaine, Paris, 19~4, 
vol. I, p11.rte I, cap. 2-G. Io ho riaqsunte in pochfl r igho le 



propriava dall'Oeiente una Ul'te affine, l'arte del 

vell' . e l'i u, ci se ad ospoi'L:ll'O vo!l'i ri è ignoto: 
lJla é ce1'Lo che peovvic!e almono al suo consumo 

Jargamento 1• La metal!u1'gia :::;a1·ù pui'O pod'c­

zionata ed arriccllita cli nuovi rami clall'intolli­
gcn;~a ce!Lica, rafflnata dai contatti con la civiliù 

gl'cco-Halica. Propeio in que ·to tempo i 13itur*i 
inventavano l'aTte di siagnaro c di a1'gcntare g-li 

oggetti di reero pet· clat·e anche allo p~r· ·one di 

modes ta fol'Luna 1 'illusion di po odet'O ogo·ctti 

di arg<'nlo come i ricclli signori; l'ade elle ii'a 
brove AOI'il'cbbe in Ale. ia, nclla cittù li Vcrcin­

geto i·icc, e c\10 troverù una numero ·a clionteb 

principo.li condusion i del Dé helette. L'opero. del Déchelette 
ha una importanza capit:t'e per la toria drlla Gallio. ro­
mo.na, perchè es;Jone, appJggiandola a. minuziose prove a.r­
chrologiche, la storüt di una. industria. gallica e dimostra 
come e sa o. poco a poro diYont<l.s ·e inùustria esporto.trice. 
Es·a quindi illumina, confrrm1. e ci permette di trarre le 
più Ja,·ghe conclu~ion i da.i numerosi pa.sa.ggi di Plinio, rhe 
riguarùano le ùiO'erenti intlustrio gilllichr, e ni qu1li t roppo 
poco si cm baùato. Plinio po.rla di molto inùus tr:e gn.lliche. 
che e;p~rtava.no. nn se qualcuno cluhitasse di :~ccettare p"r 
vrre le sue afformnzio·1i, perché troppo singolari, la. storia 
de !ln. cernmic:~. fn.tto. do.l D. con i documenti archeolog· ci, 
ci dimostra in modo inconfutabile ch0 Ulta. industri1 go.llica 
po·è div0ntare uno. inrlustria di impo1 tnzionr. Xoi sin mo 
!Juintli uutorizzo.ti tl. creùero tho le nitre inclu trie a cui 
Plinio accenna di1•enta. sero cosi 11oriùe o llOtenti come !:1. 
cct"<lmica. 

1 PLJN., 36, 26. 194: f'fl'. Df:I 'HEJ.bJ"fE, op. cit., l, pa~r. 241. 



in tutto l'impero, a mano a mano che il lusso si 
<liiTnnrlcr:i tra l<' elassi inferiori 1

• Anche l'arte 

gallien dPlla !mw. vestira, tra qualcllc tempo, il 
popolino di Homa. In altrc parti della Gallia, degli 
arligiani non nWI)O in~cgnosi tcntavano una im­

presa più ardita: arrossarc i lc..,snti non con il 
p1·czioso .na raro mollusco elle tingcva la por­
pora, ben-;\ con il succn di una pianta molto co­

muno elle Plinio chiam1. c.Jrlccinitun; in ven tar cioè 

un coJor· di porpora vegetale c molto mrno co­
stoso. Sc il tentativo fosse rinsrito, la Ga1\ia 
avrebbe I'Ovinatn a suo vantaggin una delle più 
an tiche e floride industrie nrientuli: ma disg,·a­
ziatamcnlc quest<' por )f'J'E' vc;;ctali, se splende.­
vano come le altn>, tel'cvan) mono tcnaceme nte 
il colore quando crano Javate. I Galli le vcnde­

ranno tnttavia al popc•li'10 c agli sehiavi, espot'­

tandone moite in Italia: ponanno accanto alla 
pnrpora vera c costnsa dl'i signori, la porpora 

dozzinalc c vile dei pOYt'J i 2• lnsicme con la Spa!!:na 
la Gallia prov,ederit ptll'0 all'Italia il piombo 

3
• 

AnclH' la vccchia indu-.;tl'ia gallica d<'llo smalto 
doveva rinuoV::II':-ii c florin'. ( l!Hl<' tra 1<' molle 
ca~ioni pt'l' (·ui . U·11l1 ÏllllM!'<li'OilO <'OSl brno illa­
tinn, e clill1CIItk:u· lll ''a li11gua strattiet·a, IJisogna 

<LiltlnVcl ar J!lll'• qu -..t.t: ellL' ;..:-li ltalhni erann 

tra i !oro mifdiori c\H"lti. 

1 l'LI~., il4, 17,1112-16:1. 2 Pu~., 16, 11>, 77. 'Pu~ .. 34, 17,164. 



Co l, mentre a Roma, intomo ad Augusto, la 
piccola oligarchia dei dominatori, chiusa in è 
te sa, credendo che tutto da lei dipendesse, 

anche il fuLuro, si spossava tra fui'io e discor­
dic in tcntaLivi contradditorî pee plasmare a suo 
talcnto l'avvenil'e, l'avvenire maturava da sè, ben 

divcr o, nell'immenso impero. Mentre Augusto 
i af'f'at icava pel' ricostiLuire a Roma H governo 

aristocratico, da sè, a poco a poco, per gli sfOI'Zi 
di milioni di nomini inconsapevoli del resultato 
finale, le parti üell'impci'o più diverse per lin­
gue, per razze, per tradizioni, per climi, aderi­
vano insieme in una compaLta unità economi a, 
inLrecciavano all'infinito i lom inLere si mate­
riali, che dovevano collep;arle insicme, più tenace­
men Le che non le leggi e le legioni di Ho ma, che 
non le imperio. e volontà del Senato e degli im­
peratori. Per que ·to lavoro in terno, in visibile, di 
cui nes ·un uomo aveva coscienza, l'accozzo. ac­
ciclentale dei tcrritol"l fatto dalla conquista e dalla 
diplomar;ia, di venta va un sol corro, animato da 
un a ani ma un ica. La sLo!'ia s i accingcva a fai'Si 
beffe, ancora Luw. volta, <l L' lla pavida sapicnza 
degli uomini. Onnai la for-La SJWigionata dalla 
fcnncntazione di ques ti inte1·es i eea cosi grande 
che nulla più poteva intcrrompel'e il moto im­
pres:-;o ùa ossa alla societü. dell'impero, deviare 
il tnOIH.l11 tlalla ·trada. per c.;ui ·i cra mes ·o, in 
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quei quaranta anni di pace augusta, da sè. Ed 
era proprio la via che la saggczza romana, par­
lante perla lJocea l1i Tito Livio, di Omzio, di Vir­
gilio, di ,\ugusto, di Tihcrio, giudicava dover con· 
dmre all'abisso. L'ltalia come la Gallia, ln. Spa­
gna come le proYincic danubiane, l'alli piano del· 
l'A~ia ~li nore come l' Africa scttcntrionale, i po­
poli di civiltà. gia an•ica come i barbar-i nuovi, 
la plebc campagmwla come le classi mcdie e le 
classi alto, tutto l'impero in~omma sat'à. dalla 
pace, dalla prospet•ità. dalla nuova etù dell'oro, dai 
mercanti che con gli oggetti diiT'ndevano la ci­
viltà. greco-orientale, sos pinto a prendere i co-
s tu mi, le idee, le raf~i1.atezze, le corl'Uzioni e le 
perver~ioni della civiltà urbana che i Homani 
consideravano tanto funeste. L'impc ro tulto s i 
eoprirà di citlà: al ecntro delle trib ù berbere 
come delle cil'ltrttes gallichc i villaggi ingrandi­
ranno a belle città. costt·uite a imagine e simi­
glianza delle citta italichc; gli oppida indigeni 
della Dalmazia c della Pannonia s i m uteranno in 
rrwnicipia latini; le colonie romane, le città an­
tiche dl'l lHO!lllO gL"C'CO C'l'CSCeL'U\1110 e Si abbelli­
!'Ul1110: la gt·andozza <lcll'impero sari.t s imboleg­
gialn dallo splcn<loro 1'1craYiglioso delle s uc mag­
giori c .til e da\lo spk 1dore UlCL'avigliosbsimo di 
t{nnw, l'he gli impel·atl)ri do\'l'an no abbellit·o, non 
sollan''l pcr r·ompiacCL'C il popolo Jcll'Ut·be, ma 



per abbagliare e incutere 1·everenza alle genti og­
gette. La agTicoltura noril·à nell 'uni versale pt·ospe­
t·ità; l'ag iatezza allieterà le campagne: ma quello 
elle si potrebbe chiamare lo ·pirito ru tico, quello 
spirHo di semplicHà, li parsimonia, di rudezza 
au ·tem ell e Virgilio aveva cantato nelle Georgi­
cile, declinerà dappertutto. Con le loro potenti ra­
di ' i le cilià as or biranno dalle campagne tutti i 
succhi vitali, il nore della ricchezza, dell'intelli­
gen;m, della energia, per con vertirla in lusso, in 
sollazzi, in vizio : le regioni più flor.ide saran no 
quelle che potranno fornire alle città del vino e 
dell'olio peri lol'O festini e i loro giuochi; i possi­
denti gmndi e medî ven·anno ad abitare nelle 
città, pendemnno una parte della loro fortuna 
per erigere in que te delle terme, per rcgalare alla 
plcbe degli spettacoli, per di Lribuire del grano o 
dell'olio ; i contadini sentiranno di generazione 
in generazione, dappertu tto, pi ù forte l'impulsa 
a inurl ar i; anche i più remoti, i più rustica­
mente semplici tm i POI oli dell'impero, cerche­
ranno, come si direbbe adesso, di diventare "in­
dustt'iali , , di perfezionat'e le emplici ar ti pae-
ane, cli vendere lon tano i loro prodotti, di imitare 

le indu trie dei popoli più ricchi, pecialmente 
quelle della tes itura 1

; perfino i Ge t'mani, oltre 
1 Xell'Edictwn Diocletiani, sopntlltto nei capitoli che 

trattano delle industrie tessili, si enumerano i tessuti app:tr-
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H Reno, i Germa.ni riottosi c bellicosi, incomince­
ranno a '-t·der:-;i ni tclaio 1

• Homa irradicrà al di 
là dei contini, nellc t'oreste gennu.niclw, i primi 
pl'ineipi ddla civiltà st•dentaria: la smania del 
lusso e dei pia.ccri si infi.ltrcrà via via ncgli s trati 
sociali più profondi, si '-P•mdet·il. nelle moltitudini , 
corrompen1 pel'fino gli esereiti; lo spirito militare, 
nazionale e politico si spegnerà in ogni parte. La 
pace romana si accingeva a ùil1'ondm·e in tutto 
l'impero, pur nei più p1ccoli villaggi delle più re­
mole provincie, anche tru. le razze più semplici 
e rudi. per!ino nei campi militari quella LL cor­
ruzione dei costumi, cl•e incuteva tanto orrore 
ai tradizionalisti romani; quello spirito di raffi­
namento, di divertimento, di a.rte, di novità, di 
intellettualità che noi chiamiamo im ece, e con 
un ottimismo ronse a.ltrettanto fallace quanto il 
pessimismo degli antichi, incivilnnento. A questa 
LL corruzione d01 cnstumi, prccipuamente deve 
attribnirsi la Horida unità üell'impero nei due se­
coli venturi. Homa lm legato a sè e tra loro per 
tre secoli l'Oriente e l'Occidente, perchè ai popoli 

tenenti a popolaz10ni barhar• o pur,1mrn te agricole: X01·icus, 
X~tmidicu~, Britantticus, ecc. Cio significa che dumnte il I 
e II sccolo lJ.tl!'he le popolaz.oni agricole avrvano cercato di 
t rarre prolitto ùelle loro art. locali, facendone conoscere più 

largamente i pro,Jotti. 
1 PLus., H . X .. 19, 1, 8: Galliae 1mit•ersae vela te:rttnt, 

iam quùlem et transrhenani hoste!:' .... 



civili dieclo una l'lfiOJ·itura bl'illante della civlltà 
cittaclina, cd al barbal'i la fece gustar perla prima 
volta: Homa ha dominate le masse popolari non 
con le legioni e le leggi, ma con gli anfiteatri e i 
giuochi del gladiatori, con le terme, le di tribuzioni 
di olio, il pane a buon mercato, il vina, le feste .... 
A mano a mano che le moltHudini gusteranno 
que ta vita più raffinata e più ricca, si affezio­
neranno a tutti i potentati che le faranno loro 
O'Odere; e le clas i ricche, quanti avranno inte­
resse a conservare l'orcline di case vigente, capi­
ranno non esser'ci miglior mezzo pcr consolidare 
il poterc, che di socldisfare queste pa~sioni delle 
masse. L'imperatore a Roma darà a tutti l'esem­
pio; ma come egli a Roma, i ricchi conserve­
ranno il potere municipale nolle lontane ciUù 
dell'Asia e dell 'Afr'ica con continue largizion i di 
fcste c di vettovaglie alla plobe; governeranno 
dai municipi so tto la vigilanza di Roma il proprio 
piccolo icrritorlo. La aristocrazia gallica sarà de­
vota per sem pre all'impero, quando tut ta si sarà 
avvezza a vivere in ville simili a quelle itallche, 
ma più grandi e sontuose, splendentl di bei mar­
mi italici e greci, decorate con lo siile in voga 
nella metropoli, adorne di copie dei capolavori 
della cultura greca 1• Potrà aqcora, tra mezzo sc­
colo, uno crlttoœ imbevuto dell'antica saggezza 

1 JOOLL-,, Op. cit., pag, 327. 

G. FEltRERO, Roma. - v. 
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italica rarnmaricare che al tempo suo fin le an­
celle usino specchi di argento 1 e che tanto vino 
si be va nelle taverne de Ile città: ma la prindpal 
fnrza coesiva dell'impero nei tempi della mag­
giore prosperità sarà questa univcesale inclina­
zione vct·so le raffinatczze, gli agi e le corruzioni 
di una squisik'L civiltü cittadincsca. 

Certamente, quando all'età dell'oro succederà 
quella del rame e del ferro; quando le sorgenti 
di qucsta prospcrità si disseccheranno, anche 
quella coesione verrà meno, e l'immensa mole 
si sfascerà. Ma quei tempi sono ancora lontani. 
Quando Augusto, il :?:l agosto dell'anno 11 morl, 
vecchio di 7:1 anni, appena era incominciato n 
proccsso storico che doveva nnificare l'impero 
perdue secoli. Le famiglie arricchitc nei quaranta 
anni precedenti, in mezzo a quel grande som­
mnvimento d1 ricchezze antiehe e uuove da cui 
tante fortune emergevano, incominciavano ap­
pena allora, timidamente, a raccogliersi intorno 
la plehe con una munificenza che doveva pro­
muovere i progressi della vita cittadina in ogni 
parte dell'impero. L'incertezza che dominava an­
cora a Roma sul Palatino; quella avversione a 
spendere tl'oppo per Roma e per il suo popolo 
che fu propria del governo di Augusto e di Tibe­
rio; la diuturna esitazione tra la tradizione di 

1 PLI:\., 34, 171 100, 
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un mondo mot'cnte e le e igenzc di un monclo 
che na ceva, cloveva tmttcncrc in tutto l'impero 
i l'icchi, che ela ogni parte ormai guardavano, 
lli ognosi di un escmpio, la ca a del princeps. 
1\Ia le fortune i accumulavano inlanlo, prontc 
a profonder i per spingere l'impero sulla nuova 
via, appena da Roma parti c il cenno .... Augu­
sto aveva dunque per qua i Lutta la vHa na­
vigato a ritroso della corrente. Dobbiamo con­
chiudere che egl i servl al progresso del mondo 
solo per caso? 1 o. Tra le infinite cose cll'egli 
ha compiute, due furono veramentc vitali : la 
politica repubblicana c la politi a gallico-get'ma­
nica. L'impet'O romano i componeva di parti 
più cliver e tra loro rhe i gmncli imperi che lo 
avcvano pteceduto; la sua bizzarra I'Mma cir­
colat'e acctesceva ancora più la difficoltà di uni­
flcal'lo : come cc lo climo tra il fatto che esso 
non l1a mni potuto collocar l ene la ua capi­
tale. n.oma o Costantinopoli, tutti i luoglli elle 
furon pl'ovaii , non fueono mai pienamente ac­
conci. Eppure l'impero romano fu unHicato e 
duro, quanto nessuno dei grnndi imperi conti­
nentali che Jo avevano preceduto. La forza di cis-
. ione che lla co l rapiclamente fr'antumato gli im­
peri greco-ol'ientali fondati da .\Je sandro, non 
agl nel uo corpo immenso. Pet· quale ragione? 
Gli ·tor·ic;i elle llanno deri oH tenace spirito re-
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pubblicano dei Romani, che hanna dcfinita la 
repubblica di Augusto una commedia , avreb­
bero fatto meglio a proporsi questo quesito. La 
unità cconomica, la difTusione della civiltà cH­
tadinesca. l'nrono due delle principali cagioni: 
ma non credo siano le sole. La tenace cocsionc 
dell'impcro romano fu in parle effetto dell'idea 
romana e repubhlicana dello Stato che, diversa· 
mente dalla monarchia asiatica, implicava come 
elemento essenziale l'indivisibilità. Nella monar­
chia asiatica lo Stato era eonsiderato come una 
proprietà della dinastia, che il re poteva ingran­
clire, impieciolire, smembrat·e, dividere tra i suoi 
figli e parenti, lasciarc in eredità come un campo, 
una casa. Per il t•omano invece lo Stato era la 
res publica, la cosa di tutti; apparteneva a tutti, 
eioè a nessuno; i magistrati che lo govema­
vano erano per definizione i 1 appresentanti del 
vero Rignore, impersonale c i nvisibile, il po­
pu/us ,·omanus, i cui diritti eterni non erano 
sottopo~ti ad alcuna prescrizione o restrizione 
e la cui percnnità formava l'anima indivisibile 
dello Stato. La politica repubblicana di Augusto 
e di Tiberio, la ostinazione con cui essi vollero 
mantenere intatti i princip! fondamentali del ro­
manesimo, han no contribuito potentemente a far 
passarc nell'impero l'idea latina dell' indivisibilità 
clello Stato; e quindi a radicarla cosl pro fo nda-



mente nella cultura antica, che noi abbiamo po­
tuto rltroval'la, dopo il rlnascimento classico, tra 
i 1·ottami del mondo anlico. A poco a poco, a 
mano a mano cioè che Jo spirilo politico si spe­
gne in tuLLo l'ünpero e che la conquista della 
civiltà uebana diventa lo scopo upremo della 
vita, il pl'inceps della repubblica si fissa nella 
ilnmaginazione dei sudditi come il upremo i­
gnore, come la fonte della pro perHà, il guar­
diano della pace, il garante della giustizia, un 
semidio: e u que ta immen a venerazione l uc­
cessivi imperatori si appoggiano, puntano, fanno 
leva per demolire via via gli ultimi avanzi della 
co ·tiLuzione al'i tocratica e pee fondare il potere 
monarchico. Ma quando l'antico pirito repub­
hlicano ru ·penlo nella nuova i iituzione, una idea 
re ·to: l'idea che l'ünpero et· a la proprietà in di vi­
·ibile e etema del popolo roman , che l'impera­
trwe doveva ammini trarla, ma non potevadi per­
ùel'la. Per questa idea la monarchia dei Flavi e 
degli Antonini rue senzialmente di ver a dalle mo­
narchie a iatiche, e rassomiglio piu che a queste 
alle monarcllie moderne clell'Europa, tutte ani­
mate da un co 1 patente soffio l'Ornano; per que-
ta iclea l'autorità imperiale secondo durante clue 
ecoli, invece di contrariade, come avrebbe fatto 

la monat'chia orientale, le forze economiche che 
uniflcavano l'irnpero. In bas o, la sinte. i degll 



interessi materiali. in alto non la concentrazione 
monarchica del ~upremo potere, ma l'idea repub­
blicana dello Stato indivisibile furono le fonda­
menln. ed il tetto della possente fabbrica dcll'im­
pero: onde nessuna parte dell'opera di Augusto 
e di Tiberio fu pht Yitale che qnella intesa a sal­
vare l'es~cnza del princ.p o rcpubblicano, di q uclla 
che i poslcri, clw i no;.,h1 contemporanei. pur go­
dendonc ancm· n~gi i r~·utti lontani, non vogliono 
neppm· oggi capire. Poichè la forza polilica del­
l'Europa modema, di fronte agli Orienlali, nasce 
in gran pal'te da questa 'dca romana dello Stalo 
inclivisibile, the Augu;.,to c Tibel'io hunno tanto 
contribuito a salvare, in uuo dei momenti più cri­
tici della --;loria universale. Chi puo dire infatti quel 
che c:;arehbe suc<·csso se mancata la formidabile 
resislenza tradizi•liWlista che rtue<.;to pugno di uo­
mini oppose, l'Italia si fosse orientalizzata in cin­
quauta anni invece che in duc secoli e mezzo~ 

L'altra parte vitale dell'opera di Augusto fu la 
politica gallico-germanica. Licino non si era in­
gannato. Aveva avnto rngione Augusto di dargli 
rctta. La Gallia romana è la grande opera sto­
rica della famiglia Giulio-Claudia; alla romaniz­
zazione della Gallia, cnnquistata da Cesare, sono 
imlissoluhilmentc legali i nomi di Augusto, di 
Tiberio, di Agrippa, di Dt·uso, di Germanico, di 
Claudio. Notl pcr accidente Dt·nso era morto tra 



il Reno e l'Elba e Claudio era nato a Uone; Ti­
berio aveva speso la maggior parte della sua 
esistenza ln Gallia, sul Reno, oltre il Reno; Au­
gusto dopo il11 a. C. non si ora più mosso dal­
l'Europa per non allontanarsi tropp dalla Gal­
lia; il fi~io di Druso si chiamava Germanico; 
i nomi di Ce are e di Augu Lo dovevano essere 
incastonati per tutta la Gallia nei nomi con cui 
i rinominavano le an tiche ciità o si nominavano 

le nuove .... Non ostante i lamenti universali per 
il tributo troppo grave, la pace, gli esempi greco­
romani, il ravvicinamento al mondo mediterra­
neo valevano più che il tributo. Certamente la 
transizione non era ancora finita, quando Au­
gusto moriva. 1 debiti Lormentavano una parte 
considerevole della società gallica: quella elle 
aveva aclottate troppo rapidamente le maniere di 
vivere più costose della civiltà greco-romana, 
enza proporzionare alle spese le so tar12e. Ma 

auclle i dobiti, se seminavano il malcontento, in­
calzavano la vecchia Gallia celtica a mutar ·i nella 
nuova Gallia romana. I ricordi, i rimpianti, i ram­
mal'ichi della iudipendenza 1 a sata non erano in­
teramente vaniti; e li fomentavail disagio di quel 
passaggio da un vivore più emplice ad una ci­
viltà pi ù raffinata.l\Ia gli sforzi per ritornare verso 
il pas ato so pingerebbero anche la Gallia pi ù in­
nanzi nell' a vvenire. Si forma va al di là delle Alpi 



l'Egitto clcl.'Occitl n1e, rome l'altt·o Egitlo fertile di 

grano e di li no, popoloso, agl'icoltorc, indu leioso 
e mercantc, in cnt una popolazione alacre, agile, 

parsimoniosn. a poco a poeo coltiverebbc bene 

la tcl'ra sun, cùif1chcrcbbe da sè, senza le sov­
vcnzioni o gli aiuti della rcpubblica ricevuti dalla 

Gall in. l'.'arbonese, al cclih o delle cicitates a poco 

a poco mutntc in u nilù am mini tm ti ve, delle città 
l'lc<"hC, hello, dOVC sai'C'iJllCl'O l'UCCOlti i raffina­

men ti , gli ad ornnn eu ti, i cos tu m i, gli d<\i del 
mondo gt cco-t·mnnno, mn con nna JWUdcnza par­

simoniosa; s i romtnva u 1 popolo mcdin cd equi­
li!Jt ·ato rho, put· mutnndo i in nazione inclus triosa 

e mercantile continurrrb'>e a pt·ovve<lcr cavalieri 

e <>oldati 111 g t'alHic num •ro all'impcro <li Roma, 
che pur imitando dngli oricntali qunnto po teva cs­
sergli ntik, sapl'Cblw arginarc l'iuvasionc orien­
talc che cloYcva somrnrrg '"t} l'Italia n mctù. E quc­
sto Ef:..iltn dcli'Orridente non doveva ~oltanto fru t­
t:lre tt'n poco all'impero tuanto l'l!:gitto d'Oriente ; 

dovcva pm·r. nrli'immr'n"'o impero, t'arc il con tmp­

pcso alle provineic m ien taï troppo ct·cscin tc, trat­
tcncl' Hom a in Eu rn ,1n, rono..;Cl'\"U c pcr· trc se('oli 

ancorn nll' Itnlia J~, sua ~oHanit~t 'on ostante il 
f'lll'Ol' patriotticO OH CUL ''ltalia ~.'<t s tata il1 VUSU 

dopo Azio, non o, tante la roviua di Antonio, le 

belle o<li di Orazio ed H f!t'n nde pocma nazionale di 
Vit·gilio, l'Italia "iat'Cil'JE' t. tta Jll'L'::--to scmonala sc 



la Gallia fosse rimasta povera e barbara. La capi­
tale dl un impero, Je cui provincie più -va tc, più 
popolosc, più ricche et·ano in Asia ed in Africa, 
non avrebbc potuto esser posta su Ile fronti erc op­
po tc, sullimiiare della barbarie, come la capitale 
dell'impero ru so non potrebbe essere oggi a 
Vladivostock o a Karbin. Roma avrebbe dovuto 
inorientarsi, parire nell'.\. ia come i patrioti ro­
mani avevano tcmuto, sinchè non si era capita 
a Roma l'importanza della Gallia. Quando invecc 
Roma possedè oltre le Alpi una immen a pl'J ­

vincia che rendeva quanto l'Egitto e che forniva 
tanti soldati; quando percio dovè provvedere a 
difendere la Galli a come l'Egitto anzi più che l'E­
gitto perchè più minacciata, l'Italia fu bene col­
locata ncl mezzo; e Roma con ervo per trc se­
coli ancora la corona conquistata a pt·ezzo di 
tanto sangue c di tanto dolore, con due ecoli di 
guerre e con l'aiuto della fortuna, ulla decrepita 
civiltà dell'Oriente e ull 'immatura barbar·i e del­
l'Oceidcn te. 

}'I N B D EL QUTN'l 'O VOT, U ~fi", 
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Germania. - Augusto alla fine dell'opera sua. - La riforma 
del consiliwn p?"incipis. -La suprema magistratura negli 
ultimi anni di Augusto. - La successione di Augusto o Ir 
titubanzo di Tiberio. - Progressi del culto di Augusto. -
L'e senza dell a politica mondiale di Roma. -L' impotenza 
dello Stato o i progressi dell' impero. -La decadenza del­
l'alta intell ettualità.- I rap idi progre si matr ri ali. - mi 
Orientali invadono le provincie dell'Occidente.- L'Africa 
. ettentrionale.- La Spagna. - I progressi industl'iali della 
Gallia..- La ceramica e la metallurgia gallica.- L'unità 
cl el!' impe1·o e le sue cagioni. - Le ci ttà e lo campagne sotto 
l' impero. - Come Roma ha dominato l' impero. - Le parti 
vitali della politica cli Augusto. - La politica repubblicana. 

La politica gall ico-germanica. -Roma e la Gal!ia. 


